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LA  NOBILTÀ’ 

.E  N  E  T  A 

O’  fia  p'eC/t/' 

TTutte  le  Famiglie  Patrizie  con  le 
figure  de  Tuoi  Scudi  >  &  Arme . 

H  ISTORIA  DI 

35.CASIMIRO  FRESCHOT 

SECONDA  EDIZIONE 

-Rinnovata ,  &  accrefciuta  dellaT'Iobi'ta^  r , 
ò  fìa  Famiglie  nuovamente  aggre- 
gate  fino  all’anno  ijo6. 

f 

Con  un  Difcorfo  del  Blafone$> 

DEDICA  T A 

Aìl'lMufirifs.  e  T(fverendift.  Monfignort . 

GIO-  FRANCESCO 

BARBA RIGO 

"V efcovo  di  Verona,  e  Contese. 


X' 


IN  VENETIA  ,  MDCCVir. 

Appretto  Gio:  Gabriel  Hertz. 

Con  LictniaJS  $  Corion  „ 
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ILLVSTRISSIMO, 


E 


REVERENDISSIMO 
-  Signore*  . 
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E  tra  la  Perfona  *  alla  qua¬ 
le  fi  dedica  ,  e  I*  Opera  * 


ch’è  dedicata  dee  palla  re  proporzio¬ 
ne  a  e  corrifpondenza  ,  non  dubito 
che  il  mondo  non  approvi  l’elezione 
ch’io  prendo  di  umiliare  all’alto  Pa¬ 
trocinio  di  V.S.  Illuftriflìma  ,  eRe- 
verendiffima  la  prefenre  >  che  folo 
raccoglie  il  Pregiodella  NOBILTÀ* 
più  purgata  ,  ed  in  cui  fà  una  gran 
parte  anchequelJa  della  Tua  genero 


*  3  ‘ 


f$  FAMIGLIA  :  Anzi  feia  perfet¬ 
ta*  e  vera  N  obi  1 1  à  è  cottimi ta  dall’ A  rt- 
tichità  dell’Origine  ,  dalla  grandez¬ 
za  de’  Titoli  v  e  dalla  Virtù  con  cui; 
furono  i  medefimi  meritaci  f  fi  veri¬ 
fica  nella  fletta  ridea  più  vera  ,  e~ 
perfetta  che.  fi  potta.  delia-  Nobiltà- 
concepirei  r  . 

Gli  Antichi  a’ quali  era  ignoto,  in 
nafcimento  del  Nilo r  dicevano  ch’e¬ 
gli  traefle  dal  Cielo  il  principio; 
Quella  però  in  etti  fù-  fola  finzio¬ 
ne  per  giuflifìcare  la  loro  pigra  man¬ 
canza  che.  non  Teppe  accertarli  del 
luogo  Mà  s*  io  diceffi  lo  fletto 
deli’antichittìma  Tua  FAMIGLIA* 
mi-  crederei  degno  di  maggiore  com-  . 
patimento  ».  poiché  gì  unificherei 
rimpoffibilità  della  memoria  digiu- 
gnere  à  i  più  remoti  ed  inacceflibi» 
li  periodi  del  tempo  :  Batta  tutta¬ 
via  dire  per  quella  parte  »,  che  per 
quanto  fi*  avanzi  ne’fecoh»  tra* qua¬ 
li  può  arrivare-  la  rimembranza  ;. 
Per.  tutte-  le  Carte  che  ci  rendon- 
note  le  Storie  di  quella  Patria  ;  an¬ 
zi  1>òfib  dire  d’Italia: ,  fi  trova  Tem¬ 
pre  quella  Dipendenza  non  mai  in¬ 
terrotta  della;  fua  CASA  »  che  per 
rendere  agli  Accendenti  giuftizia  i. 
per  proporre  vii*  belToggetto*  ai  (uà* 


Genio 3  e  per  efporre  un  grand’èfenr- 
pio  a*  fuoiPofteri  ,  V  S.  Illuftriffì- 
ma  volle  rilevare  e  conferva  con 
•MONVMENTI.  cofpicui  ed  eter¬ 
ni  »  Nondimeno  ciò*  che.  della  con¬ 
tinuata*  memoria  fi  rende  ancora  più 
-degno  di  (lima  fi  è' ,  che  à  così  chiar¬ 
ia  Dipendenza*  e-  sì  lunga, fi  polla 
?con  ragione  applicare  quel  Verfo*. 
con  cui  Lucano- fattoli  Panegirifta- 
del  Nilo  flelso  5  à  lui  dice.v  i 

Npn  licuit  populis .  te  parvum ,„Nìle-%t 
'uidere...  .  .  t 

(  Sempre  in  ella,  non  dirò  che  fu  (V 
fero  fucceflive  le  Dignità  ,  mà  affol¬ 
late  .  Affollate  furono  le?  Porpore^: 
le  Vedi  Procuratorie  ;  le  Stole  Ca¬ 
va  Herefch  e  ;  le  Mazze  Generalizie  1. 
i  Pailorali  ;;  le  Mitre .  Mà  ,  che  di 
•piò  fi  può  dire  ?  Due  Fratelli  nella. 
Voffra  FAMIGLIA  IL  viddero  fo- 
*flener  fttcccflìvi  li  Diadema  della 
Repubblica  I  Più  Cardinali  in  un 
tempo  rifplender.  con.  1!  Offro,  neL 
Vaticano  !;  .  .  ... 

L’effere  affollati  non  meno  che 
feguenti  in  quella  gloriofa  FAMI¬ 
GLIA*  gli  onori  ,  moftran  però  che* 
non  follerò  à  Lei  conferiti  col  folo 
ereditario  riguardo* ,  ma  colmotivò^ 
deJJa.  V IRT W!.  La  Virtù  inetta* ffe. 

*  -  4  bene- 


bensì  ereditari»;  ma  perchè  Cerna*  dr- 
•ftinzione  ognuno  che  nella  medelima 
nacque  ne  fù  egualmente  capace  ; 
perciò  tutti  in  ogni  tempo  furono 
tempre  chiamati  ,  non  dirò  ad  ador¬ 
narli  con  le  Dignità  più  cofpifiwe,  ma 
bensì  à  foftenerle.  .  t  :■  . 

In  quello  gran  Fiume  reale,  inciti 
la  Virtù  tanto  dilatò  le  lue  fponde ,  ed 
avanzò  cotanto  il  fuocorlo ,  non  fon 
io  però  (ufficiente  di  entrare  con  la 
mia  fiacca  elpreffione  ;  nè  pollo  figli* 
rare  pienamente  lo  Hello  dentro  le 
anguftie  di  un  Foglio  *  Fermerò  lo 
fguardo,  e  la  penna  in  due  Ioli  sog¬ 
getti  ,  in  cui  tutte  le  Virtù  più  fumi¬ 
mi  veggo  epilogatele  raccolte .  L  uno 
farà  L’EMINENTISSIMO,  e  V  E* 
NERABIL  SERVO  DI  DIO 
GREGORIO  già  CARDINA: 
LE  DI  PADOVA  ,  e  ZIO  di 

V.S.  Illultriffima  5  L’altro  (mi  con¬ 
doni  la  magnanima  fila  modeftia}  n  e 
la  Sua  riverita  Perfona .  In  uno  può 
contemplar  il  mondo  con  divota 
venerazione  il  reale  oggetto  di  ogni 
virtù  intellettuale  ed  Evangelica; 
Nell’altro  ,  quali  in  uno  fpecchio 
vivace  ,  può  dillinguer  le  immagini 
delle  fteffe  eccelle  Virtù. 

L’Opere,  gli  Scritti  v  la  profezia- 

nc 


/ 


ne  pe*  Letterati,  il  favor  preffato  afffcr 
Lettere:  fondateanchefopra  gl’  Idio¬ 
mi  piti  reconditi  ed  Orientali,  fanno 
chiaramente  conofeere  quanto  Emi¬ 
nente  folle  nelle  Dottrine  V  Anima 
grande  del  primo  ;  Il  Zelo  per  la  Sua 
Chiefa  ;  Le  infinite  Carità  ufate  a* 
Poveri  ;  La  perfezione  del  vivere ,  lo* 
rende  così  infigne  per  la  Pietà  ,  che. 
ben  dee  riceverli  come  Idea  di  ogni 
Ecclefiaflico  Principe.  Mà  leriguar- 
de  voli  azioni  :  trà  le  qua  li,  non  è  La  mi¬ 
nore,  non  dirò  il  rinunziare  il  Poti- 
ttficato  dopo  T  averne  (offerto  il  pe- 
fa,  ma  Faver  riculato  di  riceverlo  * 
allorché  col  fuo  fptendore  allettava¬ 
te  ,  fanno  che  ognuno  1* ammiri  in 
qualità  di  un  Eroe, e  fperi  di  ricorrere 
ad  Efso  come  ad  un  SANTO.  , 
Grande  però  fra  tu  ttel’altre  Opere 
Sue  è  (lata  quella  ,  che  per  non  lafciar- 
privo  il  mondo  di  un’Efem  piare  del¬ 
le  fue  inclite  Doti ,  vojje  e  Teppe 
trasfondere  in  V.  S.  Illuft rifiima  i  ca¬ 
ratteri  Loro,  eFimmagine  .  La  edu¬ 
cò  fino  da*  più  teneri  anni  ;,  Ed  im¬ 
bevuta  de*  fenfi  di  quella  gran  men¬ 
te  ,  potè  Ella  ufcirein  faccia  ddmorN 
do.  arricchita  di -un  lume  *  che  quali: 
nulla  hà  del  terreno.  Lo  conobbe  il 
VENETO  AUGUSTO  SENA- 

*  i  TO* 


TO,  i!  qual  'tolto*  la  pofè  neirordi- 
ne  del  Governo ,  augnandole  il  co¬ 
spicuo  grado  di  Savio  di  Terra  ferma/; 
ilo  conobbe  il noftro  PRINCIPE*» 
ch’e  la:  rapì:  dal  Governo  »,  deftìnan- 
dola  come  Primicerio  à  prefiedereaL 
làfuaChiefa  Ducale;  Lo  conobbe  la- 
fteflo  Vicario  Celelle ,  cheJevandola 
dà  quella- ,  la  pofe  nella  Sede  ;  in  cui» 
con  tanta  gloria»  Ella  regge  Lo  co— 
nofce  finalmente  il  mondo  tutto  da. 
ognuna  delle  dì  Lei  ammirabili  azio¬ 
ni*  ma  Spezialmente  dàlfultima*  con* 
cui  nomaflentìdiafTù mere  quel  Ve¬ 
neto  Patriarcato;  che  la  Repubblica» 
collocò  nella  di  Lei  FAMIGLIA», 
giacché;  non  potè  conferirlo  alla: 
Sua  Pèrfona  .- 

QuefPàztone  che  sì  chiaramente  fa’ 
conofcereinV.S.  Illuflrifììma  le  gran 
materne ,  ed ’i  Sentimenti  del  Suo  gran 
ZIO,  Pafllcura;  di  goder  eguale  allo 
fteflo  il  grado,  e  la  gloria*.  Fortuna¬ 
to  adunque  chi  può  onorarfi  con  quel 
titolo >  concili  io  tutto  ofsequio  mi- 
pubblico» 

DIV.  S.IIluftriflnna,  e  R’everendilfima* 

•  I  /  #  • 

Venezia  <?.Decembre  1 706. 

UPmilìfs  DivoTt/. 5  Ob Mg/itifi .Servidore- 

'  N.  N.. 


C  O  R  T  E  S  E 


E 


E  S fendo  fi:  termi  nata-  la  Diflribuzio - 
,  ne  di  tatti  glÙEfiemplari  della  pri¬ 
ma.  ed  izione :  di  que  fio  Volumetto ,  e  per 
.  la  continuata  dimanda  del  medemo  ,  e 
>.  e  fuori  di  Venezia  ?  £bà>.  filmato 
bene  intraprendere  vna  rifiampa  di  molto » 
migliorata  y  &  accrefciuta*:  dai  vn.  Vir- 
tuofo. .  Soggetto*  y.  non  f old*  delle  Famiglie' 
novamente*  aggregate  fino  ,  ah  7 p6.  anno -, 
corrente  j  mà  di  più  d'altre  particolari 
notizie  nuove  inferite ,  e  fparfe  qua ,  e  Là 
nei  fuoi  nicchi  propri  per  tutta  l'Opera ’ 
léggi  ,,  &  Vivi  felice .. 
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N  O  I  r- 

REFFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa» ,  - 

H  Avendo  veduto  per  fede  di  revifio» 
ne &  approbatione  del  P.F.Vin- 
cenz©  Maria  Mazzoleni  Inquifi- 
tore  nel  Libro  Intitolato .  Li  Tregi  della 
^Nobiltà  Veneta,  con  l’aggionta  della  No¬ 
biltà  ,  ò  fia  Famiglie  novamente  aggre¬ 
gate  fino  al  1706.  non  ci  efler  cola  al¬ 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  & 
parimente  per  Affettato  del  Segretàrio 
noftro ,  niente  contro  Prencipi ,  e  buoni 
coftumi ,  concederne  licenza  à  Gio:  Ga¬ 
briel  Hertz  Stampatore  che  podi  eiTer 
fìampato  oflervando  gl’ordini  in  Mate¬ 
ria  di  Stampe  ,  &  presentando  le  lolite 
copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia» 
e  di  Padova. 

Data  li  io.  Decembre  1706. 

(  Sebaftian  Fofcarini  Cav.Proc.  Refor» 
(  Gio:  Landò  Cav.Proc.Refor* 


vdgojìirìo  Galdaldini  Segret, 

NO- 


NOMI 

'  DELLE. 

FAMIGLIE 

NOBILI. 

E  aggregate  alla  Nobiltà 
Veneta* 


li  Cquifti . 

I\  Albani 

" Agiunta  i* 
ag.  2.; 

Albrizzi.  ' 

2.3  s 

A  ldobr  andini- 

5>S 

Altieri . 

158 

Angarani. 

244 

Antelrai . 

2T4 

A  rimondo* 

23  6- 

Arnaldi . 

ag.  2. 

Avogadro  .. 

i6z. 

X3  Adoer.. 

•  A 

24f 

■iJ  Baffo . 

237 

Balbi . 

t 

—  j> 

Bar- 

Barbarani .. 

Barbarico . 

2f; 

Barbaro.  '  . 

.  264. 

Bar  bar  ini-,. 

Barbo*  .  ,  J 

v  2.3 

Barozzi*.  **  -*’  — 

245^ 

Barzizza . 

ag*  '  5 

Bafadonna.. 

41.: 

Bafegio . 

i6<y> 

Battaglia .. 

167 

Baviera . 

1  $6- 

Belegno., 

*  240. 

Belloni.  " 

275>; 

Bembo . 

257- 

Bel  lotto. 

ag-  14, 

Ben  ti  voglio. 

iP4 

Bènzon.. 

M32 

Benzoni.. 

a&-  4- 

Beregani .. 

M* 

Bergonci .. 

2<>2. 

Bèrlendi . 

2^2 

Bernardo;.. 

24f 

Bettoni . 

'  '  ag;.  *- 

Bolani .. 

245: 

Bòldn  •- 

m2- 

Bon  •- 

2^5?' 

Bbneompagno 

2711 

Bondiimier . 

277; 

Bonfadini . 

. .  278. 

Bonlini. 

•  272- 

Bònvicini.- 

.  •  -  ^78: 

Borgbefic .. 

Bra— 

Bragadinf.. 
Brandolini.. 
Bièlla . 

Bnani . 
Brunfuicv. 


Albo. 

j.  Calergi.. 
Canale  », 
Gàndia .. 
Gaotorta . . 
Capello . 
Carminati . 
Cartelli. 
Galletti . 

Catti . 
Cavalli. 
Gavazza , 

Gel  fi'.. 

Gelini .. 

Chigi.. 

Cibo . 

Cicogna . 
Civran  i 
Collalto . 
Cocco . . 
Colonna.. 
Condulmier. 
Contarini  . 
Contenti .. 


2.S& 

287 

I64. 


27  r 
289 
zi  0.175?' 

99. 
i8r 
140. 287- 

a&  ‘7 
ag.  7 

*75 

282 

288- 


*75 
’  w 

ag-.  8: 
175?- 
169 
2<)0 
zpr. 
.207 
274. 
'i8o- 


*4 

6ò.i  4.7. 308- 

ag...  8< 

Con— 


Conti .. 

Coppo. 

Cornaro . 

Cornaro  Pifeopia- 
Còrraro. 

Correggio . 

Cottoni.. 

Grotta  w 

Curti. 

Ì9Z 

in 

T01.294 

147.300 

"120.302; 

25?4 
ag.  9 

WS 

•.*  ag.  9 

D 

,  1 

! 

.  f  *  i 

•  e  "  • 

“jrVAlmatia  ». 

%  1  Dandolo  * 
Pelfin.. 

Diedo  ». 

Dolce. 

Donato.. 

Dondi . 

Donini 
.Duodo , 

E 

ri7 

37.n5Mp4.30* 

48. 3 1 1 

3°f 

307 

2576 

3” 

308 

5-1» 

f 

T7  Mo~ 

Erizzo» 

3.14 

321 

i 

F 


; 


T7  Alierà 
JT  Farfetti 
Ferro. 
Flangini* 
Fini . 
Fonfeca  • 
Fonte . 
Fofcari . 
Fofcarini  • 
Fofcolo . 
Fracaflfettì; 


» 


/  33* 

•  33^ 
3*3 
33QI 
'337 
320 

33i 

318 

ag.  io 


.  \ 


I 


GAbrielli. 

Galli  ► 
Gambara . 
Garzoni . 
Gerardini . 
Ghedini . 
Gheltof. 
Ghifi. 

Giovannelli. 
Girardi . 
Giuliano. 
Giuftiniano» 
Giufto. 


338 
ag.  io 

33* 

m 

334 

3*7 


ag.  11 

340 

221 

328 

33  $ 

341 


Gozzi. 

$4* 

Gradendo*. 

/ 

34* 

Grego . 

343 

Grirrani. 

..  67-354 

Grioni . 

I  r  35° 

Gritti . 

'  '  •  .3:58 

Guflòni . 

r  m  •  \ 

:  •-  354 

Guerra .. 

Tf 

•  ag.:il 

»  .  i  1 

/  • 

Stria  ». 

£ 

.f  *** 

*  ^ 

Ti  v* 


,4  £  X 


LAb k . 

,  Laghi., 
Laudo. 

La2ari . 

Leon  Cava?  za , 
Leze. 

Licn* 

Lini. 
Lipamano 
Lombardo 
Loredano  „ 
Lon-.bria. 
Longo . 

Luca  » 

Ludovif  o . 
Lupi  Mehi .. 


4* 

jéo 

..  ~344 
341 
*74 
34£ 
341 

agi  i&. 

*33* 
*  35*' 

183. 

3  56 
361 

3S<? 
173- 
ag-.  13 
Ma- 


I  » 


M 


MAgno. 

Mafietti; 
Malatefta 
Malipiero  «. 
ManolefTo, 
Manini  » 
Mantoa  ,• 
Manfrocto, 
Manzoni , 
Marcello, 
Marini , 
Martinelli, 
Martinengo 
Marta. 

Medici . 

Memo 

Mezo, 

Miani , 

Michiel„ 

Minelli. 

Minio , 

Minotto . 
Mirandola,. 
Mocenigo, 
Modana 
Molini . 

Mora . 

Morefini. 


.  •  -  347 
362 

31* 
3S7 
313 
**3  63 

J7t 

.  *&  H 

ag,  14 

21l 

31? 

„  364 

3M'  ag.i  f 
17 1 

3<>9 

37* 

379 
36  f 

71-  3  80 

III 

366 
1 60 

187.37* 

171 
»  3^7 

378.  ag.itf 
04,101.371 
Mo- 


Morèlli; 
Moro. 
Mollo. 
Mula, 
guazzo  • 


ag 


16 
381 
37* 

384 

h4 


N 


\T  Adal 
CN  Nanf 
Navagier . 
Nave. 
$4ofadini*. 


378 
*14. 38? 

32° 

385 

*$-i7 


Ode»* 


o 


ODefcalehi 
Orio. 
Orlino. 
Ottobon  . 


PAIavicino: 

Pamfilio, 
Papafava  • 
Parma  • 
Parata. 
Pafqualigo; 
Pafta. 

Pefaro. 
Pellizzioli 
Peppoli . 
Perfico . 
Pignattelli . 
Pio. 

Pio  vene. 

Pifani . 
Pizzamano. 
Poiani . 

Poli. 


!.. 


17 4 
394 
*751 

! 


’4 

39* 

39* 
400.  i<?7 
386 

19% 
ag.  *7 

ag.  *5 
ag.  19 
ag.  1? 

*  39* 

400  A 
38£ 
389 


40Z 

40L 

Voi 


Poivaro  . 

Ponte .  s 

Premarin . 

Priuli . 

15>7 

403 

ZÌI 

;  ■  Q. 

/'  A  «P 

«r 

. 

«  :  #  ^  »v. 

*  *  •  1  «  -  1  «  ^ 

O  . 

Uerini . 

t*  *  j  *s  y 

123.35)4 

R 

# %  •  ^  . 

.  t.  »  4 

.  . 

tj  Afpi. 

XV  Ravagnini . 

Rèdi  Francia. 

Recanati  Zucconi. 

Red  detti . 

Renier^ 

Rezzonico . 

Ricci. 

Riva. 

Romieri . 

Roffi . 

Rota . 

Rofpigliofi.. 

Rovere . 

Rubini . 

Ruza’ni# 

•  "  35>5> 

404 
'  46- 

*  jag.  20 
ag.  za 

•  4°T- 

ug.  21 

ag.  22 

49  r 

ag.22 
ag..  2$ 

•  ag. .  24. 

*  168 

5>f 

'  41*  . 

4i<> 

Sa- 

I 


SAgredo. 

Salomon . 
Sandi . 

Santa  Soffia, 
Sanuto . 
Savello . 

Savoja . 
Savorgnan . 
Scroffa  , 
Semenzi . 
Semitecolo. 
Sforza,. 
Soderini . 
Soranzo . 
Stano . 
durian . 


T 


.5 

«  i 


2*  4X1 
408 

4IZ 

I0£ 

*74 
'  .  4f 
417 
ag.  16 
ag.  17 

42  L 

4°9 

4IJ 

2.17»  4^ 

414 
49? 


TAfca . 

Tiepolo . 
Toderinì  . 
Totiècti 
Tofcana . 
Trfvifan. 

Tròn . 


4i4 
131.410 
*!  •  ag.  27 
41* 

744u.ag.28 


V  Alare  ffo. 

Valier. 
Valmarana . 
Vanaxel.^ 
Veridramin  • 
Venetia . 
Venier. 
Verdizzotti. 
■Verouefe . 
Vianoli. 
.Vidimati . 
Vitturi . 
(Vizzamano. 


«  •  .  > 


ZAcco . 

Zaguri. 
zimbelli  • 
Zanardi . 
Zancariol  • 
Zane .  v 
Zanobrio  • 
Zen. 

Zdlio. 

Zon  •  »  *  •  •- 

Zorzi . 


z 


a Z 
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NOTI TI  A 

S  VC  CI  NT  A 

DEL  BLASONE» 

ò  Arte  Araldica. 

*  Ufo  dell' Imprefe  dipinte  ,  ò 
{colpite  ne' Scudi  ejfendo  fia¬ 
to  formai  regolato  fra  le  più 
civili  nationi  dell' Europa  è 
divenuto  vn  ARTE,  ò 
SCIENZA  chiamata -» 
ARALDICA,  che  van- 
ta  leggi  y  e  regole  proprie  ,  nelle  quali  egl'e  ri- 
firetto .  Non  fi  sat  precifamente quando  egVhab- 
bia  havuto principio  ,  ma  che  fojfe  pratticato già 
ne  tempi  affai  antichi  Vhabbiamo  da  Virgilio  3 
eh  accenna  uno  feudo  privo  di  tal  freggio  cC ho¬ 
norem  braccio  d’ uno }  che  col  merito  delle  proprie 
azioni  non  hauea  ancora  ottenuto  il  gius  d' im¬ 
primervi  cofa  alcuna 

- 7  Parmàque  inglorius  alba  , 

ed  e  verifimile  y  ch'il  defi  derio  della  gloria  ef- 
fendo  infepar abile  dalla  bravura ,  li  primi  9 
che  nel  mondo  guerreggiando  ,  cominciarono  ad 
tifar  arme  di  dijfefa ,  tra  le  quali  la  prima  è 
lo  feudo  y  furono  configliati  ad  imprimervi  fi¬ 
gure  ò  di  terrore  a‘ nemici  ,  è  di  vanto  a'  pofieri 
come  ojferviamo  nelle  medaglie ,  e  pitture  an¬ 
tiche, 

A 


1 

-L'Anna  dunque  pigliandone  il  nome  in  que- 
fio  f enfio particolare ,  è  un  fregio  ò  contrafle- 
gno  d’honore  ,  dato  dal  Principe  ,  ò  traman¬ 
dato  dagli  Antenati,  con  il  quale  fi  prova  no¬ 
biltà  di  Sàngue ,  ò  de’meriti  riconofciuti  dal 
Sovrano  :  e’I  Blafonc  è  la  defcrizione  delibi — » 
medefitna  Arma  con  termini  e  vocaboli  pro- 
prii  di  quella  cognizione  * 

Dififi  3  dato  dal  Principe  3  o  tramandato  da¬ 
gli  Antenati3perchenon  e  ben  chiaro 3  che  ne' fe¬ 
noli  piu  remoti  li  Reggi  metteffero  parte  della  lo¬ 
ro  fiour  unità  ,  come  fanno  hoggidì  ,  d  concedete 
Arme  ,  e  nobiltà  alle  famiglie  ,  e  benché  l'hab - 
bino  tal  volta  pratticato }  come  fi  legge ,  foffe 
perciò  vietato  à  privati  il  freggiare  lo  feudo  con¬ 
velle  figure  3  che  piu  loro  aggradivano  ,  e  eh* 
erano  monumenti  del  proprio  valore . 

L'ufo  rigorofo  dell' autorevole  poffejfo  dell * 
Arme  3  è  il  dono  del  Principe  :  ma  non  pero  s* 
ef eludono  quelle  3  che  nel  ricevere  la  nobiltà  fi 
formano  molte  famiglie  ,  ejfendo  f ufficiente  il 
confenfo  tacito  dello  ftejfo ,  fenza  diche  bifogna - 
rebbe  ricufar  l' Arme  piu  antiche  3  quelle  de  * 
Cardinali ,  follevati  dallo  fiato  popolare  ,  all' 
Eminente  Pofio  de  Prencipì ,  e  d'altri ,  che  rice¬ 
vendo  dal  Sourano  per  benemerenza  ,  b  grafia 
lo  splendore  della  Nobiltà  ,  fi  formano  imprefe 
particolari  delle  proprie  cafe  ,  ricevute  fenza-t 
contradizione  nelle  Corti  piu  delicate . 

L'Accademia  è  il  gran  Teatro  3  dove  quefi 
ufo  dell'  Arme  e  divenuto  SCIENZA,  della 
quale  s'affaticano  alcuni  Moderni  di  fcrivere 
/*  MISTE  RII,  e  fiato  lo  fteccato  delle  gio-^ 
ftre  3  tanto  frequenti  nella  Francia ,  tra  li  altri 
Regni  U  Secoli  paffuti  3  ove  chifrefentayafi  nel- 


l’Aringo  coperto  il  vi/o  con  l’PJme$  opero  fiono- 
/cinto ,  portava  in  br accia  uno  Scudo  effigiato  con 
qualche  figura  3  fecondo  la  quale  dall' Araldo 
veniva  chiamato  alla  giojha  3  e  in  prefenza. 
de  giudici  3  che  più  volte  erano  Dame  3  faceva 
prova  della  fua  bravura  3  /aggi ondo  con  guflo 
proprio  de  Pailadini  3  le  lodi  fotte  nome  di  Ca¬ 
valiere  del  Mmgibello  3  della  fpada  di  fuoco  | 
o  (f  altre  co/e  3  come  li  nofiri  Romanza  ne  danno 
ben  minute  3  e  diflinte  relationi .  Li  termini  3  ò 
vocaboli  proprii  u/ati  nel  Blafone  dell' Arme  fo¬ 
no  vartt  j  e  particolari  à  quefi'arte3  e  perche 
nella  ferie  dell'opra  fi  /piegheranno  fecondo  V 
occorrenze  3  fi  premette  qui  folola  notitia  d' al¬ 
cuni  generali . 


Potendo  effer  varie  le  divifioni  del  fondo  3  ò 
campo  dello  SCUDO  3  per  efprimerne  le  PAR- 
differenti  con  una  parola  fola  3  fo¬ 
no  convenuti  li  Prancefi  3  di  dare  variifenfi  ad 
un  me  defimo  Sinonimo  3  eh'  e  in  lingua  loro 
coupé  3  tranchè  3  taillè  3  ricevuto  per  fignifi - 
care  ,  le  divifioni  che  fi  fanno  dalli  quattro  la¬ 
ti 3e  dalli  quattro  cantoni 3  al  quale  effetto  3  e 
per  ifeanfar  le  circonlocutioni  3  fi  contenterà  , 
chi  leggera  le  mie  carte  3  d’intendere  fitto  nome 
**  T I  T  O  3  la  divifione  uguale  di 

Tvfvì’etf*9  d'*lt?  *  b  ff°3  f°tt0  3uell°  di 

DIVISO  3  ciò  che  farà  recifo  per  fianco 
ugualmente  3  il  TRINCIATO  farà  lo 
feudo  tramezzato  dalla  punta  defira  alla  Ctni- 

ftra  e'I  TAGLIATO  farà  il  contrario  à 
quefto. 


Si  divide  ancora  lo  Scudo  in  CAPO  ch’eia 
parte  fuperiore  y  che  deve  occupar  un  terzo  dell* 
altezza  j  e  tuttala  larghezza,  i  in  FASCIA, 

A  2  che 


che  deve  flefiderfi  in  altrettanta  latitudine^ 
/otto  la  prima  3  e  in  PUNT  A  3  che  occupa  V in¬ 
feriore  alle  due  precedenti  con  la  fiejfa  latitudi¬ 
ne  3  e  mifura  ?  l’inquartatuta  3  è  lo  Scudo  divi- 
fo  in  quattro  parti  uguali .  Li  varii  fitifono  in~> 
CORE  ì  quando  fi  pone  un  picciolo  Scudo  3  è 
qualche  figura  in  mezzo  al  tutto  3  ed  e  quefio  il 
primo  3 piìt  nobile  3  e  LUOGO  D’HONORE  > 
IN  CAPO  j  eh' c  il  fecondo  3  e  in  PUNTA 
eh" e  il  terzo. 

■  La  legge  offervata  da  tutti  i  Moderni  3  è  che 
non  vi  fi a  mai  METALLO  SOPRA  ME¬ 
TALLO.,  O’  COLORE  SOPRA  CO¬ 
LORE  ,  cioè  che  fe  il  campo  ,  0  fondo  dello  Scu¬ 
do  fi  a  d'un  metallo  3  li  pezzi  o  figure  fi  ano  d' un 
colore  3  el  contrario  3  benché  fitto  vino  Arme  an¬ 
tiche fottratte  da  quefia  regola3  perciò  chiamate 
ALL!  NCH  I  ESTÀ  3per fiate  al  vocabolo 
trancefe  3  eh' è  à  l’En^uerre  ,  che  volt  dire  ,  da 
ricercare  3  quafi  che  fi  andatosi  fiate  fatte  per 
fpronare  la  curiofit^  ad  indagarne  la  cagione  3 
ed  alcune  ancora  portino  un  capo  con  l'tfteff 
eccettione  3  che  perciò  fi  chiama'  tucito  3  quafi 
fuori  di  opera  3  etefijcèio .  Li  VARII  ò  VAII 3 
che  fono  pelli  Arfftellìrie  3  s' accomodano  ugual¬ 
mente  con  l'tÉdcialli  e  con  li  Colori  3  come  anco 
'.le  membra  humane  3  e  che  fi  chiamano  3  òfifpte- 
gano  con  la  parola  carnaggione . 

lJer  non  emetter  alcuna  cofa  che  pojfa  defi de- 
rarfi  dalla  virtuofa  curiofitd  del  prudente  Let¬ 
tore  ifappia  egli  3  che  il  Campo  punteggiato  3  ò 
feminato  di punti  3  è  il  color  giallo  3  0 fi  a  di  oro  » 
lo  fchietto  fenza  punti 3  ò  linee  }fignifica  il  bian¬ 
co  3ò  argento  >  le  linee  perpendicolari  accennano 
U  roffo  3  ò  vermiglio  j  lepaffate  dritte  per  fianco  3 

l'az- 
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V azzurro;  le  pendenti  dal  latodefiro  al finifiro3 
i l  verde  3e  le  contrarie 3  cioè  dal finifiro  al  defiro 
dunofirano  il  porporino'  3  ò  pavonazzo  (  rarijftmo 
per  altro  nelle  Arme .  )  Invenzione  leggiadra 
per  rapprefentar  i  colori fenza  pennello  3  e  fenza 

10  ajuto  delle  lettore  ufate  da’noftri  Vecchi . 

Non  foggìongo  altro  circa  le  Regole  3  dovendo 

nel  trattare  le  mie  Imprefe  3  /piegare  tutto  ciò  3 
che  farà  neceffario  per  V  intelligenza  di  effe  3  o 
porche  molte  erudite  penne  ne  hanno  profondato 
La  cognizione 3trà  le  quali fi  legge  L’ARALDO 
VENETO  DEL  SIG.  CAVALIERE  DI 
BEATI  ANO  DE  CONTI  DI  Gl  API- 
DIA  ,  confummato  /oggetto  in  quefi a  Scienza  3 
che  difpone  ancora  di  dare  alla  luce  fra  pochi 
giorni  un  copiofo3e  intiero  trattato  DE  L  GRAN 
BLASONE  DE  NOBILI  VENETI  ,  nel 
jualeraccolte  tutte  le  notitie più  diffufe  delle.* 
famiglie  3  potrà  la  curhfità  maggiore  di  ognuno 
fodisfarfi  à  pieno  3  doppo  sfiorato  nel  mio  rifi  retto 

11  primo  lume  della  loro  cognitione . 

Hòfeguitato  nel  mio  GIVO  CO  V ordine  del 

Signor  QRQNCE  FINE*  Gentilhomo  Fran~ 
cefe  nel  fuo  GIVOCO  DE  PRINCIPI  E 
STATI  SOURANI  D’EUROPA,  coglien¬ 
do  di  piala  congiuntura  di  efporre  tutte  le  /peti  e 
di  Scudi  t  ed  accompagnamenti  di  effi  xchefi  tro¬ 
vano  piu  ufit attutante  Icclefiaftici  quanto  bai¬ 
ci  3  tanto  d'Huomini  quanto  di  Donne , 

•  Hopoftofrà  REGGI  le  quattro  fupreme  di¬ 
gnità  di  PONTEFICE  ,  IMPERATORE  , 
RE’  £  DOGE  altre  volte  acclamato.  Collega 
dell'  Imperio  3  e  Dominatore  di  gran  parte  di  ejj'o. 
le  varie  Prelature  3  che  come  dice  il  Principe  de 
Etel  ari  fono /reggi  di  REGALE  SACERDO- 

A  3  TIO* 
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T  IO  3  e  A'  alcuni  Principi  fontani fin  za  pregi u- 
ditio  degl' altri  altrove  rtpofii  . 

Tra  le  DAME  ho  mefio  Regine  3  Duchejfe  3 
Printipejfe  3  e  qualfi voglia  altro  femminile  feu¬ 
do  3per  dare  faggio  della  loro  varietà  3col  aggiun¬ 
gervi  quelli  delli  quattro  Regni  VE  NE  TI  A  3 
CANDÌ  A  *  DALMATI  A  j  E  T  ISTRIA^  che 
fervono pur  ejjt  all’ integrità,  del  Veneto  Riafone. 

Tra’  PRINCIPI  ho  ripofto  la.maggior parte 
della  nobiltà  firaniera  aggregata  à  quefia3fen - 
za  penfiere  di  accreditare  qualfuoglia  compa¬ 
ratane  frà  ejfa  3  overo  frà  li  fogge tti  nominati 
nella  carta  de  CAVALIERI ,  ove  ho  efpojlo  li 
fregi  della  dignità  GENERALITIA,  chefo- 
la  difiingue  gli  Scudi  della  Veneta  Nobiltà  3 
e/fendo  /ingoiare  V efempio  di  GIROLAMO 
CANALE  su  la  fica  arca  in  San  Gio:  e  Paolo-,  e 
di  mio  ardire  quello  di  VITALE  DANDOLO. 
quafi  unico  ch’io  babbi  ritrovato  ìnvefiito  del  ti - . 
tolo  di  GRANDE  AMMIRAGLIO  nell' an¬ 
tiche  relaxioni.  Il  MARCHESE  3  CONTE  3- 
E  BARONE  fono  da  me  pofti  per  idearne  LE 
CORONE  3  eia  CROCE  DI  MALTA  per 
il contraf egno di  CAVALIERE. 

In  molte  delle  mie  Carte  ho  accennato  varii 
nomi  3per che  cosi  è  fato  necejfario  per  fingolari - 
zar  e  gl*  accompagnamenti  dello  Scudo  x  doveri 
non  ve  altro  freggio  che  la  Corona  ho foto pre¬ 
fi ffo  il  cognome  del  C  a  fato.  Riferifco  ancora  di¬ 
molte  cafe  l’arme  difufate  3  e  che  fi  ritrouano 
nell’ antiche  memorie  3  pergiufiificationi  auten¬ 
tiche  di  molte  controverfie  3  che  poffonofofpende- 
re  la  fede  de*  f reggi  fingolari  delle  Cafe  3  col  du- 
bio  che  l' alter  atione  dell ’  Imprefagentilitia  non  y 
fi  a  della fiejfa  Famiglia . 

DELL’ 


? 


DELL’ORIGINE 

DELLA  NOBILTÀ* 

VENETA 

J  N  GENERALE.  . 

E  NE  TI  A  la  Fenice  del¬ 
le  Città  ,  non  folo  perche 
unica  nella  Angolarità  de 
fuoi  preggi  ,  ma  perche_s> 
rinata  dalle  ceneri  delleu> 
più  celebri  Città  del  Mon¬ 
do^  vanta  con  veritiera 
N  Nobiltà  la  più  illuftre ,  eia 

piu  pura  3  che  forfi  fi  ritrovi  in  alcuno  flato 
conofci uto .  Le  gelofie  con  le  quali  il  di  Jei 
politico  Governo  conferva  le  famiglie  Patri- 
tie  libere  dalle  dipendenze  flraniere  ,  oue  po¬ 
trebbero  contraere  alleanze  più  fcure,  e  tutte 
le  piùfublimi  amminiflrationi  tanto  dell’ar¬ 
si  quanto  della  reggenza  civile ,  continuo 
efercitiodel  principato ,  e  carattere  più  bril¬ 
lante  de'la  Nobiltà  ,  nelle  quali  fi  conferva-* 
no  ’3  fono  ripari  efficaci  contro  la  degeneran¬ 
te  viltà  dell’otto  j  ò  dell’interefle  :  Ma  perche 
di  non  minor  gloria  è  lo  fplendore  dell’origi¬ 
ne  3  di  quello  dell’intatta  purità  ,  e  conferva- 
tione  di  eflà3e  che  in  ciò  non  cede  punto  que¬ 
lla  Nobiltà  àqualfivoglia  altra,  ho  voluto 
qui.. rintracciar  alcune  notine,  che giuftifi- 
cano in elfa fimil  preggio,  e  toccar  ingene¬ 
rale  li  luoghi ,  tempi ,  e  occafioni ,-  che  han- 

A  4  no. 
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8  Li  Preai 

no  partorito  à  quella  Reggia  le  Famiglici» , 
che  fono  oggidì  il  pretiolo  diadema  ch’inco¬ 
rona  la  di  lei  gloriofa  fronte . 

Verfa  in  bocca  di  tutti  la  venuta  de  Barba¬ 
ri  in  Italia  elfere  Hata  la  prctiofs  inondationc 
di  quel  Nilo  che  ha  refo  il  terreno  di  Venetia 
fertile  di  tante  nobili  piante .  Il  ferro  nemico 
delle  nationi  Settentrionali,  havereilerpato 
da  tutta  l’Italia  que’rampolli ,  ch’ineftatiin 
quello  fuolo,  ne  hanno  fatto  il  giardino  del 
Mondo:  maforlì,  che  pochi  hanno  calcato 
ful’orme  degli  Illorici  quella  llrada  di  fan- 
gue,e  havuto  core  di  rivedere  in  quello  fpec- 
chio  d’horrore  le  funelle  memorie  di  tanti 
Ululili  fuggitivi  ,  ch’involati  agl’incendi i  > 
e  defolarioni,  appefero  à  quello  Tempio  di 
pace  le  Ipoglie  rilcolfe  dagl’infulti  della  Sor¬ 
te.  Diro  dunque  su  la  Fede  degl’antichi  ,  e 
moderni  Autori  ,  che  tra  le  nationi  habitanti 
yerfo  le  parti  boreali  del  Mondo*  vivevano 

li  GETI,  foli  tra  Barbari  conofciuti  da  Ro¬ 
mani  lotto  FILIMER  loro  Duce*  quando 
feopertafi  nel  loro  efcrcito  una  moltitudine 
di  Donne  dedite  ad  incanti  e  maleficio ,  furo¬ 
no  quelle  in  efecratione  delle  loro  fceleraggi-, 
ni>  e  danni  inferiti,  Scacciate  nelle  Sei  ve,  o 
deferti  della  SCITHIA ,  regione  ancora  pm 
avvanzata  verfo  il  Polo  j  Onde  avvenne  che 
habituatefi  con  certo  popolo  felvaggio ,  na- 
bi tante  oltre  alia  palude  Zabacca,  ne.  traile- 
ro proli  così  difformi,  e  prive  de  Caratteri 
deU’humanità  ,  con  volti  piu.  canini  che  ho* 
mani ,  che  appena  potevano  efprimere  li  lo¬ 
ro  fcnlì  con  certo  gr tinnito ,  e  latrato  ,  qtiale 
rifu onando  di  continuo  in  un  accento  inarti- 

•  colato 


della  Nobiltà  Yenet a  » 

colato  di  3  un  3  un  3  indi  ne  acquiftarono  il 
nome  de  HVNNI,  che  poi  redo  proprio 
della  nationc. 

Videro  per  molto  tempo  lènza  oonolcere  * 
^uc  ener  coiiolciuti ,  cibandoli  di  frutta  3  e  di 
Selvaggine^  che  a  calo  una  Cerva  infègui- 
ta  da  alcuni  cacciatori 3  e  fuggitiva,  lopra  1  a_» 
Pf|l: 1  sghiacciata  ,  diede  loro  la  curiolìtà  * 
t‘ 1  ardire  di  traballare  li  lìrfora  guardati  con- 
felicita  del  Clima  riconolciuto  mi^ 
gliore  delio  loro  in  petto  la  brama,  di  appro- 
pjiailelo,  e  fatta  una  numerofa  in  utione  d* 
ai  mati ,  coll  iniprovilo  terrore  atterrarono 
alcuni  popoli  lì  primi  opporti  al  loro  furore , 
e  ottenuto,  limile  vantaggio  fopra  gl’ALANI 
gente  poco  più  potente ,  colla  guerra ,  e  la_s. 
pratica  aininaeltrati,  cominciarono  ad  ordì* 
nai  e  le  cofe  loro creare  un  Rè  che  fu  BA- 
LAMIR ,  ò  BALAMBÈRj  e  attendere  alla 
conlervatiome  dell’acquirtato.. 

Volfe  quello  nuovo  Principe  invogliato 
deglacquirti,  ftendere  la  gloria  del  fuo  no- 

me,e  fecondandolo  la  forte,battè  li  GOTHI. 

uccile  ALARICO  loro  Rè ,  e  sforzo  graltri 
a  cercare  di  qua  del  Danubio  la  ficurezzae; 
la  pace  celle  provincie  Romane ,  oue  da  VA¬ 
LE N  T  E  Furono  ricevuti  al  foldo  deirim- 
perio. 


Provarono  li  GE  FIDI  &  ERULI,la_> 
ltelia  vittoriofa  forza  degl’HUNNI,  che  in- 
ioi  mati  dell  Imperio  Romano,  e  varcato  coir 
mudita  meraviglia  il  medelìnio-  Danubio 
°F.r?  u*?  Porrte  tutto  fabricato  d’utri  vuoti 
falche,  fecero  conofcere,  chelicalU- 
gni  piu  remoti  3  e  più  pefanti  del  Cielo  giuo-s 

A  S  g°no 
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gono  fpeffo  su  le  ale  del  vento  fletto  ad  op¬ 
primerci  ,  come  accade à  MACRINO  e 
PIETRICO  Capi  delle  Legioni  Romane  , 
che  vinti  cedettero  al  nembo  ,  che  coglieva 
tutti  i  ripari  del  valore,  e  della  forza.  La_s 
PANNONI A  conquittata dagl’H VNNI} 
perciò  detta  HVNGHERIA,  era  divenuta 
a  tutte  le  Provincie  confinanti,  il  Turcafro 
del  facro  tetto ,  dal  quale  ufeivano  le  faettc , 
che  ne  infettavano  il  ripofo ,  e  la  pace  ;  onde 
ricoverateli  fotto  lo  feudo  di  RADAGAS- 
SO  Rè  de  GEPIDI ,  ardì  quello  con  tre¬ 
cento  mille  armati  di  combattere  Balamber , 
come  forti  alle  lue  Truppe  di  vincerlo ,  ma 
con  così  sfrenata  infolenza  inluperbite  della 
Vittoria,  che  lo  rapirono,  e  sforzarono  à 
condurle  nelle  vifeere  dell’Imperio  Romano, 
c  allora  per  la  prima  volta  invafero  li  Barba¬ 
ri  ITtalia,  sfiorata  la  gloria  di  quella  libertà  , 
che  col  fuo  imperio  vantava  nel  Mondo .  ' 

*  Pafsò  quello  fulmine  diftruggitore  per  1’ 
Iftria,  Friuli,  e  Provincia  di  Venctia,  legnan¬ 
do  col  fuoco  e’1  fangue  una  ftrifeia  d’horro- 
re,  fin’alli  monti  di  Fiefoli  dove  andò  à  dop¬ 
piare  ,  inseguito  femprc  dalle  reliquie  degl* 
Hunni  debellati,  che  fu  la  prima  cagiona 
dello  fcampo ,  che  cercarono  molte  famiglie 
nobili  nel  riiole  dell’Adriatico,  e  della  pri¬ 
ma  fondanone  di  quefta  Reggia ,  che  dovea 
un  dì  ingemmarli  la  fronte  con  le  piu  pretio- 
fe  fpoglic  del  Mondo . 

Come  li  maggiori  pericoli  fono  lpeffo  con¬ 
figliati  dalla  minore  prudenza  >  li  Capi  dell’ 
Imperio,  che  con  lacrime  di  fangue  piange¬ 
vano  le  di  lui  mine;  affòldaio  ALARICQ 
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Ite  de  Gothi,  credettero  con  la  fpada  di  que- 
iti  recidere  lenza  lefionc  quel  Drago  clic» 
attorcendo  con  giri  letali  l’Aquila  Romana  , 
minacciavate  la  morte  :  ma  come  che  Tempre 
è  pericolofa  la  dimeftichezza  con  le  fiere-?  , 
ribellati  ad  Onorio  li  Gothi,  che  non  ne  ri¬ 
cevevano  il  Toldo  promelTo ,  e’1  Vandalo  Sti¬ 
licene  prima  Tutore  ,  poi  perfido  Rivale  alla 
fouranità  del  Tuo  Padrone ,  traTcurando  la_j 
dovuta refiftenza,  inondarono  perla  Dalma¬ 
ta  ,  e  rinovaronó  con  novi  feempi  all’Italia 
le  prime  defolationi,  volando  fui  rogo  di  Pa- 
doa  incenerita  dal  loro  ldegnoàitringereil 
vitale  refpiro  all’Imperio  in  Ravenna  coll’ 
affedio  dell’Imperatore . 

*  Non  dovea  finire  in  queft<atto  la  gran 
Tragedia  dellTtaliche  ruine ,  che  dava  il 
Cielo  allo  ltupore  del  Mondo.Incantato  il  fu¬ 
rore  d’ALARlCO  dall’efibitionid’ON  O- 
RIO,  chelidiedeteGallieà  divorare,  fu 
poco  doppo  dall’indegna  frode  di  STILI- 
CONE ,  che  lo  fece  all'altare  nel  Tuo  paleg¬ 
gio  per  Piemonte ,  riacceTa  la  di  lui  rabbia  , 
che  qual  moltro  lciolto  per  l’altrui  perfidia 
da’vincoli  delle  pattuite  conditioni  con  l’Im¬ 
perio,  ne  fece  un  teatro  d’horrore,  e  di  con¬ 
fu  (ione  ,  con  liragi,  rapine ,  e  incendi?  con  fil¬ 
mando  le  Pro  vincie, e  (cagliandoli  verfo  Ro¬ 
ma  ,  che  cadè  vittima  Tuenata  dal  ferro ,  col 
trofeo ,  ivi  lafciato  d’un  ridicolo  CeTare  fat¬ 
to  da  lui  per  lo  fcherno  d’ ONORIO  ,  d’on¬ 
de  portò  in  Sicilia  4e  fiamme  del  fiio  (degno  , 
col  pendere  di  lanciarli  nell’ Africa ,  e  cìnge¬ 
re  il  Mondo  tutto  colla  ftrifeia  del  fuoco,  che 
avvampava  dal  Tuo  petto . 
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*  ETIO  Iafciato  da  ONORIO ,  Cover-  > 
tintore  di  VALENTINIANO  fuo  iuccei- 
foie  e  Nipote,  tenne  anch’effo  aperta  la  pia¬ 
ga  dell’Italia,  quando  provocato  dal  temi¬ 
mi  livore  di  PLÀCIDI  A ,  ottenne  da  R  O  A  V 
O  RUGILLA  truppe  di  Hunni  à  ditela  del¬ 
la  Tua  auttorità ,  le  quali  invitate  à  cosi  bella 
cagione  non  mancarono  di  feri  vere  a  carat¬ 
teri  di  fangue  Italiano  le  Scurezze  della  loro 
modruofa  fedeli  patti  di  così  orrenda  con- 
federatione.*  E  come  fé  fofle  fatale  alle  Don¬ 
ne  il  porgere  li  frutti  amari  de  loro  configli  * 
EUDOSSIA  relitta  di  Valentiniano,  cadu¬ 
ta  in  preda  alla  libidine  di  MASSI  MO  ,  e  f 
impatiente  di  predar  il  feno  alli  abbraccia¬ 
menti  dell’ Affaflìno  di  fuo  primo  Conforte  , 
chiamato  GENSERICO  dall’Africa  con  li 
VANDALI  fi  contentò  di  vedere  Roma  nel 
fangue ,  e  le  mine ,  divenire  deccato  di  quei 
barbari  Ri  vai i/enza  potere  fperare  che  di  le- 
guirc  il  carro  del  Vincitore  come  in  fatti  >  de- 
folata  Roma  j  e  uccifo un  Tiranno,  dall’al¬ 
tro  fu  sforzata  con  le  figlie  Eudoffia  e  Piaci— 
dia  à  valicare  il  mare,  epaffar  in  Africa  a. 
piangere  fra  gl’ardori  dì  quel  clima  li  troppo; 
caldi  rifièntimenti  del  fuo  core. 

*  Ma  il  pieno  trionfo  del  furore  era  ruerba- 
batoad  ATTILA,  à  cui  lo  fpavento  pre¬ 
cordi  per  foriere  in  Italia,  havea  di  già  su, 
gl’atterrati  coraggi  de  fuoi  difenfori  fpiana- 
taladrada  degl’incendii  e  delle  mine.  Vo¬ 
lava  qual  furibondo  Elefante,  irritato  dal 
fangue  verfato  nelle  Gallie  alle  draggi  dell* 
Italia ,  quando,  concentrate  nel  fuo  core  tut¬ 
te  le  vampe  dello  fdegno ,  e  fermato  dalla  re- 
33  *  457  *  -46  z  fiden- 
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fi (lenza  d’Aquileja ,  incenerì  tutte  le  Provin¬ 
cie  vicine,  defolate  in  un  tempo  da  truppa 
emiirarie  lo  Città  di  Concordia,  Trevigi, 
Aitino  ,  Padoa  ,  Brefcia  ,  Bergamo  ,  Milano  , 
Pavia,  Bologna,  ed  altre  di  minor  grido, 
tutte  vivande  imbandite  alla  di  lui  ferità  , 
affamata  della  prefa  d’un  folo  luogo . 

Haverebbe  Roma  fotro  li  deplorabili  tro¬ 
fei  di  quello  dishumanato  Vincitore  ,  fepeli- 
tole  fue  meraviglie  >  (è  inutile  la  forza  degl’ 
eferciti  per  fofpenderne  il  progreffo ,  non  ba¬ 
vette  l’innocenza  vellito  il  nome  d’una  bera 
per  opporli  ad’un  molil  o  ,  e  rugito  da  LEO¬ 
NE  in  Italia ,  come  in  Francia  iia  vca  fgrida- 
toda  LUPO,  per  allontanare  dal  Campi¬ 
doglio  ,  chi  voleva  farvi  trionfare  la  crudel¬ 
tà.  Reiiò  ATTILA  una  volta  docile  alla 
ragione  »  per  avverare  ,  che  trà  li  filchi, 
delle  lleffe  Furie ,  ne  ode  ancora  la  voce  ,  chi 
vi  prella  l’orecchio,  e  che  le  l'celeraggini  fo¬ 
no  parti  liberi  d’un’oltinata  malitia ,  c  non_j> 
vitii  d’una  neceflìtata  natura:ma  rintraccian¬ 
do  ben  pretto  li  primi  furori ,  Pontremoli, 
Imola,  Faenza ,  Forlì,  Parma  e  Reggio  ca- 
dettero  nuove  vittime  ,  come  anco  Perugia  , 
Lucca ,  Volterra,  Pila,  Luni,  e  Fiorenza  ,  im¬ 
molate  al  nume  della  fua  barbarie  ,  lenza  ac¬ 
cennare  infiniti  altri  luoghi  di  minor  grido  , 
che  non  hanno  potuto  frà  gl’Echi  della  Sto¬ 
ria  far  fentire  al  lècolonottro  la  voce  de  loro 
iòfpiri. 

Era  l’Italia  quel  corpo,  che  fina  che  gode 
ialute  ,  conferva  con  la  vita  l’integrità  delle 
fue  membra,  ma  che  impiagato,  e  ferito 
coll’odore  delle  piaghe,  chiama  li  Corvi  al 
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morfo ,  Ad  ATTILA  dillruggitore  fuccedè 
BIORDO  congl’Alani,  non  meno  avidi  di 
preda,  e  di  fangue  di  quel  Io  erano  dati  gli 
Hunni,  e  li  quali  entrando  per  Trento  nel 
Friuii ,  Illria ,  e  Vcnetia  ,  cercarono  nelle  ce¬ 
neri  di  quelle  mifere  provincie  gl’avanzi  de 
primi  predatori,  fin1  che  combatutti  dal  Van¬ 
dalo  RECIMERE  divenuto  per Valen- 
tiniano  Lupo  difenfore  dell’Imperio ,  lafcia- 
rono  fu’!  fuolo  doppo  fanguinofi  contraili ,  1* 
filerminatrici  reliquie  della  loro  natione , 

*  Rimafe  allora  la  sferza,  in  mani  del  Van¬ 
dalo  ,  ch’ellinto  l’Imperatore  fi  beffò  dell’Im¬ 
perio,  e  tolta,  data,e  ritolta  la  corona  à  quat¬ 
tro  Cefari,  AVITO,  MAGIORIANO  , 
SEVERO,  e  ANTE  MIO,  con  affedii,  Tac¬ 
chi,  battaglie  j  e  prede  llrafcinò  à  piacere» 
della  fua  crudeltà  l’Aquile  Romane  su  gli 
gioghi ,  e  le  campagne  dell’Italia  tutte  lorde 
dei  ìangue  de  fuoi  naturali  habitanti , 

Reftava  ancora  per  maggiore  meraviglia 
del  Mondo,  doppo  tante  perdite,  con  che 
provocare  le  rapine  delle  nationi  fettentrio- 
nali.  THEODEMIRO  con  nuove  truppe 
de’  Gotthi ,  e  alne  barbare  genti  fi  fpinle  in 
Italia ,  ove  Q  L I C  E  R I O  affaflino  d’O  LI- 
BRIO,  anch’effo  ufrpatore  deU’Imperio , 
ritirato  in  Ravenna  dileguò  con  foro  la  fie¬ 
rezza  di  quello  nuovo  Tiranno,  ed  appli¬ 
cando  agl’occhi  della  di  lui  ingordigia  uju> 
lucido  collirio ,  medicò  ancora  per  quella^ 
volta  il  mortai  deliquio,  che  la  minacciava, 

*  Havea  fucceduto  doppo  tanti  ufurpatori 
NEPOTE  à  VALENTINIANO,  e  da  lui 
imparato  la  pazza  confidenza  nella  fede  de 
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Barbari,  quando  ai  Gotho  ORESTE  polle 
Tarmi  in  pugno,  e  da  elfo  ricevè  con  lapri- 
vatione  della  dignità  il  bando  nella  Dalma¬ 
ta.  Jvi  difperato  NEPOTE  s’appigliò  a’ 
difperati  cornigli  ricercando  la  feccia  di  tutte 
lenationi  barbare  non  piu  udite  òconofciu- 
te  Eruli ,  Turcilingi,  Rughi  ,  e  Scitià  veni¬ 
re  fotto  ODO  ACRE  à  fuifceraregl’ultimi 
refpiridi  queU’Imperio  ,  che  non  potea  go¬ 
dere.  Volarono  quelle,  e  di  volo  fpianatc_j> 
Milano  ,  Pavia  ,  Reggio ,  Modana ,  e  tutte  le 
Città  della  Galliacifialpina,  e  col  lolo  terro¬ 
re  atterrita  Roma  ,  ne  atterrarono  il  foglio  , 
fupprimendo  in  AUGUSTULO  la  già. 
troppo  fminuita  dignità  dellTmperio  ,  e  ri¬ 
provando  la  fperanza  di  quelli ,  che  con  por¬ 
tento  inulìtato  a’Rcgni  ,  Rimavano  di  veder¬ 
lo  rinafeere  à  nuove  forze  coll 'appoggiarne 
la  corona  ad’un  Bambino . 

Oprarono  le  crudeli  vittorie  d’O  DO  A- 
CREj  che  la  Tirannia  perfe  qualche  cola 
de  fuoi  horrori ,.  e  che  appoggiato  dall’unio¬ 
ne  de  voti  il  diadema  ad  un  mollro ,  ne  furo¬ 
no  mafeherate  in  qualche  motto  le  apparenti 
laidezze.  S’avvezzava  l’Italia  à  fornire  un 
pacifico  Tiranno,  e  all’ombra  benché  dolo- 
rofa  di  tanti  Ciprefli  feminati  in  tutti  i  fuoi 
campi,  era  per  prendere  qualche  ripofo , 
quando  THEODOR  ICO  per  innaffiare 
li  fuoi  allori,  venne  à  fare  una  nuova  inonda¬ 
tone  di  {'angue .  La  fortuna  di  genio  à  favo¬ 
rire  il  peggiore  di  quelli  due  R  ivali ,  alpetto 
tre  famofe  battaglie  prima  di  dichiararli,  tna 
annoiata  d’un  guerriero ,  che  doppo  qualche 
vantaggio  imperfetto,  faceva  delle  menfo» 
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convivali  il  teatro  del  tuo  valore  ,3  abban¬ 
donato  ad  un  ferro  fervile  ODO  ACRE  in¬ 
coronò  il  Gottho  3  il  cui  regno  dovea  parto¬ 
rire  al  Mondo  la  bella  Lingua  Italiana , 

*  S’ affaticava  ancora  con  barbara  civiltà 
Theodorico  à  dimefficare  l’Italia  j  quando, 
dal  Fato  affretto  à  lafciai  e  lo  fcettro 3  cade 
quello  nelle  mani  otiofe  d’un  difutile  fuc- 
celfoi  e.  Quell p  fù  AthanaricOj,  e  da  quelle  ili, 
quelle  d’un  pcllimo  Regnante*  ch’immerfo- 
in  tutti  li  vitii  j  precipito  di  nuovo  lo  ffato 3 
che  cominciava  à  follevarlì  à  qualche  fpc- 
ranza  di  miglioramento .  *  Qual  vipera  iio- 
micida  diede  THEODATO  la  morte  ad 
AMALASUNTA*  che  con  adotcione.,  ed 
himeneo  libero  l’haveva  partorito  alla  glo¬ 
ria  del  Regno *  ma  ben  prefto  lafciò  il  regno 
e  la  vita  à  BELISARIO  mandato  da  GIU- 
STINI ANOjVindice  della  Regina^e  della  di¬ 
gnità  regalere  mentre  l’Aquila  e^i  Drago  azuf- 
Fanlì  j  chi  per  torre*  chi  per  confervare  rub-- 
ba  una  Volpe  la  corona.  Qticfta  per  timore, 
prima  intanatali  à  Ravennani  di  fuggitiva*, 
divenuta  alfalitrice  *  deferire  col  fangue^  di. 
quali  tutte  le  Città  d’Italia  li  raggiri  del  fuo; 
affitto  valore  :  ma  uccellata  in  finedall’aftu-: 
tia  d’un  vecchio  tracciatore  *  fu  Belifario  ri-, 
chiamato  in  Conftantinopoli  *  il  zimbello 
che  la  fece  volare  nelle  reti  *  ove  invifehiata 
da  qualche  honore  *  prefe  il  volo  alle  prime 
rapine .  Un  vile  *  e  un’Avaro  fuccedettero  à 
BELISARIO  e  VITIGE; quello  CO¬ 
STANTINO  quello  THEOBALDO*  uno 
Civetta *  l’altro  Arpia  *  uno  impotente  à^dif- 
fenderc  *  l’altro  baffante  à  divorare  le  vilcere 
*  5*7  *  534  dell’ 
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Dell’Italia  ,  che  odiando  ugualmente  lafcio- 
peratezza  dell’uno  ,  e  le  rapine  dell’altro, 
ravvivò  con  li  fuoi  fprezzi,  eftintoilGot- 
tho ,  tutti  li  furori  della  barbarie  nel  petto  di 
T  O  T I L  A  nuovo  inoltro ,  che  ne  fposò  la 
corona  col  folito  contratto  di  fangue  fparfo 
per  tutto. 

*  Il  primo  T  eatro  delle  fue  barbare  indolen¬ 
ze  fù  Trevigi  feminato  campo  delle  mine  di 
Coftantino,  e  culla,  chi’l  crederebbe  ?  di  To¬ 
ltila  ,  che  dindi  volò  alla  defolatione  di  tutte 
le  provincie  vicine  e  lontane ,  poiché  dall’ 
Emilia  lìn  all’Abruzzo ,  tutto  bruciò  e  arfe 
col  fuo  fdegno  ,  e  Roma  ftelfa  cadè  vittima, 
fuenata  due  volte  dal  fuo  ferro.  Corneali! 
mali  difperati  s’u&no  talvolta  difperati  ri¬ 
medii,  NARSETE  inviato  contro  Barbari 
in  Italia  ,  vi  giunfe  con  barbari  foccorfi ,  non 
potendo  altri  che  Furie  combattere  furiofi 
nemici .  Dieci  anni  di  guerra  partorirono  fe- 
colidiruine,  fin  che  fianca  la  Sorte  di  sfer¬ 
zare  la  deplorabile  Italia  ,  Iafciòffi  cadere  la 
sferza  di  mano,  c  volendo  alzare  àgl’occhi 
del  Mondo  im  memorabile  trofeo  portò  sàie 
cime  più  alte  d’un  monte  la  vittima  chedo- 
vea  lardarvi" la  vita .  TOTILA  andò  à 
morire  sù  l’ Appellino,  ò  perche  folfe  più 
vicino  a’ fulmini  del  Cielo,  ò  perche  il  di 
lui  cadavere  eftinto  fi  corrompeflè  in  un’al¬ 
tra  regione  dell’aria ,  e  non  ci  rimanefleal- 
tro  fetore  del  fuo  nome ,  ò  terrore  della  fua 
natione,  *  come  in  fatti  l’anno  ftefio  fuanì  1’ 
ultima  vampa  de  Gotthi  congl’ultimirefpiri 
di  TE  jA  lolo  a wauzato  rampollo  de  loro 
Regnanti ,  . 
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•  Chi  non  bavelle  creduto }  che  tante  dolo- 
jofe  fcene  rapprefentate  per  lo  fpatio  di  di- 
ciott’anni  dalli  Gatthi  in  Italia ,  non  dovef- 
fero  terminare  la  tragedia  delle  lue  calamita- 
di?  Erano  ftati  {cacciati ^  e  GIUSTINIA¬ 
NO  riverito  in  Roma  come  in  Conllantino- 
poli  nella  perfona  del  fuo  E  (arca ,  riceveva 
li  tributi  delle  Provincie  ,  quando  un  leggier 
fiottìo  dell’ Imperatrice  SOFFIA  riaccefe 
jMònspbélli  di  guerre  una  canocchia  man¬ 
data  a  NARSE  TE  armò  mille  lancicy che 
riaprirono  tutte  le  piaghe  dell’Imperio .  So¬ 
no  j>ericolofi  anch’i  favori  delle  Dame  ,  ma 
certamente  ruinofi  li  loro  odii4  effendomi- 
racolofo  privile|gio  della  forte  il  non  cfler 
colto  dagl’uni  j  ò  da  gl’altri ,  benché  habbià 
la  virtù  in  mezzo  ad  un  militar  campo  li  ri¬ 
pari  delle  legioni  3  e  de’  fulmini  della  guer¬ 
ra.  In  fomina  fdegnato  N  A  R.S  E  T  E  dagl1 
oltraggi  di  chi  doveva  premiare  li  fuoifer- 
~\iggi*  diede  parte  de  Tuoi  rifentimenti  ad 
ALBOINOj  e  tutta  l’Italia  in  preda  alla 
iua  nationc  fc  voleva  cooperare  alle  fue  ven¬ 
dette  . 

Quello  Rè  d’un  popolo  più  fiero  della  ftef-' 
fa  ferità  j  come  ne  parla  un’Auttore,  e  dall’ 
horrore  del l’hifpido  mento  chiamata  LON¬ 
GOBARDO.,  afiàggiò  con  diletto  il  vino  del 
quale  *  NARSE  TE  li  prefentava  l’vua  à  cal¬ 
care  j  e  colle  frutta  mandate  pafeendo  la  fa¬ 
me  d’infierir  j  ed  inferire  danni  3  promilè ,  s’ 
accinfe  e  volò  à  TESSERE  con  elfo  la 
T  E  I.  A  )  che  dovea  ammantare  di  lutto  l* 
Imperio ,  e  fervir-e  di  velo  nuziale  al  Regno  i 
ch’egli  fpofava dell’Italia,  „  • 
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Qui  Infognerebbe  intinger  la  penna  nel 
fangueper  ritracciare  le  ruine  commeffeda 
quelli  Diflr  uggì  tori ,  quali  feorrendo  con 
pieno  furore  le  prime  Provincie  ,  precorfc 
così  gran  ter!  ore  della  loro  ferità  nell’altre 
che  non  trovando  più  cofa  alcuna  à  combat¬ 
tere  ,  fepelivano  in  un  incendio  generale 
quelle  Città  ,  ch’erano  divenute  fepolcri  de 
loro  già  efanimati  diftenfori .  ’  Padoa ,  Mila¬ 
no,  le  Città  Venete,  e  lTnfubria  tutta  arfe- 
ro  di  quelle  fiamme ,  mentre  Pavia  condia- 
mantina  rcfillenza  opponendoli  ad’un  trien¬ 
nale  afledio  ,  *  fù  giudicata  da  elfi  Macigno 
di  convenevol  durezza  alla  bafe  d’ un  fo¬ 
glio  ,  che  volevano  ergere  di  LOMBAR¬ 
DIA,  fepeliti  li  antichi  nomi  fotto  le  ceneri 
delle  Città  dillrntte ,  e  formata  nel  fuoco  an¬ 
cora  rovente  degl’incendii ,  una  nuova coro-- 
na  di  ferro  per  li  fucccfiori  del  Regno . 

Non  è  mai  fatia  la  crudeltà ,  fin  che  tran- 
guggi  la  morte .  Banchettava  A  L  B  O I N  O 
con  la  fame  d’ ORESTE,  le  vivande^ 
delle  comuni  miferie,  e  beveva  neltcfchio 
del  luocero  à  gullo  delle  file  fauci  l’horro- 
re  de  commelfi  homicidii,  quando  per  far¬ 
li  raggione  volfero  le.  furie  compagne  beve- 
re  nello  llelfo  nappo,  ma  bevere  il  ai  lui  fan- 
gue,  ch’egli  versò  nella  menfa  in  braccio 
della  congiurata  Spofa.  *  CLEFFO  lifuc- 
ccdèmen guerriere,  ma  più  artificiofamen- 
te  crudele,  mentre  ne  fuoi  conviri  non  s’im¬ 
bandivano  altri  cibi ,  che  decreti  di  morte  , 
ò  vittime  d’ impudicitia  ,  ilche  molfe  un* 
Iftorico  à  feri  vere  che  egl’in  un’anno  di  pa¬ 
cifico  Regno  fpopolò  maggior  numero 
*  174  *  J75  Città, 
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Città  ,  ch’Alboitxo  con  tutte  le  Tue  guerre^ 
hon  ne  have va  defolate . 

Doppo  tanti  differenti  moftri  ,  che  ad  onta 
dell’ Africa,  haveva  partorito  il  Settentrio¬ 
ne,  mancava  l’Idra  fola  all’opprelfione  dell* 
Italia  ,  già  tutta  inondata  dal  proprio  fan- 
gue,c  quella  nacque  dal  veleno  di  tutti,  dalla 
difcordia  di  quei  Barbari ,  che  in  trenta  Ti¬ 
ranni  partirono  il  regno.  Quali  che  unfolo 
non  fofle  ballante  ad  applicar  alla  ruina  delle 
Provincie ,  li  divifero  con  horribile  fquarcio 
del  principato  ,  l’incombenza  di  tiranneg¬ 
giarne  le  migliori  Città ,ove  ogn’uno  con  fin- 
colare  fierezza  per  lo  fpatio  di  dieci  anni  fece 
lcempi  inauditi  di  crudeltà  e  d’horrore . 

Dove  nè  le  leggi  divine,  nè  la  forza Jiuma- 
na  potevano  fofpendere  il  corfo  delle  fcele- 
ratezze,  altro  che  la  naulèa  delle  Itefife  era_a 
badante  à  fermarne  il  diluvio .  Con  effetto 
naturale  de  gran  vidi  li  dnfo  il  vitio  dello  de 
Tuoi  proprij  eccedi ,  e  la  tirannia  ,  o  perche 
non  vi  folfe  più  materia  da  infierire  ,  ò  per¬ 
che  efaufta  la  di  lei  malignità  ,  giunfe  al  pe¬ 
riodo  del  fuo  fine ,  e  sù  le  tede  abbatutte  de* 
modri  rialzò  il  foglio  ad  un  moderato  regno, 
acclamato  ANTAR1T  per fourano , cui 
per  augurio  di  Clemenza  s’accrebbe  il  nome 
di  FLAVIO, e  per  pegno  di  felicità  à  dif¬ 
fondere  negli  dati  la  fede  pura  di^  C ATT Q- 
LICO ,  ch’egl’abbracciò ,  e  lafciò  a’poderi . 
Da  quello  tempo  rcfpirò  la  fperanza  aellTta- 
lia ,  la  cui  patiente  pietà ,  toierati  ancora  al¬ 
cuni  dratii ,  trasformò  in  fine  li  fuoi  perfe- 
cutori  in  Principi  leghimi ,  e  con  l’odore  de 
Gigli  venuti  dalla  Francia ,  purgato  il  fetore 
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•delle  precedenti  tirannie.,  cominciò  à  ricono- 
fcere  fenza  nubi  nella  Tiara  de  PonCeiici  il 
Sole  de  Tuoi  Regnanti -,  nelle  fafcic  della  Se- 
renilfima  Republica  l’Aurora  delle  Tue  gran¬ 
dezze  3  e  nella  brillante  giuftitia  degl’altri 
fiioi  Principi  la  faccia  d’un  Cielo  di  gloriai 
e  di  felicità . 

Da  quella  fanguinofa  narratione  fi  racco¬ 
glie ,  con  quanta  ragione  e  verità  lì  dica  le_s 
Venete  Famiglie  eflere  la  fcielta  della  più  fio¬ 
rita  Nobiltà  dellTtalia t  Friuli  j  Iftria ,  Dal- 
matia ,  ed  Hungheria  >  quali  provincie  tutte 
ugualmente  à  replicate  volte  diftrutte  ,  ne- 
celfitavano  à  chi  la  Sorte  imponeva  la  gelo- 
fa  confervatione  delle  fue  facoltà  di  ricove¬ 
rarli  nel  folo.afilo  ,  che  reila  va  fottratto  alle 
comuni  defolanoni  .  Soverchio  farebbe  il 
provare  che  le  dovitie  per  le  quali  fi  cerca  la 
ficurezza  in  tempo  di  ruine ,  fono  appendice 
di  Nobiltà  3  e  che  quelli  de vonfi  credere  di- 
ftinti  di  nafeita  3  che  vennero  con  notabili 
ricchezze  à  llantiare  nelle  lagune .  Ma  non_9 
farà  inutile  l’oflerVare  3  che  à  buon  numero 
di  quelli  può  attribuirli  la  Nobiltà  Roma¬ 
na  la  più  illuilre  del  Mondo  >  poiché  non  folo 
Roma  la  gran  madre  degl’Heroi  ricettava^ 
nel  fuo  lèno  tali  Famiglie  ,  ma  in  quelli 
tempi  ne  haveva  fparfa  la  gloria  per  tutto  il 
Mondo . 

Fù  fempre  necelfario  collume  alla  Repu¬ 
blica,  e  allTmperio  Romano  il  mandare  ne* 
governi  delle  Provincie  foggetti  d’eminente 
conditione ,  come  anco  ne’comandi  delle  Le¬ 
gioni  ,  che  ivi  llantiavano  per  prefidio  alla 
publica  Maeltàj  non  Y’è  dubbio  li  ritrovaflè- 
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roHuomini  di  qualificatilfimo  fangue .  Chi 
può  ,  ciò  fuppoilo  ,  ricufare  elìer  in  tanti  ìe- 
coli,  e  regioni  diverfe  avvenuto,  ciò,  che 
accade  ogni  dì  à  gl’occhi  noftri  ,  cioè  ,  che  1 
intereffe  ,  ò’I  genio  habbino  partorito  allean¬ 
ze  ^  che  sfollarono  molti  Nobili  a  rcuarvi  a 
e  avvivare  nelle  provincic  le  fcintille  di 
quella  gloria  ,  che  ornava  la  metropoli  del 

Mondo?  .  »  .  _  ..  v* 

V’è  di  più  che  non  lolo  1  Italia  ,  come  e 
noto,  era  piena  di  colonie  Romane  >  cioè  , 
numero  di  famiglie  Nobili  e  popolari  man¬ 
date  per  habitire  nelle  Città  ,  ma  che  la_9 
Dalmati®,  1*1  Ùria,  e^  Friuli,  n’eranofimil- 
mente  arricchite .  Sono  publiche  1  Iftorie  di 
CLAUDIO  e  DIOCLETIANO  ,  quello 
per  intereffe  della  confervatione ,  quelto  per 
honore  della  fua  Patria,  che  popolarono  tut¬ 
ta  la  Dalmatia,  Salona,  Durazzo,  Sebem- 
co ,  Trau  ,  e  Veglia  di  famiglie  nobili  Roma¬ 
ne.  Giuftinopoli,  Emonia,  Pola,  e  Paren¬ 
do  in  Iftria  fono  dello  fletto  numero  di  Colo¬ 
nie  mandatevi  in  divertì  tempi,  e  la  Capita.- 
le  della  Provincia  del  Friuli  tiene  ancorali 
nome  del  p4imo  de  Cefarì ,  eh  hauendola_5> 
trovata ftanza di fuo  genio,  invoglio  con_r> 
li  tuoi  favori,  quali  dilfi  tutta  Roma  di  la¬ 
nciare  li  lupi  FORI  per  venir  à  corteggiare 
l’Imperatore  in  quello .  . 

Si  sa  che  la  provincia  di  Venetia  già  dal 
tempo  di  ANNIBALE  ltando  per  lo 
parti  della  Republìca,  flava  per  ifuoi  con- 
jcittadini ,  effendo  tutta  rI1PieAn^;P0P°Ì<V  f 
di  Nobiltà  Romana ,  e  che  A  QU  I L  E  J  A 
.fù  una  Città  fondata  ed  habitata  tutta  daj 
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'Romani  j  polli  ivi  contro  le  {correrie  do 
Galli ,  e  la  quale  havendo  trafportato  Roma 
nel  fuo  Ceno  fi  pregiava  quali  tutto  l’anno 
della  flanza  d’AUGUSTO, 

Ciò  che  ammeffo  sù  la  publica  Fede  dà 
tutte  le  penne  non  deve  parere  Arano  le  nel 
numerare  l’origini  delle  Venete  famìglio  * 
attribuifco  à  varie  di  effe  tal  pregio  3  nel  che 
però  forò  riguardatiflimo  di  non  awanzar 
cos’alcuna  >  che  con  la  fcorta  dell'auttorità 
di  buone  ed,  antiche  Relationi  Manofcritte 
partecipatemi  3  (limando  meglio  il  tacere  , 
ciò  che  non  troverò  più  che  giuftificato,  che 
dare  occalione  ai  livore  d’incolpar  d’adula- 
tione  j  ciò  ch’in  me  non  ha  altro  motivo  >  che 
l’ammiratìone  e  l’offequio  d’una  Nobiltà, 
ch’io  lìnceramcnte  onoro  3  e  profondamente 
riverifco  3  col  lupplicar  tutti  à  compatire  la 
rozzezza  del  mio  difcorfo  ch’è  d’un  Oltra¬ 
montano  da  pochi  anni  pellegrino  in  Italia, 
e  condonare  alla  mia  inventionc  l’ordine  3  e 
la  difpolìtione  con  cui  tratto  le  famiglie  j  di¬ 
chiarandomi  non  pretendere  introdurrò 
competenza  3  ò  comparatione  alcuna  ,  che 
accenni  maggioranza  ò  inferiorità  3  e  cho 
ciò  ch’il  mio  iìlentio  preterirà  delle  cofe  re¬ 
catemi  ignote  3  non  può  pregiudicar  a!  me¬ 
rito  che  l’antichità  >  la  fcarfezza  dello 
memorie  ,  o  la  modeftia  m’hanno  tenuto 
celato. 
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come  di  Pio  negl’efercitii  deHa  vita  Religio 
fa  ,  e  quello  di. prudente  in  tutti  gl’impieghi 
che  da  Gregorio  XII.  altro  Pontefice  Veneto 
diCafa  Corraro,  ricevette  di  reggimenti,  e 
legationi  per  ferviti©  della  Chiefa ,  impor** 
poratb  col  proprio  merito,  rapiva  li  voti 
comuni  à  lollevario  al  Soglio  ,  ove  fede  co¬ 
me  un  Alcione  fra  le  tempefte  che  agitarono 
tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato,  lerbando 
in  un  petto  tutto  rivolto  à  Dio  la  calma  ,  che 
la  Chiefa  intiera  non  potea  godere .  Col  (àn¬ 
gue  delle  lagrime ,  e  della  patienza  ammollì 
la  diainantina  ollinatione  de’  fuoi  nemici, 
ora  fuggitivo  fotto  monadiche  fpoglie  per  . 
dar  luogo  al  fui  ore,  ora  adorato  nel  Soglio, 
quando  confumata  la  ribellione  in  isforziin- 
utili,fù  ella  il  ella  sforzata  à  venerare  la  di  lui 
innocenza .  Hebbe  congiurata  contra  di  fc 
la  radunanza  di  Bafìlea  ,  ma  con  incanto  più 
efficace,  la  cangiò  egli  in  un  legitimo  Con- 
v  cilio ,  mutando  folo  il  luogo  e  la  materia^  , 
oue  depurò  ancora  la  fede  impura  ,  e  fcorio- 
fa  de’  Greci  in  oro  d’intiera,  e  pura  credenza . 
Serbava  l’armi  contro  gl’infedeli,  che  fi  vid- 
dero  potentemente  affaldi  dalle  fchiere  Chri- 
ftiane  animate  col  fuo  zelo  ,  e  foldo  :  Così  in 
un  fecolo  di  guerre, vincitore  de’rifentimenti 
e  dell’Empietà  Icorfe  una  vita ,  ò  via  lattea  , 
che  lo  portò  al  ripofo  dell’eterna  pace . 

Traffe  quello  Pontefice  origine  da  una  fa¬ 
migliavenuta  da  Pavia  ne’primi  fecoli  della 
Republica,  e  per  la  benemerenza  d’ ANGE¬ 
LO  CONDULMIERE  ,  che  col  proprio 
figlio,  e  numero  d’armati  à  fue  fpefe fervi 
utilmente  nella  guerra  deGenoefi,  in  parte 
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alcritta  alla  Nobiltà  fanno  1381.  ed  in  parte 
rimafta  fra  popolari  ,  dai  quali  nacque  EU¬ 
GENIO,  condiftinta  dichiaratione  del  Se¬ 
nato  ricevvto  fra  Nobili  Patritii ,  e  la  cui  li¬ 
nea  ancora  nell’ aggregatane ,  fìi  amine fla 
al  maggior  Conliglio  dell’anno  1654.  Ufci- 
rono  tanto  dalfuna,  quanto  dall’ altra_i> 
afcendenza  varii  foggetti  di  talenti ,  e  digni¬ 
tà  cofpicue,  come  vn  ANTONIO  Senato¬ 
re  illullre  già  molti  lècoli ,  e  perciò  impie¬ 
gato  in  varie  Ambafcierie  per  la  patria ,  e  in 
FRANCESCO  Cardinale  di  San  Clemente, 
qual  ritrovandoli  Nipote  d’EUGENIO,  col 
merito  del  fangue  imporporato,refe  utili  fer¬ 
vidi  allaChiela,  come  anco  GIOVANNI 
Vefcovo  di  Verona  altro  Nipote  dello  ftclfo  , 
che  portofli  al  comando  dell’  armi  Pontifi¬ 
cie  l’anno  1 444.  à  foccorfo  di  IJL  ADISLAO 
Rè  d’Hungaria ,  e  divife  col  Cardinal  GIU¬ 
LIANO  CE  SARINI  primario  legato  nell* 
armata  collegata, l’autorità,  e’1  comando, 
benché  infelice  nelle  campagne  di  Varna_». 

*  Suflìfte  al  prefente  quella  famiglia,  e  ferve 
alla  patria  nella  perfona  di  varii  nobili ,  im¬ 
piegati  in  diverfe  magillrature . 

GREGORIO  CARDINALE 

BARBÀRIGO. 

POrta  in  campo  d'argento  una  banda  d'azuf- 
ro  caricata  di  tre  Leoncelli d' oro  ,  e  accom¬ 
pagnata  di  fei  barbe  negre  ,  lo  feudo  ornato  col 
cappello  Cardinalitio  rojfo  con  cordoni ,  e  fiocchi 
dello  fiejfo  colore ,  al  numero  di  quindici  perban - 
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,  prefi /so  à  quefii  Porporati  Principi  della. > 
Chiefa  ,  a  difiintione  dell' altre  dignità  in f  erto - 
ri  ,  che  ne  portano  numero  minore . 

VEnne  quella  Famiglia  adhabitar  iti_$ 
Venetia,  fpinta  dal  nembo  de*  Barba¬ 
ri,  ne  primi  anni  della  fondanone  di  quella 
Reggia ,  lafciato  Triedre ,  ove  tenea  con  cof- 
picue  ricchezze,  titoli  e  lìgnorie .  Fù  da  prin¬ 
cipi0  applicata  à  rilevanti  maneggi ,  e  U  tro¬ 
vano  di  efia  TRIBUNI  ANTICHI ,  ch'era 
una  carica  di  Governatori ,  ò  Capi  del  popo¬ 
lesche  reggevano  le  Ifole  circonvicine  à  pub¬ 
blico  nome  ,  e  concorrevano  a  comuncj> 
con  ligi  io  per  le  deliberationi  più  importanti. 
Fu  poi  dichiarata  Patritia  al  ferrar  del  Con- 
ligho,  che  fu  il 1 1297.  doppoil  qual  tempo  s* 
incontrano  ne’  falli  pubblici  li  nomi  d’un 
GIOVANNI  Barbarigo  Procuratore  di 
San  Marco  i!^  14.  d’un  ANDREA  Senato¬ 
re  di Itraordinario  talento,  Ambafciatorc* 
perla  Sereniflìma  Repubblicajn  varie  Corti 
nel  13  *4.  d’un 

GIOVANNI  CAVALIERE,  e  Capita¬ 
no  di  molti  legni  nella  guerra  di  Chioggia  . 
acuì  s’attribuifee  gran  parte  delii vantaggi 
ottenuti  in  quell’afledio,  eflendo  egli  Rato  il 
Br|mo  j  che  usò  armare  vafcelli  con  quelli 
fulmini  di  bronzo  ,  de  quali  poc’anzi  era  fla- 
ta  ^trovata  l’inventione,  alzando  in  feno 
all  onde  il  trionfo  del  fuoco  ,  per  il  qual 
inerito  li  fu  conferita  la  porpora  Procurato¬ 
ria;  d’un 

GIACOMO  flagello  eterno  de'Corfari 
de  quali  eflendo  Proveditor  Generale  pur- 
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gò  li  mari  della  Repubblica  circa  il  i^66.d‘ 
un  AGOSTINO  pure  Proveditore  morto  di 
frecciata  nell’occhio  alli  Curzolari,  foggetto 
fra’  principali  ,  che  lì  refero  ftromenti  dell* 
Immortai  vittoria  ,  che  fregiò  allora  il  nome 
trionfante  di  V enetia . 

Pietro  Procuratore  ,  e  Capitan  Generale 
nella  guerra  di  Gradifca  nel  1617.  &  altri  di- 
verlì  Senatori  ,  e  Guerrieri  di  Angolare  Rima 
nella  Patria. 

E  Hata  altresì  incoronata  quella  famìglia 
col  diadema  Ducale  nelle  pedone  di  MAR* 
.COeAGOST INO  fratelli Barbarighi , 
ambi  Principi  di  riveritiflìma  memoria,  & 
Allri  gemelli  della  futura  eterna  felicità  di 
quello  Serenilfimo  Dominio  3  come  anco  im¬ 
porporata  nelle  perfone  di  ANGELO, 
GREGORIO,  e  MARCANTONIO 
Cardinali  ;  il  primo  da  Gregorio  XII.  per  la 
lua  gran  bontà,  e  letteratura  creato  j  il  fecon¬ 
do  da  Aleflàndro  VII.  per  lìmil  motivo  ag¬ 
gregato  al  Sacro  Collegio  ,  quale  animando 
con  ifpirito  di  elèmplarilfima  pietà  l’Emi¬ 
nenza  del  fuo  carattere  ,  e  fupplendo  con  ze¬ 
lo  vigilantilfimo  alle  funzioni  del  fuo  Vefco- 
vado  di  Padova,  volò  al  Cielo  in  concetto  di 
Santità .  Il  terzo  promolfo  da  Innocenzo  XI. 
col  titolo  di  San  Marco ,  e  Vefcovo  di  Mon- 
tefiafeone  ,  morto  li  giorni  feorfi  in  concetto 
di  fantità  anco  quello . 

Rellarono  finalmente  rafeiugate  le  lagri¬ 
me  della  Veneta  Chielà,  che  deplorava  la_* 
perdita  dell’amorevole  luo  Patriarca  (  come 
,  airafli  trattando  della  Cafa  Badoara  )  mentre 
dai  Configlio  Eccellentilfimo  de  Pregadi  re¬ 
tto 
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dio  afTimto  al  Patriarcato  l’Illuftriffimo,  e 
Reverendifs.  Monfig. Pietro  Sai  barigo . 

Pregiafila  Città  di  Verona  di  auer  per  Tuo 
Santo jt  Zelante  Pallore  Plllultf il$.e  Reveren¬ 
di.  Monfig.  GIO:  FRANCESCO  BARBA- 
•RIGOjfiglio  del  fùEccellentifis.  Sig.  Antonio 
Procure  Nipote  dell,Eminentif$>e  V enerabìl 
Cardinale  GREGORIO  j,  da  cui  educato  fin 
•  da  fanciullo,,  moftrafi  vero  erede  delle  Prero¬ 
gative  di  sì  gran  Padre  &  delle  virtù  mara vi* 
gliofe  del  Santo  fuo  Zio . 

Morifignor  Francefco  Maria  Nipote-dei  fu 
Cardinal  Marcantonio a  dà  chiare  fperanze 
Hdel  fublime  fuoipirico. 

A  L  VI  S  E  P  A  f RIA  %  C  A 
S  A  GR'EDO. 


POrta  in  campo  d'orounafafcia  rofs'a3lo feu* 
doappoggiato  alla  Croce  Patriarcale  d’ar* 
.gento 3  fiorita 3  editine  rami  trauerfanti  ,3  il 
tutto  fell  o  il  -cappello  paonazzo  co»  cordone  3  e 
fiocchi  numero  dieci  per  banda . 

Sciocco  fu  ì’errore  di  quelle  genti  Ch’  am¬ 
mirando  il  Sole  far  pompa  de’  Tuoi  fpien* 
dori  fopra^e  loro  teftea  fi  iìimavan  Ioli  à  par¬ 
tecipare  li  beneheiidi  quel  luminofopiane- 
ta,  e  chetrarr.  ornato  egli  dai  loro  Emisferi© 
-non  diffondeflè  il  fuo  lume  à  qualunque  altra 
Nationej  fe  ve  ne  folfe  nel  Mondo  .  Le  gran- 
-di  famiglie  fono  in  ciò  Umiliai  bell’aftro  del 
■giornOjChe  gloriofe  campeggiano  in  uno  lla- 
to  3  mà  le  dalle  vicende  delle  colè  humane 
fono  rapite  all’emisfcrio  d’un’  altra  regione  » 
fèco  alportano  la  trionfale  gloria  de’  loro 

»  i  pregi 
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pre^i ,  ed  in  quello  Senza  occaso  j-contimu- 
-no  a  rifplcndere ,  benché  qualche  nube  di  di¬ 
savventure  mortali  celiai  Mondo  il  vifibile 
■Splendore  della  loro  Nobiltà . 

Nell’auge  della  Romana  grandezza ,  e  nel 
jrenitte  dello  di  RomajieTempi  della  Repub- 
blicatermequella  Famiglia  luminofaalcen- 
jdenza,  fin  che  dagl’ Imperatori  trasferita^» 
nella  Dalmatia  con  altre  definiate  à  formar¬ 
vi  Colonie,  come  l’accennai  nel  preliminare 
difcorio ,  hebbe  ftanza,ricchezze,  e  honori 
èriSEBENICÒ ,  dettoallqra  S I C  O ,  ovie 
dette  alcuni  Secoli ,  illuftre  Depofitaria  dell* 
auttorità ,  e  della  gloria  dell’Imperio  Roma¬ 
no  .  Il  nome  i  viacquifiato  de?S  E  C  R  E  T I 
.del  qual  antico  è  corrotto  il  moderno  SA - 
.GREDOj  autentica  il  pollo  eminente  di 
gloria,  al  quale  ella  era Sublimata,  poiché  fu 
attribuitole  per  le  confidenze  delle  cofe  più 
importanti ,  che  feco  tenevano  li. Cefari  nell* 
imminifiratione  della  Prouincia  ,  così  chia¬ 
mata,  perche  tutti  gli  ordini  di  maggior  ri¬ 
lievo  ,  erano  traimeli!  a’fuoi  come  a  C  O  N- 
SIGLIERI  SECRETI, & efecutori primar 
rii  dellTmperìali  dehberationi , 

Cadute  le  Provincie  Romane  in  preda*» 
delle  Na  tieni  Settentrionali ,  la  Dalmatia  fu 
la  prima  à  provare  li  feempii  del  loro  furore 
onde  ALARICO  il  primo  ,  e  ATTILA  il 
fecondo  havendone  fatto  un  rogo  univerfa'* 
le,  la  famiglia  SAGREDO ,  Sopportato  il 
primo  ,  cedendo  poi À  quello  ,  fanno  480.$ 
ricoverò  nelle  lagune  ad  habìtare,  ove  afpet- 
do  dal  tempo  l’occafìoni  di  meritare  dalla 
jqaf  ccnte  Repubblica  ,ccontrafifegnare  il  fu9 


deli*  Nblitiù  Verter*.  -  yi 
zelovcrfo  di  effe ,  fi  prefentò  la  refe  della^ 
Dalmatia  ,  alla  quale  quelli  Nòbili  ,  con  ad- 
herenzeivi  tenute  contribuirono  vilmente, 
efièndo  memorato  da  tutte  le  relationi,  l’of¬ 
ficio  cofquale  oprarono ,  che  2EBENICO* 
antica  loro  Patria  fi  arrefidèflè  al  SerenìflìmO' 
Dominio*  comefeguì*  e  per  il  che  fù  dato-" 
loro l’ingreifo  nel  maggior  Configliele  l’adi¬ 
to  alle  publichedignttà . 

Fu  di  nuovo  al  ferrar  dello  fteffo  dichiara¬ 
ti  quella  ,  tra  le  famiglie  Pacritie  ,  e-neHa^ 
fèrie  de’tempi  hà  dato  alla  Patria  foggetti  db 
fihgolare  talento,  impiegati  in  timi  i  più  im¬ 
portanti  maneggi  jfin’al  giungere  al  fupre- 
rao  honorc ,  e  incoronarli  col  freggio  della- 
Dignità  Ducale  -nella  perfona  del  Sereniffi- 
ino  NICOLO’,  Principe  -di  trionfante*  e 
ancora  viva  memoria  j  per  le  adorabili  qua¬ 
lità  che  refero  il  fuo  Principato  il  modello 
de’Regnanti,  Padre -fivifeerato  de’fudditii 
liberale  Mecenate  delle  lettere  ,  e  con  lst_» 
fplendidezza  delle  profufioni,  e  affabilità  dcr 
tratti,vincicore  dell’ In  vidia,  refi ata  muta  ad' 
intaccar  il  minimo  dc’momét  ideila  fua  vita. 

Alla  corona  di  qùefto  Principe  aggiunte 
ne?falli  della  gloria  la  fua  Mitra  llllullrilfi* 
mo  ,  e  Reverendiffimo  ALVISE  di  fangue,$ 
econdi rioni  fratello  del  fopradetto  Sereniffi- 
ma,  affilo  già  nel  Patriarcale  -  Soglio .  Pre¬ 
lato,  che  trasferito  dal  Senato  all’ammini*- 
ftrationi  piu  Sacre*  inoltrò  quanto  fia  vetor 
che  li  Spiriti  della  vera  tempra  fanno  eferei- 
tare  le  funtioni  d’Anreli  al  di  fuori ,  fenzajr 
perdere  l’inte rne  difpofitioni  all’ odo  .con- 
tanplativo>e  paflàir  con  ufura  di  preggi  dalft* 

4.  ubbi- 
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ubbidienza  ai  pio  degl’Efercitivà  copri rer 
Come  Minierò  di.  Pace  il  propit-iatorio  ,  ri- 
pofofolitariodella  di  lui  gloria  ,  Imperochè. 
doppo  molti  applauditi  ferviggi  reualla  Par 
tria,  tanto  nelle.Corti  itrani.ere.,dov’cgli  fù 
Ambafciacore  ,  quanto  negl’impieghi  più  rir 
levanti  del  domedico  governo,  rapito  co¬ 
ni  cvn’altro  Ambrogio  il  Santo  ,  allo  fiato  > 
Ecclefiaftico  ,  e  confettato  alla  vigilanza-» 
E  pile  opale  dal  proprio  zelo  ,  e.  dalla  .placi¬ 
dezza  de’  coftinni  ?  continuò  nell’ elercitio 
delle  funtioni  Pontificali  con.  quelle  benedi¬ 
zioni  j  che  reode  la  grata  di votione  de’popo»- 
li.all’affcttuoifecure  deXuoi.  pallori . 

Sodarne  ancora  la  Porpora,  il  merito- co- 
fpicuo  ail’univerfo  tutto  dell ’ E ccell é t idi mo - 
GIOVANNI  Sagredo,  Procuratore  .di  San. 
Marco,  Cavaliere. di qpel  profondiffimo  ta* 
lento,  cheli  luoi  eruditl-CO  MMENTARII- 
delle  cole  OTTOMANE  pubblicati ,  e  altri- 
numerali  volumi  à  pubblicarli,  fanno  animi» 
rare  al  Mondo,.,  acuì  la„gloria  ltelfa  non  Ca¬ 
pendo  che  aggiungere.,  quando  alla  morte-» 
del  Sereniamo  NICOLO’,  con  affrettati 
voti  tributollul  Cornali  vidd&afirena  à  ri¬ 
tirarli  vergognofa  ,  e.  confeilar  inutile  lo 
fplendore  della  Dignità  àchi  con  più  bri  Ir 
ìanti  raggi  di  conofciuto  .merto/endeali  à 
baldanza  illuftre  nel  mondo.  Ne  deggio ,  ò 
pollò  fottraere  à  quella  ferie  il  nome  del  Rer 
verendiflinao  Don  PIETRO  SAGREDO*, 
■acclamato  npl  congrelfo  de  Caffinenfi  PREr 
RIDENTE  GENERALE  della  piùiUufirc 
/rà  le  Regolari  Congregationi  ,  da  cui  ebbi  »  . 
«lire  rhoaors  d’vnapgijeYOlettza-didinta ,  Is 


della  Nobiltà  Veneta.  ?  j 
giuitificate  memorie  di  quanto  jfcrìffi  dell* 
origine  di  quefta  nobiliffima  Cafa.  Quello 
Prelato  gu  per  l’avanti  digniffimo  Abbate 
dell  Inlìgnej  e  Ducal  Monallerodi  San  Gior¬ 
gi0  maggiore  ,  ledè  gli  applaulì  al  Tuo  meri¬ 
to  ,  ne  mftraggi  di  tanti  Capi  china  così  gran 
Religione ,  quali  concorlì  tutti  à  farefcielta 

2fS,S?  ***?“  P.er  Padre  comune,  ceffi», 
no  up  Elogio  fupenore  a  tutti  li  sforzi  della 
Scorrerò  sù  Tali  della  prò- 
polla  brevità  con  dire  ch’egli  efemplariffimo 
nella  lua  moderatione  affetti!  ofiflìmo  nella 


i.  p  .  v  i  V1A  Aivria  3  1UJ  tuijaco  102'P‘lOrnO 
di  fanti ta  ,  e  monadica  difciplina  ,  godeco- 
me  prima  ed  efficiente  caufa  le  lodi,  cheli 
rendono  all  edihcatione  dej  fuo  Monaftero 
frequentato  dalla  Riddi  vota  Nobiltà ,  per  la 
maeda  degl  oihcn ,  che  i  vi  fi  celebrano ,  e_s 
per  la  rehgiofita  di  coitumi  ,  che  d'  indi 

Reggia”0  Un  pretl01°  °^ore?  il?  tutta  quella. 

E  poiché  gemella  anzi  primogenita  della 
Gloria  del  Mondo,  e  qdella  del  Cielo,  non_* 

C  AsTsa  r  R  F  nn gl<?"are  dc’PreS?i  ddl* 
SAGRE  DO  ,  1  annoverare  fra  fuoi 

fili  il  BEATO  GERARDO  ,  qual  è  nato 
rampollodi  Ceppo  così  fublime  inferì  nel 
Cielo  Hello  un  fiore  di  eterna  fragranza^. 
Nacque  egli  in  quella  Reggia  l’anno  98f. 
ma  dalla  Culla  rapito  al  Chiòllro ,  fi  può  di¬ 
re  che  nacque  come  l’Augello  del  Paradifo, 

lenza  piedi  per  appoggiar  sù  la  terra ,  invo¬ 
lato  nell  età  di  cinque  anni  alle  delitie  della 
Calaj  e  rapito  dal  pretiofo  naufragio  delle 

A  S  poni- 
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pompe  focolari  al  lido  dell’Ifola  di  S.  Gior¬ 
gio,  ove  il  Beato  GIOVANNI  MOROSI- 
N I  all’hora  Abbate  l’accolfe  j  e  come  perla 
di  valore,  l’ inferi  con  le  proprie  mani  nella 
corona  della  gran  Religione  Benedettina .  A 
pena  gli  permife  l’età  la  confecratione  del  Sa¬ 
cerdoti©,  che  dalli  fuffraggi  univerfali  fù 
sforzato  ad  accettare  la  comune  reggenza,nel 
qual  officio  non  credendo  baftevole  il  palio 
del  proprio  efempio  à  quell’anime  anelanti 
alla  più  fublime  perfezione,  rifolle  come  1’ 
Aquila  di  Giobbe  di  rintracciare .  ne'monti 
preda  adattata  alle  loro  fauci ,  e  doppo  con¬ 
templato  qual  pellegrino  ignoto  al  varco  del 
Calvario ,  ove  s’incaminò  ,ìl  volo  di  chi  col¬ 
to  dall’Amore  reftò  morto  nelle  reti  della.jp 
Croce,  dividerne  il  fangue  à  fucchiarc  con 
più  ferventi  contemplationi  à  difcepoli  fi 
perfetti .  Ma  vegliava  à  fingolari  vantaggi 
del  Regno  d’HUNGHERIA  l’Angelo  Pro¬ 
tettore  di  elfo  i  quando  qual’ignoto  paifag- 
giere  portando  GERARDO  in  Paleilina 
il  teforo  della  fua  pietà  ,  lo  fece  cogliere  da 
STEFANO  nuovo  rigenerato  Regnante  ed 
Apollolo  di  quel  Regno  ,  che  ufando  il  di  it- 
to ,  e  l’auttorità  de’Sourani ,  approprio!!!  si 
ricco  polfelfo ,  sforzandolo  con  inviti  di  pre- 
murofa  carità  ad  innaffiare  con  fudori  com¬ 
pagni  que’femi  di  nuova  fede,  che  promette¬ 
vano  al  Cielo  pretioia  raccolta  di  gloria . 

Si  lafcia  talvolta  Iddio  per  trovarlo,  e  /im¬ 
parici  fono  li  cuori ,  che  ardono  dello  dello 
zelo.  Lafciò  GERARDO  la  terra  Santa^s 
per  la  teiTa  da  £antifkare,e  lìllà  ndl’Hiinghe- 
ria  la  meta  de’  fuoi  viaggi  9  cominciò  doppo 

rifo- 


della  Nobiltà  Veneta.  $  p 
rifoluto  il  ripofo  di  faticare  ,  a  feorrere  per  la 
converlìone  di  quelle  Genti .  Li  ardori  del 
fuo  cuore  ,  e  la  vampa  delle  fue  infervorata 
parole  partorirono  ben  prefto  j  quei  carboni 
defolanti  de’quali  parla  il  Salmo ,  che  fterpa- 
ti  i  rampolli  delle  migliori  famiglie,formaro- 
jio  con  e  fio  un’accefa  radunanza  di  Predica* 
tori  ,  (piccati  poi  alla  ruina  dell’Idolatria  > 
Di  già  la  fede  havea  fatto  ampii  progreflì  ,  e 
prima  folitaria  nel  cuore  di  pochi  Chriftia* 
ni }  pubblicava  li  Tuoi  trionfi  nel  numero  de* 
Tempii.,  che  li  erano  Itati  eretti,  quando 
GERARDO  primario  Atlante  de  riportati 
Trofei  j  invogliato  d’una  vita  fojitaria  ,  in* 
volòlii  agli  applaufi  del  mondo:ma  la  calami* 
ta  della  gloria  è  la  Virtù ,  che  non  fi  tuffa  mai 
nell’ombre  della  modeltia,  fenza  riforgerCJ> 
piu  brillante,  e  più  bella.  Fù  richiamato 
GERARDO  dalla  Romita  cella,  ecohufu* 
ra  d’honore ,  cintali  la  fronte  d’una  mitra ,  fù 
follevato  ali’Epifcopal  Trono  di  MORISE* 
N  A,  ove  non  mancando  à  tanti  pregi ,  che  la 
Corona  del  martirio ,  andò  egli  rapito  dal 
fuo  zelo  à  provocarci  furore  della  fpirante  , 
e  refpirante  ancora  Gentilità  nelle  più  incul* 
te  Provincie  dell’HUNGHERI  A ,  ove  sbra¬ 
nato  da’  perfecutori ,  imporporò  col  proprio 
fangue  la  velie  dellTmortalità,  che  l’amman* 
ta  oggi  nel  Cielo  ,  e  li  falli  della  fua  gran  Ca* 
fa ,  che  fi  pregiarà  eternamente  della  gloria  j 
che  l’ineorona ,  -  . 

Non  degenera  da’gloriofi  (boi  Antenati  l* 
animo  grande  dell’EcccllentUfimo  Sign.  NI- 
CO  LO’  Sagredo  oggi  Procuratore ,  Dignità 
Conferitagli  acciò  retti  eternamente  fcgnala*- 

,  •  •  ;  “  JJ  £  tO  il 
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io  il  gencrofo  Tuo  zelo  nell’arricchìre  conte 
proprie  lue  foitanze  il  Pubblico  jErario  * 

IL  DUCA  • 

DI  PARMA* 

LA  Cafa  Famefe  che  regna  hoggiin  Parma,, 
e  Piacenza  con  qualità  di  Duca  alza  per 
arma  in  campo  d'oro  feigigli  azurri  difpofii  tre  , 
x.  &  i.e  fuole  inquartarla  con  uno  feudo  parti¬ 
to  d’Auftria,  e  di  Borgogna  'vecchia  per  V al- 
ìeanza  contratta  da  OTTAVIO.  FARNESE 
eon  M  A RGHER.IT  A  figlia  naturale  di 
CARLO  V.  e  frà  l'inquart atura  mettere  un 
palo  rojfo  caricato  del  Gonfalon  della  Chiefcu. 
con  le  Chiavi  attraverfate  adietro  ,  &  in  cuore 
del  tutto  j  di  Portogallo  per  la  moglie  del  Duca 
ALESSANDRO  figliola  di  ODO  ARDO . 
figlio  di  EMANUELE  Re  di  quel  Regno .  Lo. 
feudo  formontato  h  coperto  d'una  corona  trinci 
pejfa  ò  Dicale . 

*  *  i 

L*  Origine,  di  quella  Sereniflìma  Cafa  è 
ftata  copiofamente  deferitta  da  vari* 
Autori ,  che  trattarono  la  vita  de’Pontefici  t 
balla  al  mio  intento  accennare  s.  che  fedendo 
nel  Soglio  Pontificio.  PAOLO  III.  autore 
principale  delle  grandezze  di  efla }  addiman- 
dò  in  favore  di  PIER  LUIGI  all’ora  Gon¬ 
faloniere  della  Chiefa ,  l’aggregatione  alla_» 
Veneta  Nobiltà.,  che  dalla  Serenilfima  Signo¬ 
ria  unita  all’hora  in  lega  con  la  Chiefa  gli  fù 
gratiolamente  concedo^  cioè  l’anno  1540* 
dal  qual  tempo  li  DUCHI  DI  PARMA 

hanno 


k* 


iteti  a  Nobiltà  frenetA.  ff 

I,  hanno  coltivatocon  affettuofi  offrii  l’ottima 
corrifpondenza  con  la  Sereniflìma  Repubbli¬ 
ca,  e  neH’ulchne  guerre  il  Principe  ORA¬ 
ZIO  fratello  del  Duca  RANUCCIO  fi 
,  j  portò  valorofamente  con  due  mila  Fanti 
raccolti  nello  fiato  di  Modona  al  foldo  di  San 
'  Marco,  ove  accolto,  e  fatto  GENERALE 
della  Cavalleria ,  nel  cimento  a’Caftelli  con¬ 
tro  Sinan  Bafsà  con  l’efèmpio ,  e  la  propria'' 
bravura  cooperò  gloriofamente  alla  vitto¬ 
ria  ,  che  ottennero  Farmi  publiche  ,  e  morto 
nella  conrinuatione  de  Tuoi  fervigi  hebbO 
efequie,emaufoleo  dal  Sereniamo  Senato, 
perglorioiòattefiato  de’fuoi  meriti,  e  dell#, 
pubblica  grata  munificenza.'-  ’  ' 

R  0  ;  S  mA 

\  -  R  E*  ■  . 

♦  ^  * 

HENRICO  DANDOLO  ) 

ACCLAMATO  IMPERATORE 
/  D’ORIENTE. 

•  ’  »  /  v  .  • 

POrta  <T argento  divifo  di  rojfa  ,  colla  corona 
Imperiale  appoggiata  dalla  fama  /opra  lo 
feudo.. 

L’Arguta  facetia  del  divino  Piatone ,  che 
alìeriva  la  metà  dell’opera  eflèr  più  dif¬ 
ficile  ad  ottenere,  che  la  confumata  perfezio¬ 
ne  di  efla,come  ha  havvto  numerofi  ammira- 
tori,cosi  fcarfi  fono  fiati  quelli,  che  alla  vera 

*  intei- 
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intelligenza ,  hanno  aggiunto  l’effempio  di  sì 
miileiiora  dottrina . 

E’ difficile  il  giunger?  col  merito  delle  pro¬ 
prie  azioni  alla  meta  della  gloria:  ma  di  mag¬ 
giore  sforzo  è  fenza  dubio  fofpendere  il  volo 
alle  brame  rapite  è  fine  sì  brillante,  poiché 
Calamita  del  valore  è  la  mercede  degli  hono- 
ri  j  e  che  sù  Tali  de’  fperati  premii,  s’impenna 
U  cuore  dall’ardore  de’jriù  rapidi  deliri ,  .  -, 

Rara  sì,  ma  tanto  più  pregiata  è  la  virtù  , 
che  fa  tutto  per  meritare,  ènonhaverla  glo¬ 
ria,  e  vantarà  quella  Sereniffima  Repubblica 
allifecoli  tutti,  un’Hcroe,  che  lì  refe  degno 
^'un’Imperio ,  e  che  acclamato  tale  dalla  più 
giuda,  e  difinterelfata radunanza  del  Mon¬ 
do,  lo  ricusò ,  con  altrettanta  moderatione  , 
con  quanta  forza  di  meriti  l’haveva  egli  ac¬ 
quetato.  Havevano  trionfato  farmi  colle-» 
gate  dell’Orientale  perfidia,  e  l’Imperatore 
À  L  E  S  S  IO,  domata  hormai  la  fua  invidia, 
«malafede,  lafciava  luogo alli Occidentali 
vincitori  di  foftituire  al  Soglio  un’Aquila , 
Che  fapefiTe  ugualmente  lanciar  i  fulmini  con¬ 
tro  rupèlli,  e  mirare  con  occhio  filfo  lo  fplen- 
dore  eterno  della  (Jiuftitia  ,  che  tempelta  di 
raggi  li  diademi  Chriftiani .  E  dove  potea- 
iì  trovare  piu  meritevol  foggetto  ,  eh?-,? 
.nella  perfona  di  fìENRICO,  quale  impila 
gnando  ancora  il  ferro  trionfante ,  &  ornato 
dalla  Ducale  dignità  della  più  polfente  Re¬ 
pubblica  del  Mondo,ealcava  di  già  un  foglio 
d’un folo fcalino  difeofto  dal  Sourano  ?.  Ca- 
detteroin  fatti  tutti  i  voti  rapiti  dal  merito 
nella  fua  perfona  ,ed  HENRICOfi  fentì 
acclamato,  equafi  sforzato  ad  accettare  la 


,  della  Nobiltà  Veneta.  yg- 
dignita  ,  fé  non  ha  vede  con  trionfante  rifiu¬ 
to  »  spezzato  le  catene  che  minacciavano  la 
Xua  liberta,  contento  di  efiere  flato  giudicato 
degno  deirimperio,  fenzaarrifchiare  lafua 
fama  ai  rimprovero4ella  debolezza  de’Re- 

gnanti. 

Nè  quella  è  la  fola  gloria,  che  fregialo 
inemorie  della  fua  gran  Cafa.  La  di  lei  anti¬ 
chità  in  V enetia  le  conciliò  la  veneratione ,  « 
la  dima  deprimi  habitanti  dcll’Adria,  che 
compromifero  in  ella ,  in  compagnia  di  un¬ 
dici-  altre  cafe  l’eletcione  del  primo  Principe 
P  A  O  L  U  C I O  ANAFHSTO ,  creato  per 
dare  la  prima  forma  di  governo  alla  nafcente 
Repubblica .  Erafi  ricoverata  à  Venetia  dop- 
po  lafciati  ,  ò  perii  in  ALTXNO ,  preggi  rile¬ 
vanti  d’autorità ,  e  ricchezze,  che  ivi pofie- 
de  va,  e  non  sì  tolto  giunfe  in  quelt’afilo,  che 
ad  inllanza  di  San  Magno,  nelllfola  detta 
poi  di  Callello,  profule  le  facoltà  per  ergere 
in  mezzo  al  mare  il  primo  tempio  al  pesato¬ 
re  Pontefice  S.  Pietro,  appoggiare  stilo 
fondamenta  della  pietà,  e  religione  la  bafe 
della  fua  futura  grandezza , 

Nè  in  Aitino  blamente  lì  rintraccia  l’ori¬ 
gine  illuflre  di  quella  profapia .  Alfeverano 
autentici  Annali  da  me  veduti  edere  ella  fia¬ 
ta  prima  di  giungere  in  Aitino  i  di  riverita 
poflanza  nella  Liguria,  iìgnoreggiando  nu¬ 
mero  di  luoghi ,  e  caflella  nella  colla  che  ora 
chiamali  di  Genoa  dove  erano  giunti  dalla 
Germania  Madre  fempre  feconda  di  Nobilif- 
lìme  famiglie. 

Non  è  dunque  da  meravigliarli  fe  nel  cor- 
fo  de’tempi  fi  legge  una  foie  gloriofa  di  prin¬ 
cipi* 
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tìpi ,  Generali ,  Procuratori ,  Senatori  ,  ed 
Ambafciatori  d’integerrima  fama  ,  impiega¬ 
ci  ne’piii  rilevanti  maneggi  della  Sereniflìmx 
Repubblica  oltre  il  Aidetto  Henrico  ,  v’èj 
GIOVANNI,  FRANCESCO,  ?■  ANI¬ 
DRE  A,  incoronati  Principi  della  Patria ,  q 
quell’ultimo  ,  di,  lei  erudito  Xilorico  ,  e  Pane- 
girifta,d’un  > 

RE  NI  ERO  figlio  del  Sereniflìmo  Henri-* 
co.  Procuratore  di  San  Marco  rimalto  in_* 
Venetia  Luogotenente  del  Padre  con  auto-» 
-rità  di  Principe ,  mentre  egli  fi  portò  all’ao» 
cennata  imprefa  d’Qriente ,  e  aoppo  la  cui 
morte  fatto  Generale  dell’armi ,  ruppe  li  Ge- 
noefi,  ricuperò  Candia  dalle  manid’un  Ti-» 
ranno,  che  ne  haveva  di  già  ufurpato  il  do- 
minio ,  e  combattendo  tèmpre  vincitore  eoa 
le  ultime  reliquie  della  Ribellione,  morì  di 
freccia  avvcknata,e  le  di  cui  facoltà,  e  amo¬ 
re  verlb  la  Patria  fi  leggono effere  fiate  còsi 
grandi ,  che  s’efibì  di  mantenere  à  fpele  pro¬ 
prie  tutte  le  fortezze,  ch’il  Senato  conclude¬ 
va  di  demo)  ire  in  quel  Regno,  doppo  la  ricu- 
peratione  di  elfo .  , 

T ac  ciò.  u  n  PI  ETR  O  altro  Procuratore  di 
S.  Marco,,  inviato  con  iltraor dinaria  pompa 
Àmbaiciatore  al  Rè  d’Ungaria  per  le  emer¬ 
genze  di  quel  tempo ,  un> 

MARINO  Senatore  di  tanto  grido,chc 
morto  il  Principe  Pietro  Ziani ,  fù  egli  accla¬ 
mato  lucceffore  dal  popolo  , 'benché  la  di  lui 
modella  trionfante  degli  honori ,  lalciaflo 
agli  Elettori  la  libertà  ae’fuifraggi ,  che  fofti- 
tuirono  GIACOMO  THIEPQLO  al 
Trono,  un  » 


CIA- 


della  Nobiltà  Veneto, .  r^t 
GIACOMO  due  volte  Generale  di  mare,, 
qualeiauna  fola  occasione  condufle  vinci¬ 
tore  in  Venetia  venticinque  Galere  prefe  a’ 
Genovesi  prefiò  la  Sicilia  ,  &  altrf  numerosi 
Soggetti ,  che  hanno-illuliratO  j  e  continuar 
no  di  fervire  gLoriofamentela  Patria.. 


PIETRO'  C  A  R  E)ì  I  N  A  L  E 

*  * %  1  .  f!  J 

B  A  S-  A  D  O  NF  N'A.. 

F 'irta  grembi  alo  d'oro,  e  d?axatrro,con  Scap¬ 
pello  ,.e$ occhi  come  disopra  a  Bari arigo  „ 
Il  Francefe  chiama  ,.Gironnè. ,  /jtteft  a  forte  cT 
mquarta  tur  a  ,-fcgirons  ,M  pezzi,  quando  nett¬ 
ar  rivano  al  numero  di  ottone  non  occupanumr- 
to  lo  feudo  }~  parola  trafportata  dalli  moderni- • 
Italiani  in  quefi' altra,  per  vna  tal  quale fimi- 
litudine  alli grembiali  delle  Donne .  Altri  ef~ 
primono diver f amente queftoblafone.  con  dire,, 
porta. partito'*  recifo  trinciato  3  e  tagliato- di 
oro,,  e  d'azurro  come .  infatti  tali,  divi  fon ù 
vengono  à  defsriverela Jlefso  ». 

Eltrovavafi  Ambafciadorepreflo  la  glo- 
memoria  di  CI emente  X.  l’fi cceF- 
lenuiìiraa,  e  poiEininentifs^Gardinal  Pietro- 
Baladonna,  econ  quelfincanto ,  ch’é  pro^ 
pria -della  VENETA  NOBILTA^ftppe 
talmente,  guadagnai  Paffet»  della  Santità 
iua ,  lAqualeamtnirava  le  rare  prerogative 

di  Soggettosidegno-,  che  rifolvè  di  colloca¬ 
re  a  fuo  tempo  tra  Cardini  di-SrChiefa  chi 
li-  mpltrava  Figlio-,  e  Miniftro  -prudente,  di 
^uwaSaaca  Repubblica,  -Terminò  l’Ainba- 

fciata* 
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fiiata  ,  errtowiato  alla  Patria  furono  i  di  lui 
ineriti  decorati  colla  Dignità  di  Procurato¬ 
re  ,. e  pofcia  eletto  Cardinale  dal  fudetto- 
Pontence.  Fu  autenticato  quello  doppio  me¬ 
rito  dalli  comuni  fùfiraggi  ,  che  deilina  va-  ' 

no  Sua  Emmenzadalli  primi  meli  dell’otté- 
nuta  Dignità  ad  andare  Legato  di  pace  fra  le¬ 
dale  prime  Corotie  -del  Mondo  i  ltimato  -u-  ; 
gualmente  buon  politico  ,  per  ifpianare  li ; 
ostacoli  ,  che  ne  difficolta  vano  l’imprefa 
accreditato  Configliero  per  incontrare  pref- 
fol’una,  e  l’altra  la  fede, -che»dovea  age¬ 
volarne  Tefito.  Mà  ciò  che  il  tempo  rubbò",  i 
airhoraalla  fua  gloria, sno’l  negò  la  ftima  » 
comune al  fuo  merito*  applaudito  per  leiue  - 
operatk>ni=  Tempre  efèmplari  alla  Ghiefaj  ,  • 
Tempre  vtili  alla  fua  patria  ,  e  gloriole  alla  • 
fua  Famiglia ,  che  s’imporpora  colle  lodi  ,  • 
che  le  attribuilce  Jafama  J  * 

TraHè  quello  Porporato,  difeendenza  da  r 
una  Cafa  venuta  in-Venotia ,  dalla  Città  già  - 
fàmofad’ALTINO,  quandoquella  sferza-  " 
ta  dal  flagello  di  Dio  ,  fpruzzò  il  Tuo  fangue  » 
neirffole  dell’Adriatico  -,  ove  per  jus  di  anti-  - 
ca  nobiltà  i  e  per  contràflegno  di  fingcflarO 
ili  ma  ,  godè  più  volte  nella  per  fona  de’fuoi  ; 
ilt  itolo, di  TRIBUNO.  Quelli ,  come  già ; 
dilli ,  erano  Capi  del  popolo  ,  che  collituiva  - 
all’hor,a  il  comundi  Venetia ,  e  che  come  fpi- 
riti  animanti  le  fparfe  membra  del  corpo,all* . 
emergenze  lì  riducevano  alla  fede  delcuore  »  ? 
ppr  accudire  con  vivi'  configli  alla  comune  - 
falpte  .  Fu  dichiarata  Patritia  nell’anno? 
*197.  al  ferrare  del  Configlio ,  (cioè  quando 
ad  uo-certo  numero  di  famiglie  fi  riduffe** 


Sfila  Nobiltà  Venera . 

^quello  de’  votanti  nella  maggiore  Aflèmblea 
.de’  Nobili  ) ,  e  nella  ferie  de*  tempi  ha  oouti- 
.  nuato  di  dar  alla  Patria  -Senatori  di  ftima .  > 
-Ambafciatori ,  e  Capi  di  guerra  ,4equali]e 
V Venete  Hiltorie  fregiano  le  loro  carte . 

GIOVANNI  BA$AD©NNA  Cavaliere 
.  riportò  dai  Chriftianiifimo  ,  pretto  il  quale 
.egli  era  fiato  Acnbafciatorc ,  li  gigliadinfe- 
rire  nelle  fue  amai,  e  da  CARLO  V.  prefio 
rii  quale foftenne lofteffo  impiego,  Jagratia 
di  poter  mettere  la  fua-arma  in  petto  ad  uri’ 

.  Aquila  Imperiale, , .  per  contrafsegno  piu  ob¬ 
li  into  dellaitìma,  e  dell*  affetto  confeguito 
.  nello  fteffo  cuore  del  maggior  Principe  del 
mondo .  Continua,  tutta  via  quella,  Cafa  nel- 
,  la  fecondità  di  Soggetti  di  ftuna  diitinta,  fi 
fopraviffe  all  ’Eccellentifs,  ,  PIE;TRO  morto 
Procurator  di  San  Marco,  1*  Eccellentiffima 
'Sign.  GIROLAMO  Senatore ,  impiegato 
.  dentro,  e  fuori  della  .Città  inrilevanti  ammi- 
niftrationi  /  e  li  cui  foderi  fparli  per  la  Pa¬ 
tria  ,  fperayafì  nell’officina  del  tempo  dovef- 
fero  cangiarli  inporp.ora  per  cot  onare  li  funi 
.ferviggi. 

•  »  •  *  \  . 

CARLO  A  R  C  I  V  E  SCO  V  O 
LAB  I  A. 


'*P  Orta  d'anurro  con  un 1  Aquila,  /piegata  ,  « 
X  coronata  d’ro  ,  il  pallio  attorno  lo  feudo  ,  e 
la  Croce  fiorita  dietro  loftefso.  Queflaform» 
d'ornare  lo  feudo  afata  dakSig.  Don  CARLO 
TORELLI  nel  fuo  GIVOCO  della  Nobiltà 
Napolitano, ,  benché  moderna  >  non  pare  men 
fi  eli  a  ,  poiché  fa /piccarla  prima  vifiala  dìffe- 
"  rtnr.» 


44 1  k  li  Fregi  \  _ 

ronza  deciteti  di  Metropoli  ano, e  fempTtce  Vé“ 
/covo ,  che  rejhano  ronfufi  nell'ufo  piu  antico  iti 
f reggiate  lo  feudo  dell'  . uno  9  e  dell'. Altro  colla* 
fola,  Mitra ,  e  FafiorMe.. 

•  t 

TRae  q  uè  {tariceli  iffi  ma  Caia  erigine 
da  Fio  ren  za  »  ove  prima  di  giungere  in 
Venetia.j  godeva  titolo  e  -grado  di  Nobiltà-, 
Nell’ultime.cmergenze  dell’anno  1646.  che 
sforzavano  la  Sereniflìma  Repubblica  à  foc- 
combereà  gravissime  fpefe  per  la.guerra  di 
Candia  CIO:  FRANCESCO  LABIA  fu 
k  primo  che  liberalmente  partecipò  al  Soc¬ 
corro  della  Patria  numerali  fisime  fomme  jren- 
dendo  utile  a 'comuni  bifognijCiò  ch’era  pri¬ 
ma  vantaggio  domelfico  della  propria  cafa  » 
per  la  q  ual  benemerenza  dalla  tempre  grata  * 
e  munilica  Patria  confeguì  la  mercede  dell* 
ag^cgarione-air ordine  Patrizio ,  riputato 
attimo  d  concorrere  con  utili  configli  al  pub¬ 
blico  bene.,che già  avanti  delleparole  contri¬ 
buiva  con  fatti  cosi  efficaci  alla  Sua  Salute . 

•PAOLO  ANTONIO  hanorato nell’ età 
•di  dieci  nove  anni  da  URBANO  Vili,  d* 
jm  luogo  fra  li  Chierici  della  Camera  ,  e 
<510:  BATTISTA  da  INNOCENTIO  X. 
pure  Sollevato  alla  prefidenza  di  eSsa^moftra- 
jiola  lfima,  che  ha  goduto  quella  Cafa 
preSsoi  Pontefici  j  e 

L’Illultrifs.  &  Reverendiflìmo  CARLO 
già  Arcivefcovodi  Corfù pofeia  VeSovo  d’ 
Adria  con  la  pietà  de’  Suoi  collumi ,  e  coltura 
de’luoi  talenti  foltenne  nella  Patria  tutta  la 
llimad’  un  religiofifsimo^Prelato^e’-Lmerito 
delle  maggiori  dignità.  . 
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IL  DUCA  DI  SAUOJA. 

POrta  feudo  inquartato  3  il  cui  primo  3  Ó*  ul¬ 
timo  punto  è  partito  di  VEST EH  ALI  A  *. 
eh' e  -vermiglio  con  un  poledro  d'argento  /paven¬ 
tato  3  il  francefe  *  effarè  3  e  contornato  ;  e  di 
SASSONIA  3  che  f af ciato  d'oro  3  e  di  negro  con 
una  corona  verde  pofia  in  banda ,  con  l'innefto  d* 
A  N  Q  R  I A  in  punta  3  eh' e  d'argento  con  trea 
mezzi  circoli  negri.  Il  fecondo  punto  di  CIA- - 
BLES  3  eh' e  d'argento  féminato  di  biglietti-?  * 
Motto  francefe  3  con  un  Leone  negro  3  il  terzo 
d'AGOSTA  ch'é  negro  con  un  Leone  d'argento 
armato  3  e  linguato  di  roffo .  In  cuore  al  tutto  di 
S  AVO  J  At  ch'é  vermiglio  con  una  Croce  d* 
argento . 

LE  memorie  3  Che  confervano  il gloriofa 
regiftro  degli  aggregati  à  quella  Sere- 
niflìma  Nobiltà  3  nominano  il  Principe  FI¬ 
LIPPO  Duca  di  Savoja *  e  di  Piemonte^ 
dall’anno  1480.  coinè  Autore  d*  inferire  la 
fua  Cafa  al  numero  delle  Patritie  di  quella 
dominante .  Il  tempo ,  ò  anno  precifo  v’è  ta¬ 
ciutomi  le  Storie  pubbliche  fono  piene  degli 
affettuolì  olficii  3  ch’hanno  d’ambe  le  parti* 
coltivato  nella  fqrie  de’tempi  *  tràl*uno*el* 
altro llato  la  perfetta  intelligenza*  malfime 
nell’ultime  guerre  >  ove  le  truppe  venute  da 
SAUOjA  alla  difefa  del  Regno  di  Candia  * 
hanno  con  dillinta  bravura  Celebrato  la  be¬ 
nemerenza  del  Duca*  c  la  fama  del  valqro 
della  propria  natione .  -• 

EMMANUELLE  FILIBERTO  Prin 

cìpe 


della  Nobiltà,  Veneta.  .  47 

la  morte  del  fratello  CARLO  IX.  ad  afiìi- 
mere  le  redini  del  proprio  Regno  di  Francia  > 
volfe  vedere  di  paflaggio  quella  Reggia,tna- 
raviglia  del  mondo  ,•  e  perciò  da  Vienna  fpe- 
dito  un  fuo  Gentilhuomo  à  dar  parte  al  Se¬ 
nato  di  quello  fuo  delìderio  ,  e  accettato  l* 
honore  con  pienezza  di  voti  ,-  lì  difpofe  tutta 
la  Città  à  palerar  il  giubbilo,  che  riceveva  di 
accogliere  così  gran  Monarca.  Giunfeegli 
in  Venetia  ,  Tanno  1574.  ove  fu  fefteggiato 
il  fuo  arrivo  con  quella  pompa  propria  , 
naturale  di  quello  Serenilfimo  Dominio  ,con 
giuochi  ,  balli,  e  fpettacoli  di  varie  forti, 
ed  ha  vendo  il  Rè  mollrato  volontà  d’entrare 
nel  Maggior  Configlio,  per  ivi  rimirare  l’or¬ 
dine  tenuto  da’  Nobili  nella  dilìributione  de* 
pubblici  officii ,  e  concorrere  alla  balottatio- 
ne,  col  proprio  voto,  con  parte  prefa,  fu 
egli  Hello  aggregato  al  numero  de  Patritii , 
e  cavata  balla  d’oro,  nominò  GIACOMO 
CONTARINI  ad  una  Carica  vacante,  il 
quale  foggctto  teneva  egli  in  amicitia ,  e  Ili- 
ma  lìngolare . 

Ad  HENRICO  IV.  di  Borbone  detto  ij 
GRANDE,  (perche forlì  d’un  altro  ramo 
della  Reale  llirpe)afcefo  al  Soglio  fu  rinno¬ 
vata  quell'aggregatione  3  &  accettato  l’offi¬ 
cio  per  bocca  del  fuo  Ambafciàdore  all’hora 
refidente  prelfo  la  Sercniffimà  Repubblica,  fù 
con  nuova  forma  ,  e  dimollratione  di  pienif- 
lìmo  contento ,  iterata  la  parte  di  fcriverlo 
nel  numero  de’Patritii  con  tutta  la  Reai  Ca- 
fa  di  Borbone ,  come  in  fatti  l'anno  fegueflte, 
elfendogli  nato  un  figlio ,  che  fu  LUDOVI¬ 
CO  XIII.  fù  il  di  lui  nome  regiHrato  nel  li- 
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bro  d’oro  de’  Nobili  con  dimoftrationi  fefli- 
ve  die  d  i  ciò  fece  l’ Atnbafciatore . 

Con  li  raggi  del  Sol  fcrive  la  gloria  , 

O  FRANCIA  de  tuoi  Re  Valla  memoria  . 

MARCO  CARDINALE  i 


•  DELFI  N, 

1  ' 

POrta  in  campo  azzurro  tre  pelfini  d'oro 3pofii- 
uno Copra  V altro  >il  cappello  con  cprdone  3  a 
fiocchi  3  ÓY,  .  .. 

Uefta  nobiliflìma  Cafa  è  la  fteifa  eoa 
VZ  la  GRADENIGA  dalla  quale  ella 
tjjfcefe  3  e  fi  feparò  nella  perfona_s 

di . quale  per  le  difinvolte  fattezze  del 

corpo,  e  la  peritia  ftraordinaria  nel  nuotare  a 
fù  cognominato  il  DEL  FIN.,  fopranome 
che  arridendo  à  lui  jfteifo  3  lo  lafciò  egli  cor¬ 
rere,  anzi  mutata  Tarma  GRADENIGO  , 
ch’è  una  Icala  d’argènto  in  campo  vermiglio, 
alzò  un  delfin  d’oro  in  campo  partito  d’azur- 
ro  e  d’argento  ,  che  continuò  ai  elfer  l’impre- 
fa  de’fuoipollerijfin  alTanno  1140.  che  Gre¬ 
gorio  Delfin  vedendoli  fopravvanzar’in  ric¬ 
chezze  à  tutti  quelli  della  fua  Cafa  alzò  tre, 
deifini  in  campo  tutto  azurro,  volendo  co!Lj> 
quella  moltiplicità  far  conofcere  al  Mondo 
l’eccedenza  delle  facoltà  che  godeva  . 

Fra  li  Heroi  ch’hanno  reto  illullre  il  Pro¬ 
prio  nome  doppo  la  feparatione  di  quella^ 
cafa  un  GIOVANNI  DELFINO  con  mi- 
racolofo  attellato  del  Cielo ,  hà  lafciato  alla 
patria  fama  di  fanto  e  perfetto,  Imperochè 

nel 


/ 


della  Nobiltà.  Veneta.  qp 
nel  iopf .  rinnovatoli  l’arca  delle  reliquie  del 
gran  Protettore  S.  MARCO  ,  edhavendo  il 
Sanpo  Evangelica  nelle  mani  un’anello.,  che 
la  pietà  pubblica  voleva  mutar’  in  un  più  ric- 
.  co,  nifluno  ottenne  la  gratia  di  rimoverglie- 
lo  dal  dito  3  fuorché  quello  perfonaggio  al 
quale  egli  lo  cedette  3  e  lafciò  aH’ammiratio- 
nedi  tutti  il  concetto  dc’meriti  3  de’quali  era 
arricchito  j  e  traheva  così  autentico  tefti- 
monio  dal  Cielo. 

Un’altro  GIOVANNI  ledette  nel  foglio 
Ducale  l’anno  13  dignità  3  che  può  van¬ 
tarli  come  l’Hebreo  legislatore  di  haver  ipo- 
lato  col  fangue  3  poiché  ritrovandoli  nel  tem¬ 
po  dell’  eledone  Proveditore  in  Trevigi  3 
Uretra  dall’armi  del  Rè  d’Ongheria,  e  reio 
confàpevole  de’comuni  voti  che  gli  offeriva¬ 
no  la  Corona  ,  lcagliolfi  con  numero  di 
bravi  ?  armato  col  proprio  valore  à  tra* 
v9r^°  h  efercid  alfedianti 3  e  fi  relè  alla  pa- 
tria_,già  rela  ammiratrice  del  fuo  incompara¬ 
bile  valore  3  ove  lèdè  al  timone  del  governo 
Xo  fpatio  quali  di  cinque  anni  con  applaudita 
reggenza.  v, 

/  Accrefce  li  fregi  di  quella  cafà,  il  fortuna* 

to  valore  di  GIACOMO  DELFIN  Capitan 
Generale  di  j  8.  galere  armate  contro  Greci , 
e  Gcnoefi  confederati  il  12  f  8.  un  O 
BALDOINO  pure  Generale  contro  Zara 
rubelle  circa  gl’ifteflì  tempi *  conria  Cella  for¬ 
tuna  trionfatore  della  fellonìa  >  3  -  un’  altro 
MICHELE  Generale  contro  Genoefi  » 
quali  prefa  FamagoCa ,  travagliavano  il  Rè 
di  Cipro  confederato  a’Vened  circa  il  1 370; 
lenza  accennare  nuuicrofi  altri  Soggetti  di 
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non  difuguale  valore  in  altri  impieghi  di 
Proveditori  *  Capitani  *  Ambafciatori  *  e  Se¬ 
natori  *  oltre  varii  Porporati  colla  dignità 
Procuratoria  *  (  qual  fù  l’ Eccellenrifs.  AL* 
V I S  E  già  invertito  di  quella  rilevante  di¬ 
gnità)  che  vilfero*  e  vivono  tuttavia  alla 
gloria  della  Cala  *  che  gli  partorifee *  e  della 
Patria*  cui  rendono  honorati  ferviggi. 

Il  fregio  poi  della  dignità  Cardinalitia  * 
che  ornò  meritamente  la  perfona  deli’Emi- 
nentilfimo  GIOVANNI  Soggettò  di  con¬ 
fumata  letteratura*  e  d’efemplare  modera- 
tione*  è  uno  Iplendore*  che  continua  nella 
Cafaad  illuflrare  la  ftrada  gloriola,  per  la 
quale  già  cominciarono  ad  incaminarlì  all* 
imortalità  un  ZACCARIA  da  PIO  IV» 
fublimatoallo  Hello  honore*e  un’altro  GIO- 
VANNI  prima  Cavaliere  *  Procuratore  di 
San  Marco  *  e  varie  volte  Ambafciatore  à  di- 
verfe  Corone  *  meritevole  *  per  la  fua  munifi¬ 
cenza  verlo  la  Salifica  di  San  Marco*  arric¬ 
chita  dalla  fua  pietà  ,  di  ottener  il  Cappello  * 
che  fi  conferì  CLE MENTE  VIII.  confe- 
crando  una  porpora  *  che  fi  mollrava  così 
benefica  al  Tempio  >  e  per  non  ìftendcrmi  in 
on  riflretto  *  ove  non  intraprendo  che  sfiora¬ 
re  le  colè*  lafcio  ne*  falli  del  tempo  finomi 
d’un  LEONARDO  Patriarca  di  grado* 
ANGELO  e  GERONIMO  Vefcovi  di 
Venetia  *  DIONISIO  e  GIUSEPPE  Ve¬ 
fcovi  di  Vicenza,  PIETRO  Vefcovo  del 
Zante,  ammirato  nel  Concilio  di  Trento  *  & 
altri .  Fertile  al  par  d’ogni  altra  quella  nobi- 
lifiìma  Famiglia  di  qualificati  Soggetti  an¬ 
noverò  tra’Porporati  di  Santa  Chiela  in  que- 


della  Nobiltà  Veneta.  f  f 

fti  noftri  tempi  l’Eminentiflìmo  Signor  Car¬ 
dinal  Marco  Delfino  già  Nunzio.  Appoftoli- 
co  alla  Maeftà  Criitianiflìnia  di  Luigi  il 
Grande  ,  e  poi  fatto  Cardinal,  e  Vefcovo  di 
Brefcia,  dove  indefeffo  con  la  pietà  ,  con  il 
zelo  perla  lalute della  fua greggia;,  lafciate 
quaggiù  in  terra  le  fpoglie  mortali,  fe  ne  vo¬ 
lò  tra’Beati . 

Vivono  al  prefente  quattro  fegnalati  Per- 
fonaggi  fratelli  del  Cardinale  medefimo .  L* 
Ulurtriflìmo  e  Revercndiflìmo  Dionifio  Pa¬ 
triarca  di  Aquileja  ;  l’Eccellentilflmo  Gio¬ 
vanni  Ambafciadore  alla  Corte  di  Vienna  > 
l’Eccellentiflìmo  Nicolò,  che  dopod’eflere 
flato  Generale  à  Palma,  fu  dichiarato  Pro¬ 
curatore  per  merito,  e  PEccellentilfimo  Gi¬ 
rolamo  Caualier,  che  dopo  varii  Generala¬ 
ti  foftiene  il  porto  di  Generale  in  Terraferma. 

DANIEL  VESCOVO-;. 

» 

GIUSTINIANO. 

Pòrta  in  campo  vermiglio  uri  Aquila  Impe* 
riale  dioro  coronata  ,  armata  ,  e  linguaio-» 
dello  ftejfo  ,  con  un'ovato  in  petto  della  medefi - 
ma  ,  azurro  ,  e  tra  ver  fato  con  una  fafcia  d'oro  « 
Lo  feudo  formontato  d'una  mitra  ,  e  pafioralcj 
rivolto  in  dentro  (  eh* e  fegno  di  attuale  giurif- 
dittione)  e  coperto  il  tutto  dal  pileo  ,  oc  appello 
verde  con  cordoni ,  e  fiocchi  numero  feiperbanJ 
da  ,  ufato  da*  Vefcovi .  - 

;  *  t  t  *  .  '  ?  'i 

N  On  v’è  chi  ponga  in  dubbio  l’origine  di 
quella  Cafa  venire  dal  foglio  ai  Co- 
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ftantinopoli  ,  cflendo  ella  legittimò  rampollo 
dell’Imperiale  famiglia  di  GIUSTI  NIA- 
NO.  Ùfcì  dalla  metropoli  d’Oriente  circa 
il  65  o.  sforzata  dalle  vicende  della  forte  ,  e 
dalla  prepotenza  d’una  fazione  nemica,  die 
doppo  rapitole  lTmperio  ,  tentava  di  eftin- 
guere  le  fpofTeflate  ragioni  con  la  total  op- 
prclfione  di  ella  i  Navigando  à  profpei  o  ven¬ 
to  ,  approdò  in  Illi  ia,  dove  liima  va  di  rico¬ 
verarli  dal  patito  naufragio  deile  fue  gran¬ 
dezze  :  ma  la  Previdenza  lempre  vigile  a  rac¬ 
cogliere  le  gemme  fparfe  ne’più  ricchi  empo- 
j-j  del  mondojper  telferne  il  Diadema  alla  Ve¬ 
neta  fronte^  andò  à  cercar  quella  nelli  fcogli 
deiriilria  per  inferirvela  ,  conducendo  que* 
nobiliflimi  fuggitivi  nel  più  interno  l'eno  ael- 
T  Adria,  ove  accolti  con  illima  ed  applaufo 
furono  annoverati  fra  gl’illullri  della  più 
fcielta  nobiltà  di  Venetia. 

Giullifica  di  quanto  predio  folle  quella 
Nobiliflìma  Cafa 0  già  aa’principii  che  lì  re¬ 
fe  habitante  di  quella  Reggia  il  nome  fcritto 
nelle  più  vernile  relatkmi  a’un  GIUSTI¬ 
NIANO,  dato  nei  756.  con  un’altro  Tri¬ 
buno,  per  alfelfore  al  Principe  DOMENI¬ 
CO  MONEGARIO,  e gelofocullode del¬ 
la  libertà  pubblica  contro  la  licenza  dell’au¬ 
torità  regnante .  Ma  circa  l’8oo.  l’allcanzaj 
counatta  dal  Doge  ANGELO  PARTICI- 
PATIO  con  quella  famiglia,  togliendone.» 
una  PrincipeiTa  Coaforte,  fù  pubblica  rico- 
gnitione  del  inerito  d’un  fangue ,  cui  era  do¬ 
vuto  il  trono  ,  poiché  il  figlio,  che  nacque  di 
quello  matrimonio  lì  chiamò  GIUSTI¬ 
ZIANO  PARTICIPATIO  ,  c  ne 

portò 
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portò  il  nome  fui  foglio  fuccelfore  del 
Padre. 

Portarono  in  qudli  principii  per  arma  un 
Angelo  d'argento  in  campo  amarro  ,  prefò  forfi 
per  guida  della  loro  errante  fortuna  ,  e  anco¬ 
ra  un'altra  d’un  Agnello  d'oro  nello  fiejfo  cam¬ 
po  ,  {imbolo  della  lorodcpreffa  innocenza  ,  e 
ne  fù  cagione  il  divieto  ricevvto  in  Conftan- 
tinopoli  di  più  portar  l’ Aquile  3  fe  vollero  af« 
portar  feco  parte  delle  facoltà  3  che  ivi  gode- 
vano,ma  ben  prello  poterono  con  altrettanta 
gloria  3  e  fenza  timore  riaffumere  l’imperiale 
infegna  ,  quando  refi  illuftri  3  e  potenti  per  il 
numero  de’Soggetti  grandi  ufciti  della  loro 
famiglia*  meritarono  dalla  Serenifs.  Repub¬ 
blica  protezione,  e  forza  per  vendicare  à  dis¬ 
petto  deH’invidiofa  forte  ,  quello  fregio  d’ 
Iionore  dovuto  alla  gloria  de’proprii  natali , 
e  fù  allora ,  che  rialzarono  non  folo  l’Aquila 
à  due  telle  coronate  d’Imperial  diadema  vef- 
illJo  di  bipartito  Imperio ,  ma  vi  aggiunfero 
il  globo  del  Mondo  fotto  i  piedi  della  Itella  A- 
quila,  per  efprimere  che  lapevano  calcare 
con  generofo  {prezzo,  ciò  che  veniva  loro 
rapito  da  cieca  invida  forte  ,  più  llimando  il 
preggio  di  efaltare  il  trionfale  fegno  della 
Croce  con  toleranza  Crilliana ,  che  dominare 
con  fallo  mondano  tutti  gl’Imperii  della.^ 
Terra. 

MAFPIO  GIUSTINIANO  nel  1510. 
Podellà  di  Verona,  e  Generale  del  partito 
Pontificio  contro  gl’imperiali  Gibellini ,  re¬ 
ilato  vincitore  di  quelli  in  un’importante  ci¬ 
mento  prelfo  le  mura  di  quella  Città  ,  per  la-r 
Sciare  a’polleri  della  fua  linea  contralfegno 

C  3  dillin- 


( 


H  Li  ?r»gi 

dilli nto  del  Tuo  fortunato  valore  ,  in  vece  del 
globo  fopraferitto  ,  alzò  in  petto  alle  fue  A- 
quile  lo  feudo  ovato ,  che  (piega  in  campo 
azurro  una  falcia  d’oro  ,  con  mira  à  mio  cre¬ 
dere  di conftr  vare  gli  fmaiti,  ò  colori  della 
prima  Arma ,  che  farà  Hata.,  l’Agnello  d’oro* 
difopra  defcrittOj  potendo  allora  palefaro» 
in  faccia  al  mondo  il  legno  del  fuo  trionfante 
riftabilimentOj  ciò  che  pcrò  non  ardifeo  af¬ 
fermare. 

*  E* nota  al  Mondo  tutto  la  perdita  ,  e  quali 
elìintione  totale  di  quella  nobiliflima  Cala 
nella  guerra  portata  in  Oriente  contro  l’Im¬ 
peratore  EMMANUELEj  che  ufandol* 
^  arti  folite  al  debole  livore  s  impotente  à  fo- 
llencre  li  fulmini  della  Giullitia  che  vendi¬ 
cava  col  brando  degeneri  le  ingiurie  inferir 
tegli,  rilòlfe  di  ellinguere  la  fete  del  fan^ue* 
che  oramai  crefceva  nel  petto  di  quelli  a  mi-r 
fura  della  llrage  3  che  facevano  de’Greci  3  le 
abbeverò  di  acque  avvelenate  3  &  appellan¬ 
do  con  Torli  letali  le  loro  fauci  3  le  chiufeper 
Tempre  alli  rimproveri  della  fua  perfidia .  ; 

Tra  le  vittime  di  quello  furore  fpirarono 
tutti  li  GIUSTINIANI  3  che  avvezzi  da 
Aquile  à  rintracciar  la  gloria  tra  i  fulmini 
della  guerra  3  erano  volati  nell’Oriente  3  e  ri¬ 
mallo  un  folo  NICOLO*.,  lafciato  novello 
Moisè  fupplice  al  Cielo  3  per  la  comune  falli¬ 
te  nel  Chiollro  Benedettino  di  S.  NICOLO* 
del  Lido,  fù  sforzatoda  Pontificio  decreto 
di  mutare  fpoglie ,  e  dal  campo  chiufo  delle 
fpirituali  battaglie  ,  palfando  nell* arringo 
mondano ,  combattere  ad  onta  della  crudeltà 
d’un  Tiranno,  per  l’etcrnisà  della  fua  Cala, 

prò- 
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propagandola  di  numerofa  pròle  accoppiato 
in  Imeneo  con  ANNA  MICHIEL  figlia  di 
VITALE  fecondò  all’hora  degnante ,  fin_5 
che  arricchito  il  Veneto  Gielo  di  tante  fteile., 
fi  rinchiufe  nelle  iucideombre;  del  fuo  priino 
fiato  à  purgare  quekaggi.j  che  dovevano,  un 
giorno  formar  il  diadema  di  gloria  3  che  l’in¬ 
corona  nel  Cielo;  c  ‘  .  «  » . V 

Chiamai  fteile  que-figli  del  B.NICOLO’3 
applicato d’ordin  del  '  Cielo  alla  propagàtio- 
ne  della  fua  famiglia  ,  ma  fteile  dico  di  quella 
tempra  di  luce  y  che  defcrivc  il  Sacrò  Tefto., 
quali  animate  col  puro  zelo  delLubbidienza, 
e  Religione  3  e  ripurgate  da  qualfivoglia  int 
degno  affètto  riufeirono  in.  ogni  '  tempo 
trionfanti  guerrieri  à  difefa  della  religiofiflb- 
ina  loropatria .  Stèli &  manente s  in  or  dine  fua 
kontrk  Syfaram  pugnn<uerunt  <  Militia  celeftfc 
de’fquadroni  dalla  quale  fpicca  un 
-  TOMASO  Generale  contro  gl’infernali 
furori  d’E'ZZE  LINO ,  un  GABRIELE 
Generale  contro  il  PALEO  LOGO cho 
negando  le  fomme  impreftategli  da’Veneti?, 
hebbe  il  dolore,  è  la  confufione  di  vedere»» 
faccheggiarfi  tutte  le  riviere  di  Levante ,  & 
appiccati  all’antcnne  de’vincitori  li  prigio¬ 
ni  convinti  rei  della  fua  perfidia  *  dalle  mura 
flette  della  fua  metropoli .  GIUSTI  NIA- 
NO,  Generale  contro  Genovefi ,  poi  contro 
il  Patriarca  d’Aquileja  ,  dove  combattendo  , 
gettato  da  cavallo  fcriffe  d  caratteri  di  fan- 
gue  con  cinque  gravi  ferite  gli  autenticati  te- 
ftimonii  del  fuo  coraggio  ,  un 
^  MARCO  figlio  del  detto  GIUSTINIA¬ 
NO,  che  animato  da- hereditarii  fpiriti  me- 
•  *-'  C  4  rito 
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rito  il  nome  di  GRANDE,.  Gran  Generale 
in  terra  ,  &  in  mare ,  Trionfatore  dell’ottava 
ribellione  di  Zara e  del  Rè  d’Gngaria  ,  che 
fcacciò  dalla  Dalmatia  ,fempre  gelofa  preda 
fofpirata  da  quella  corona  ,  ornato  poi  im> 
premio  della  fua  benemerenza,  colla  porpora 
Procuratoria  j  un  ,‘i  }  *• 

PANCRATIO,  fratello  di  quello  Gene* 
rate ,  anche  elfo  in  Iftria  ,  e  della  Lega  con_r 
CLEMENTE  V.  Sommo  Pontefice  contro 
nemici  della  fede. 

BERNARDO  ,  e  ORSATO  ambi  Ge¬ 
nerali  ,'  c  Procuratori ,  ed  altri  infiniti  Sog¬ 
getti  dello  ftefibvalore,  e  dignità.  ■  » 

E  per  mite  altri  Senatori  di  confumata  pru¬ 
denza,  s’accenni  il  nome  d’un  MARCO 
fratello  di  S.  LORENZO  ,  Senatore  di  tan-  - 
to  grido,  che  di  elfo  folevadire  FILIPPO 
MARIA  Duca  di  Milano  ,  poterli  la  Veneta 
grandezza  ripofare  più  Scuramente  fui  va¬ 
lore  di  M  A  R  C  O  GIUSTINIANO  ,  che 
fopra  unofquadronedi  trecento  elettiCa  va- 
licri.  >  *:  < 

Scrive  ancora  il  Cielo  ftelùoi  falli  li  nomi 
di  varii  perfonaggi  di  quella  nobilifiìma  Fa¬ 
miglia  ,  che  fottraendofi  dalla  carriera.* 
mondana,  ove  à  folla  correvano  gli  Eroi  alla 
gloria  del  Mondo  ,  volfero  in  campo  dell<Lj 
Criftiana  ,  e  Religiofa  pietà  correre  per  la 
gloria  del  Cielo .  Tra  quelli,  primo  s’av  van- 
za  il  già  accennato  B.  NICOLO’,  quale  sfor¬ 
zato  à  feendere  dal  Taborre  della  Vita  mona- 
ftica ,  dove  alzava  te  mani  al  Cielo  per  la  fal- 
vezza  ,  e  vittorie  del  ilio  PQpolo,  non  st  tedio 
hebbe  lodisfatto  à  ciò  che  l’innocewC  bra¬ 
ma 
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ma  del  (uo  Principe  da  lui  richiedeva  per  la. 
propagatone  della  Tua  cala ,  che  ritornò  al 
fuo  Chioftro  ,  con  quell’humiltà  ,  che  punì 
tutto.il  tempo  della  vita  le  apparenze  d’una 
irreligiofità  commeifa, volendo  reftare  in  una 
capanna  vicina  alle  mura  ,  come  fiimandofi 
indegno  doppo  profanato  il  primo  voto  di 
godere  gli  fpiendori  della  vita  contemplativa 
con  gl’aitri,  e  contento  all’ombra de  Chioftri 
di  purgare  folitario  lo  sforzato  fcampo  dalla 
religiofa  milita. 

Fanno  eco  le  voci  del  Mondo  tutto  à  gli 
oracoli  del  Vaticano,  che  per  bocca  di  Alef- 
fandroVIII.  hanno  pronunciato  SAN  LO» 
RENZO  GIUSTINIANO  ,  Prelato  che 
non  (ali  al  Patriarcal  Soglio  ,  che  per  rende¬ 
re  più  cofpicue  le  file  virtù  ,  terfiffimo  fpec- 
chio  di  religioia  purità.'  Idea  efemplare  di  ' 
paftoral  vigilanza  ,  abilfo  di  fagra  dottri¬ 
na  ,  &  iftrumento  taumaturgo  delle  mera<- 
viglie  dell’onnipotenza  ,  come  poi  divenuta 
per  dritto  municipale  adorato  Tutelare  del¬ 
la  fua  Patria  ,  che  non  ceda  di  fublimare  le, di 
lui  glorie  con  facre  pompe ,  e  riverente  divo- 
tione.  /i,j  -  ■  '.a' 

Confervaancora  il  colorito  .profeenio  del 
Veneto  paradifo  hilloriato  nel  Tempio.di 
Santa  Maria  dell’Horto  il  ritratto  del  Vene¬ 
rabile  PAOLO,  dell’ordine  de’Capuccini 
riformatiflìmo  modello  di  religiofi  cofiumi , 
la  cui  fantità  come  odorofo  profumo  com> 
jaatural’afcendente ,  penetrato  il  Cielo,afpet- 
ta  dal  tempo  il  dilatarli  su  la  terra  per  confe- 
guire  gli  honori  della  canoni zata  innocenza, 
£■  qui  Efeiò  alla  confida  memoria  li  nomi  irn*- 
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dillinti  d’infiniti  Senatori  ,  e  Guerrieri ,  Por¬ 
porati,  e  Prelati  d’integerrima  fama.,  de’qua- 
li  fi  leggono  li  nomi  in  tutte  le  carte  delle  Sto¬ 
rie  ,  e  veggonfi  li  ritratti  ne’moltiplici  palagi 
di  quella  Imperiale  famiglia  diramata  in  va¬ 
rie  dipendenze  tutte  glorioTe  ,  fra’  quali  am¬ 
mirò  la  Patria  le  ricche  porpore  di  due  Pro¬ 
curatori  di  San  Marco  ,  le  dorate  Itole  di  due 
jCaualieri  Ambafciatori ,  c  l’autorità  di  v^t- 
xii  Senatori  primarii ,  &  altri  Nobili  di  que¬ 
lla  gran  Cafa  ,  che  già  nel  fecol  pafTato  van¬ 
tava  cinquanta  deTuoi  in  uno  lleflo  tempo 
votanti  nel  maggior  Configlio  della  Serenii- 
.  lima  Repubblica . 

.  La  gloriola  memoria  del  Serenifs.  M  ARC* 
ANTONIO  GIUSTINIANO,  cheport*- 
to  Tulle  ali  de’fuoi  meriti  afcefe  alla  Dignità 
fuprema  di  quella  Inclita  Dominante,’ rima¬ 
ne  à  caratteri  di  venerazione  Tcolpita  nell* 
animo  di  ognuno .  Due  Soggetti  riguarde- 
volidi  queita  Tempre  gloriola  Famiglia  vi¬ 
vono  al  prcTentej  uno  de’quali  è  l’Illultriffi- 
mo  e  Reverendiflìmo  Monfignor  MARCO 
G I U  S  T I N I  ANO  Vefcovo  di  Torcello  , 
Prelato  in  cui  concorrono  tutte  le  virtù  va¬ 
levoli  à  fregiare  un  Tanto,  e  zelante  Pallore  ; 
l’altro  è  >'  .  '  \ 

L’Eccellentiflimo  Sig.  Giulio  ATcanio  Ca¬ 
valiere  ,  che  già  AmbaTciadore  in  Francia , 
.Vienna^  e  Straordinario  à  Giacomo  II.  Rè 
d’Inghilterra,  Tolliene  preTentemente  il  ri- 
guardevol  miniltero  di  Bailo  prclTo  la  Porta 
Ottomanna. 
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I  L  G  R  A  N  DUCA 
DI  TOSCANA. 

POrta  d’oro  ,  con  cinque  balle  vermiglie  ,  ó 
unafefiafuperiore  ,  azzurra  3  carica  di  tre 
gigli  d’ oro  3  per  l’alleanza  di  CATARINA 
JDÉ  MEDICI  con  HENRICO  II.  di  cui  fu 
Spoja  ,  ò  come  fcrivono  altri  per  concejftone  di 
LUIGI  XI.  à  PIETRO  DE  MEDICI  Gran 
Conf  iloniere  di  Fiorenza  l’anno  1  j  09. 

»  J  t  »  ^  V  .  ‘V  ,,  .  *  /  *  '  ■» 

GIO:  de  MEDICI  dall’anno  decimo 
terzo  della  fua  età  3  con  fingolariffimo 
cfempio  di  favore  dalla  porpora  facra  rico¬ 
perto  ,  ritrovandoli  nel  1  j  1 2.  fotto  gl’Aufpi- 
ciidi  GIULIO  IIt  Sommo  Pontefice  3  Le¬ 
gatoguerriero  dell’armata  Collegata  ,  li  leg¬ 
ge  lìa  fiato  il  primo,  che  perse,  fratello, 
e  nipoti  addimandò  l’aggregationc  à  cotefta 
nobiltà.  La  cagione  dipanar  inVenetiapcr 
li  maneggi  della  comune  alleanza  prefentò  il 
motivo ia  quello  Porporato  di  limil  delio,  e 
la  Sereniflìma  Repubblica  ,  ch’in  elfo  pre&g- 
giva  con  oculata  prudenza,  la  gloria  che  po¬ 
lca  incoronare  i  meriti  ,  e  fublimarla  CaPa 
del  Cardinale ,  incontrò  con  pienezza  di  vo¬ 
ti  quella  gratificatione ,  havendo  fempr£_j> 
bramato  di  accomunar  il  pregio  della  fua  no¬ 
biltà^,  à  chi  con  generofo  affetto  li  dimoftrò 
inchinato  a’fuoi  gloriofi  fini .  '  ’ 

Nè  gl’ingannò  il  fuccelfo ,  eflendò  il  Lega¬ 
to  doppo  l’anno  feorfo ,  falito  fui  trono  Va¬ 
ticano,  fotto  nome  di  L  E  O-N  F  X.  &  à 
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tu  *  ha  rapito  con  afcendente  fovrano  le  ado- 
rationi  del  Mondo  tutto  »  S’affollano  alla 
penna  di  chi  feri  ve  di  quello  gran  Calatogli 
Eroi  in  tutti  i  generi  nelli  quali  può  fpiccar 
il  talento  *  Guerrieri  *  e  Porporati  *  per  tutto 
trionfanti  della  forza  *  e  de’cuori  *  e  per  tutto 
freggiati  con  le  fupreme  dignità  della  Patria, 
ch’adorò  compendio  delle  meraviglie  il  fuo 
Tempre  SERENISSIMO-  ALVISE  *  di  cui 
mai  neo  di  debolezza  ofeurò  le  glorie*  Prin- 
cipe  con  la  foavità  inalterabile  de’  coitomi 
d’una  Repubblica  *  che  non  riconofce.  altri 
vincoli  di  riverenza  *  che  la  fua  libera. divo- 
tione . 

-  Venne  queft’Albcro  trapiantato  dhf  fted- 
do  clima  della  Germania  *  ove  frondeggiava 
con  titoli  cospicui  di  CONTI  del  RENO  * 
nclTameno  fono  dell’Italia  per  cfler  innefto 
gloriofo:  al  ceppo  della  nafeente  Repubblica 
di  Venetia.  Non  li  rintraccia  predio  il  tem¬ 
po  in  cui  giunte  quella  Famiglia  nell’ Adria* 
bensì  che  refa  già  habitante  aell’lfole  *  dalli 
principi!  che  accollerò  Cittadini  *  e  foftenu- 
ta  con  vantaggiati  rilevanti  ricchezze*  con¬ 
torte  l’anno  69 7.  allanominatione  del  primo 
Principe  MARCO  CONTAR  INI  uno 
delli  dódici  *  che  ne  fecero  l’eletione 
Rifplendono  li  nomi  di  ANTONIO  & 
ALVISE  fra  li  primi  che  aggiunterò  al  loro 
benemerito  valore  il  freggio  ottenuto  della 
Porpora  Procuratoria  *  e 

TEODOSIO  CONTARINI  trovali 
compagno  del  Doge  ORSO  BADO  ARO  * 
nella  direzione  dell’armata  *  che  condurti 
quello  Principe  contro  Saraceni  l’anno  866. 

GIQ- 
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GIOVANNI  CONTARINI  pòrto à 
nome  di  PIETRO  CANDÌ  ANO  le  veci 
della  Repubblica  Veneta  in  un  Concilio  Ro¬ 
mano  congregato  per  le  differenze,  che  paf- 
favano  tra  GIOVANNI  XII.  e  la  Chiefa,  & 

HENRICO  figlio  del  Principe  DOME¬ 
NICO  Vefcovo  di  Venetia  c  dichiarato 
nel  1096.  Legato  Apoflolicoj  e  Capitan  Ge¬ 
nerale  della  Cruciata  3  con  plenipotenza  d* 
autorità  fpirituale  j  c  militare  in  terra  Santa  > 
ove  per  il  predato  Tuo  ferviggio  3  e  per  li  me¬ 
riti  attuali  di  numerofi  Bravi  della  lua  fami¬ 
glia  *  che  militavano  nell’armata ,  fu  palefa- 
to  al  Mondo  il  nome  CONTARINIj  e  con¬ 
cedo  alla  Cafa  dal  Pontefice.,  &  Imperatort 
rilevanti  privileggi . 

Ma  fenza  inoltrarmi  à  didima  enumera- 
tione  degl’infiniti  foggetd  ,  che  nelTefercitio 
de’pubblici  maneggi  illudrarono  il  proprio 
nome/corro  con  quedo  folo^che  tra  loCafe 
che  nella  Tempre  auguda  Repubblica  vanta¬ 
no  preggio  di  grandezza  rilevante  3  queda_s 
diede  alla  Patria  numero  maggiore  di  ottimi 
Principi ,  Procuratori ,  Capi  di  guerra  >  Se¬ 
natori  famofi  j  fia  dentro  alla  Città  nel  tem¬ 
pio  della  pubblica  giuditia  *  fia  fuori  nelle»? 
Corti  de’maggiori  Principi  del  Monderò  che 
diramato  quello  gloriofo  dipite  in  maggior 
numero  di  famiglie ,  habbi  anco  dato  alla 
luce  più  numerofi  Soggetti  ,  ò  che  refo  cala¬ 
mita  il  di  lui  merito  ,  Labbia  con  dolce  vio¬ 
lenza /«forzato  li  Scettri  d’ogni  Tpecie  di  co¬ 
mando  à  volare  sù  l’ali  decornimi  voti  nelle 
mani  de’fuoi  tempre  invitti 3  e  fedeli  minidri 
del  pubblico  fervido . 

Con- 
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Condufle  al  meriggio  della  gloria  con  lo 
fplendore  della  fuprema  dignità  gl’alcenden- 
ti  del  nome  CONTARINI  DOMENICO, 
qual  eletto  Principe  nell’anno  1044.  con  arti 
di  miglior  prudenza  dclufe  li  difegni  d’un_* 
SALOMONE  Rè  d’Vngheria  ,  che  copriva 
col  manto  della  Tua  protezione  li  Zaratini 
rubelli,  sforzati  dal  valore  del  DÒGE,  è 
di  MARCO  fuo  figliolo  à  tributare  le  do* 
vute  fummilfioni  al  Veneto  nome,r  i manendo 
quello  con  titolo  di  CONTE,  e  con  ner¬ 
vo  di  militie,  mallevadore  della  giurata-? 
fede. 

Seppe  con  le  medefime  arti  trionfare  del 
Patriarca  d’ Aquile ja,  che  fotto  preteftod* 
autorità  fpirituale ,  cangiata  la  Mitra  in  El¬ 
mo  ,  il  Paitorale  in  Spada,  voleva  con  verga 
di  ferro  coftringere  li  pretefi  Sudditi  à  rico- 
nofcerlo  :  ma  Grado  foggetto  della  contefa  , 
divenne  fcalino  a’fuoi  precipitii ,  perche»? 
evocata  la  di  lui  ambinone  al  tribunale  degli 
oracoli  più  fanti ,  e  colpito  il  di  luioilinato 
livore  dal  fulmine  d’una  fcomunica ,  fu  De* 
gradato  con  la  forza ,  e  retto  mifero  avanzo 
delle  fue  incenerite  fperanze . 

Ritornò  poi  l’anno  j  27  5.  à  falire  fu’l  tro¬ 
no  lo  lletto  nome  Contarini  nella  pedona  del 
Principe  GIACOMO,  che  data  al  Mon¬ 
do  l’Idea  d’un  prudentiflìmo  governo ,  volfe 
aprire  Scena  al  Cielo  con  l’eiempio  d’un  co¬ 
raggio  ,  che  sà  fpogliarfi  del  comando,trion- 
fanao  della  piu  invifeerata  dituttelepaflio- 
ni,  eh’ è  l’ambition  di  regnare,  e  racco¬ 
gliendo:  le  vele  degli  humani  deliri  gonfii  dal 
vento  d’una  piena  felicità  alludo  a  una  vita 

priva- 
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privata,  per  giungere  al  porto  d’usa  piu  fe¬ 
lice  navigazione . 

Ma  .la  virtù  di  quelli  Heroi  facia  di  gloria  , 
e  d’applaufi  potea  ben  fottraerfi  allaluce_?, 
andò  la  Gloria  ltefia  à  rintracciarli  con  li  fuoi 
fplendori  nelle  cercate  tenebre,  sforzando 
Con  la  pienezza  de  liberi  voti.  ANDRE  A 
CONTARINl  scingere  la  fronte  col  Dia* 
deina  regnante .  Ha  ve  va  d’  uopo,  la  patria 
alfalita  da  tutte  le  par  ti  n  e  1  l’incr  ude  lite  guer¬ 
re  de’Geno veli ,d' uno. fpirito  animante  per  iW 
ftener  fi ,  ella  rincontrò  in  quello  Soggetto  * 
che  afll.nto  il  comando  per  ubbidire,  ravvi¬ 
vate,  col  ilio  valore  le  mijitie  fmarrite,  ripreA 
fc  li  Trieltini  ribelli  ,  domò  il  Carrarefe  con¬ 
giurato ,  fugò  il  Milanefe  nemico ,  c  riacquir 
Hata  Chioggia  ,  nel  tempio  della.  Paceitabir 
iita  appefeie  fpoglie  ,  lalciò.li.  trofei,  e  refe 
immortale  la  memoria  della  ina  trionfante» 
reggenza,  ;  -  •  ,  >■;.•/  j 

Scorfero  per  la  ftefla  Ecclitica.  li  fuccefTop 
ri  FRANCESCO,  NICOLO’,  CARLO* 
e  DOMENICO»,  ugualmente cofpicui  per 
gli  appìa.ufi  della  fama,  e  benemeriti  per  la_» 
felicità  de  gl’  aufpich  ,  con  cui  rell’ero  lo. 
Scetti  o  della  Patria ,  a’quali  ravvivato  com¬ 
pendio  di  meriti,  e  di  gloria  lìedè.  fuccef- 
fore  t »  .  ;  . .  . 

.  ALVISE  CONTARINl,; 

ilcuinobili0ìinofangue,  • 
dalle  vene  della  Germania  icaturito , 
alla  Regina  del  mare.,;  . 
portò  il  tributo  del  Reno  , 
di  regai  afeendenza  de  Principi* 

.  Tralcio  Regnante* 

tra 
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'  tra  leprocellediqueft’Età  di  ferro  ■? 
Altro  all’ Adria  di  Pace  ,  ; 

SERENISSIMO 
fu’l  Soglio  della  Libertà 
»  .  dagli  Amori,  c dalle  Gratie 
INCORONATO 

:  ;•/  t.  .  v  i  s  s  e  1; 

di  tutti  gl’ Affetti, 
.PRìINCIPE 
con  lo  Scettro  della  moderatione, 

*  di  tutte  le  Virtù 
ESEMPLARE 
coll’innocenza  de’coftumi , 
di  tutte  le  felicità 
SPERANZA 
.  ;  .  /col  meritò  della  Pietà 

.  che  fondata  nel  Cielo  la  bafe  della  fui  ; 
-n  "  rG  L  O  RIA,  . 

Nella  Patria  la  fama  deTuoi 
SERVIG  I,  : 
fuperate  l’Invidia ,  e  la  Maledicenza 
REGNO’ 

per  l’eternità  del  fuo  nome  ,  •-  . 

■  per  li  pregi  Immortali  della  fua  Famiglia, 
per  l’Idea  di  tutti  i  lucceflòri  , 

.  e  per  oggetto  à  tutte  le  Mufe 
&  di  Celebrar  il  principato 
della  Virtù ,  della  Gloria  ,  della  Felicità. 
Oltre  l’Eceellentiflìmo  Sign.  ANGELO , 
che  al  prelente  gode  il  Cavalierato  perpetuo 
nella  lua  Cafa ,  e  che  veramente  moltrafi  ne* 
coltomi  qual’è  nel  nome;  vivono  eziandio 
gli  Eccellentiflimi  PIETRO,  CARLO,  e 
LUIGI,  che  fuccelfivamente  uno  àgaraj 
dell’altro  fegnalando  à  prò  della  Patria.# 
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.  con  caratteri  d’oro  il  proprio  ;zela  àmorolo  , 
furono  dalla  Pubblica  gratitudine  fregiati 
con  la  Porpora  Procuratoria .  -i  t 

PIE  TUO  CARD IN ALE 

.  '  -  <:  '  1  >  J  /,.  » 

poi  ALESSANDRO  Vili. 

O  T  T  O  B  O  N. 

I  1  s'  -:  *3 

POrt  A  feudo  trinciato  di  verde  3  e  d’ azttrro 
con  una  banda  d'argènto  3  &  un  capo  d'oro 
carico  d' un  Aqui! a  negra  bicipite  >  e  coronata-*  i 
dello  fiejfo  metallo . 

X  .r  jl  7  .■»  . 

BEnche  quella  Famiglia  non  fia  Hata  ag¬ 
gregata  aU’ordinc  Pàtritio  >•  ch’in'  que¬ 
lli  ultimi  tempi cioè  \  6\6.  nei  qual  fù  con- 
tradègnàta  la  liima.,  e  gratitudine  pubblica  al 
zelo  di  molti  „  che  con  liberalifommecon- 
corfeio  à  follevare  li  bifogni  deir  Erario 
.  efaullo  nella  lunghezza  della  guerra .  Tutta¬ 
via  trovali  quella  benemerita  del  pubblico 
fervido  da’tempi  più  remoti ,,  leggendoli  1’ 
anno  1470.  li  nomi  d’un  A  N  T  O  N  I  O e_i> 
STEFANO  Padre  >  e  Figlio  O  ITO- 
BONI  Capitani  d’armate  navi  negli  efer- 
citi  della  Serenilfima  Repubblica,,  contro  gli 
Ottomani  j  e  GIO:  FRANCESCO  ,  LEO¬ 
NARDO  j  e  SIMONE  ,  fileggiati  tutti  tre 
fucceflìvamente  colla  porpora  di  CANCEL¬ 
LIERI  GRANDI  j  quali  lo llennero  conj9 
Talenti  di  prudenza  3  &  abilità  applaudite.? 
Un’ora  dalle  bocche  della  fama,  . 

*  Quella  Famiglia  tra  le  Cittadinepiù  cos¬ 
picue" 
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pìcue  già  Per  avanti  alla  Tua  aggregatone:  * 
trae  fecondo  alcuni  la  fua  ori gine  da  Padoa  , 
«  fecondo  relationi  più  vetulte  dall’Ifola  ,  e 
Regno  di  Negro  pónte  conquista  ,  pcrfa_» 
e  riprefa  ,  come  ne  fanno  mentione  l’Irtorie> 
à  replicate  volte,  li  quali  alfalti  ,  è  credibi¬ 
le  3  ch’habbino  dato  cagione  a’ vincitori  Ve¬ 
neti  di  trafportare  quella  ,  &  altre  delle  mi¬ 
gliori  Famiglie  in  Venetia  per  pegno  della.» 
fede  dcll’altre  3  come  fi  sà  ha  ver  ufato  in_j> 
Candia,  &  altrove  la  ltelfa  fempre  invitta 
Repubblica. 

Viverà  fempremai  fcritta  à  caratteri  d’oro 
ne’libri  della  eternità  quella  Famiglia,  glo- 
riofa  pel  Ponteficatodi  A  L  E  S  S  A  NDRO 
Vili,  ficcome  al  prefcnte  venera  il  Mondo 
tutto  le  virtù  maravigliofe  deirEminentìlfiv 
mo  Cardinal  PIETRO  VICE  CANCEL¬ 
LIERE  di  Santa  Chiefa  vero  Mecenate  de’ 
Letterati.- 1/ E ccellentilfimo  Sign.  D.  AN¬ 
TONIO  Padre  del  Cardinale  l'uddetto  di¬ 
chiarato  Procuratore  fopr  anumerar  io ,  e  1* 
Eccellentilfitno  Sign.  D.  MARCO  DUCA 
DI  FI  ANO,  eletto  Cavalier  perpetuo  del 
Senato,  fono  due  Stelle  brillanti  di  quello 
Veneto  Firmamento. 

VINCENZO  -CARDINAL 

.  *  G  R  I  M  A  N  I.  «  *v  ; 

.  •  1  *>  '  , 

POrta  palleggiato  d'argento  ,  e  di  rojfo  di  otto 
pezzi  ,  con  una  crocetta  vermiglia  in  capo  - 
al  terzo  palo  ,  lo  fendo for  montato  dal  Cappello 
Cardinalato, 

II 
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IL  fine  dell’ottavo,  e  principiò  del  nonò 
fecolo ,  eirendo  Itati  per  l’Italia  fecoli  di 
ferro  ,  e  di  langue  per  le  contefc  dell’Impe¬ 
rio,  la  di  cui  corona  polla  dal  PONTE  FI- 
CE  FORMOSO  in  capo  à  BERENGA¬ 
RIO  Duca  del  Friuli  fu  con  uguali  ,  deal- 
ternati  sforzi  combatutta,e  rapita  dalli  Fran- 
cefi  ,  e  Germani  ,  furono  cagione  che  quella 
Nobililfima  Caia  &  partì  da  Vicenza  ,  &in 
Venetia  feno  ,  &  alilo  comune  della  pace  fi 
trasferire .  «  • 

Trac  ella  indubitata  origine  dal  più  nobi¬ 
le  firn*  ue  de’Longobardi ,  poiché  tutte  le  re- 
iàtioni  Tattribuilcono  un  dominio  per  avan¬ 
ti  poifeduto  in  quella  Città  ,  e  che  da  tutto 
l’hiitoiie  li  raccoglie  ,  chedoppo  la  morte  di 
CLEFFO  fecondo  Monarca  di  quella  Na¬ 
zione  ,  trenta  de’più  cofpicui  fra  li  Capi  di 
efìali  divifero  il  regno  3  e  con  titolo  di  Du¬ 
chi  nelle  principali  Città(frà  le  quali  è  nume¬ 
rata  Vicenza)  lìgnorcggiarono  lo  Stato,  fin* 
r  al  rillabilimento  della  Monarchia  nella  per- 
fona  di  FLAVIO  ANTHARITH  ,  rima¬ 
nendo  le  famiglie  Ducali  diltinte  fra  le  altre  ,, 
con  la  gloria  del  già  poifeduto  dominio . 

L’anno  900.  in  circa  ,  nel  quale  fìi  il  di  lei 
arrivo  in  Venetia  cade  nella  regenzadi  PIE- 
y  TRO  TRIBUNO,  e ladivilìone, che  1* 
antiche  memorie  accennano  di  quella  Fami¬ 
glia  ne’primi  anni  del  fuo  arrivo ,  eflendofi 
portati  alcuni  di  elfa  in  Conllantinopoli,può 
crederli  ha  ver  havuto  motivo  dal  viaggio, 
che  fece  fare  ORSO  BADO  ARO  fuccef- 
foredel  TRIBUNO  à  PIE  TRO  fuo  figlio 
prelfo  l’Imperatore  d’Orieote,  ove  il  GRI- 

MANI 
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MANI  compagno  del  Principe  havendo  in¬ 
contrato  convencvuole  partito  fi  Zìa  ferma» 

5?.J  r  .  u> ^uella  dipendenza,  che  vi  re¬ 
tto  fin  all  eltmzione  dell’ Imperio  Latino,, 
nella  quale  accordano  le  relationi  cflèr  ritor¬ 
nata  in  Venetia,  à  riunirli  con  la  portenti 
.  comuni  afcendcnti 0  hormai  medefìmati 
m  tutto  fuorché  nella  Croce  vermiglia  che 
la  la  dilbntione  dell’arme  ,  ottenuta  da  q  ud¬ 
ii  d  Oriente ,  neil’imprefa  di  Gierufaiemme  , 
ove  con  prue  ve  dii  tinte  di  coraggio  merita! 
™n°da  GOTTOFREDO  di  BUGLIONE 
queito  glorio  fo  freggio. .  ,,  . 

Comunque  fia  dcll’occa/ìone  che  trasferì 
parte  della  Famiglia  GRIMANI  inCon- 
ltantinopoli  ,  quelli  che reitaronò  in  Veneti* 
fonp  fregguti  nelle  Storie  di  varie  dignità 
confegmte,  ed  impieghi  di  rilievo  ammini» 

080  V* a rnKjf  ^  ^  j  C 0  J  P°r«  l’anno 
980. 1  Ambafcieria  di  TRIBUN  MEMO 

di  Imperatore  OPTONE  i  e  LEONAR¬ 
DO  ornato  della  Porpora  Procuratole 
col lupremo  comando  di  «o.  Galere  i  fi  porta 
contro  1  Imperator  FEDERICO,  e  fa  cam¬ 
peggiate  con  terrore  de’nemici  l’arme  della 
Repubblica  neila  mari  di  Siciliane  di  Puglia^ 
foiza  affaticarmi  a  numerare  gl’innumerabili 
SjSJJ  ^  ?“efta  gran  Cafa riunita ,  edivifa. 

Cavai  provaco  Srande,  Senatori», 

Cavaheie,  Procuratore  e  Generale,  grande 

n«lte  prudenza  de  Configli,  grande  nel  va* 

lore 
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lore  dell’Imprefe,  ma  Maggiore  nella  coftan- 
zadelfanimo  Tuo*  quando  colpito  da  fini- 
lira  fortuna  3  foftenne  invitto  il  bando  della 
Patria  ,  Cui  non  cefsò  ne  anco  in  efiglio  di 
rendere  importanti  ferviggi,e  Maflimo  quan¬ 
do  trionfando  la  fua  innocenza  dell’Invidia 
della  forte,fù  non  folo  con  univerfal  applau- 
fo  richiamato,  ma  riveftito  della  Porpora, 
&  in  fine  coronato  Principe  di  quella  Patria  , 
li  cui  reprimenti  erano  palfati  ip  adorationc 
del  fi;  o  gi  uftificatiflìmo  merto . 

Rifplende  di  luce  gemella  à  quello  MA¬ 
RINO  quel  gran  Cavaliere  /  Procuratore* 
e  Doge  con  l’aftabilità  de’coftumi  incanto  de* 
Popoli  ,  refi  fchiavi  all’afcendente  del  fuo 
genio,  e  all'Italia  tutta  oggetto  di  ftupore, 
con  la  regia  oftcntationc  di  magnificenza  * 
e  di  pompa,  quale  come  tutto  il  tempo  del 
fuo  principato  Fè  campeggiare,  cosi  nell’in- 
coronationc  della  Principeffa  Conforte  di 
Cafa ,  e  nome  M  O  R  E  S I N I ,  diè  fpetta- 
co'ia'Mondo  della  più  fplendida  profufio- 
ne ,  che  l’ambitiofa  curiofìtàdegl’occhi  pof- 
fa  bramare. 

Ne  in  quello  folo  teatro  fpicca  la  gloria 
degli  HeroiGRI  M  A  N I ,  anzi  che  con  più 
depurati  raggi  nell’emisferio  della  Chiefa 
fece  pompa  la  virtù  de’ Fenomeni  di  purif- 
f ma  luce.  * 

Efempiodi  avvivare  la  pietà  de'figH  ver- 
fo  li  Genitori  infpirerà  à  tutti  i  fecoli  la  me¬ 
li  oria  di  DOMENICO  CARDINAL 
GRIMANI,  che  refofi  Eminente  per  dot¬ 
ti  ina,  &  innocenza  di  vita  à  gli  occhi  d* 
ALESSANDRO  VI.  che gliconìertil  Cap¬ 
pello, 
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pello  ,  volfe  bene  abballarli  al  li  piùhumili 
officii  verfo  il  Padre,  quando  giunto  quello 
di  moto  projprió ,  incatenato  in  Venetia ,  per 
loftenereia  tua  innocenza  contro  alcune  ac- 
cufe  dell’invidia,  andòllo  il  figlio  con  la_> 
porpora  ad  incontrare ,  e  doppo  le  riveren¬ 
ti  cfpreflìoni  di  tenerilfimo  compatimento , 
pietofo  alzando  con  le  proprie  mani  li  ferri 
della  catena,  lo  conduffe  nelle  carceri,  do  ve 
non  celfando  di  affiftere  ,  e  follevare  la  di  lui 
patienza ,  inalzò  la  propria  humiltà  in  trion¬ 
fo  nel  Campidoglio  del  Cielo,  ove  è  pio  il 
credere  che  fia  riporto  un  merito  degno  di 
tanti  applaulu.*  ; 

Hereditò  l’Apoftolica  Sede ,  grata  alla  me¬ 
morabile  virtù  di  tanto  Porporato  le  difpo- 
lìtioni  di  aggregare  al  Collegio  facrò  altri 
Soggetti  di  quella  tempra  ,  come  in  fatti 
CLEMENTE  VII.  ricercò  MARINO 
GRIMANI  VelcovodiCeneda,  e  Patriar¬ 
ca  ,  e  Principe  d’Aquileja  per  ornarlo  della 
dignità  Cardinalitia  nella  fua  promotion^ 
dell’anno  1527.  e  quello  non  degenere  de* 
gran  fpiriti  della  Cafa ,  foftenne  con  tutto  il 
decoro  l’eminenza  di  quella  dignità  deftina- 
ta  ancor  da  PIO  IV.  ad  un’altro  GIO: 
fratello  di  quello ,  che  con  il  merito  della 
nafeita,  e  dell’erudito  fuo  talento  meritò 
la  Porpora  nella  promozione  dell*  anno 
1561. 

:  Anzi  che  con  ufura  di  moltiplicato  talen¬ 
to  refe  la  Chiefa  li  fuoi  Prelati ,  Generali  de¬ 
gli  efcrciti  del  Mondo  nella  perfona  di  MAR¬ 
CO  GRIMANI  Patriarca  d’Aquileja  delli- 
natoda  PAOLO  III.  condottiere  fupremo 
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d’armata  Contro  li  T raci  ,  moftrando  il  {om¬ 
ino  Pontefice  rifiedere  in  quello  Soggetto do 
fpirito  doppio,  i’1  valore. degl’ Angeli  affi¬ 
lienti  al  Trono,  quali  lenza  perdere  l’appli- 
catione  contemplativa  alla  divina  faccia-** 
efeguifeorio  efficaci  gli  ordini  delSourano 
Iddio  delle  guerre,  ;  j» 

Vola  ancora  la  fama  d’un*  ANTONIO 
Patriarca  d’Aquileja ,  che  volò  quali  tutte 
le  Corti  d’Europa  Legato  Ecclefiaftico  per 
gl’intcreffi  della  Chiefa,  ma 

Parlano,  e  parleranno  a* fuperftm  Secoli 
della  Grandezza  di  quella  Famiglia  li  por- 
tentofi  palaggi ,  ch’ella  ha  fondato  in  quella 
Reggia ,  monumenti  immortali  della  fua_9 
magnificenza,  in  ifperie  quello  ammirabile 
teatro  di  pompa  pretto  San  Luca  ,  e  quel  for¬ 
tunato  Albergo  della  fplendidezza  erudita 
à  Santa  Maria  formofa,  quello  arricchito 
con  l’immenfe  foefe  da  GIO:  GRIMANI 
pure  Patriarca  a  Aquile ja,  ch’ivi  pofeinu» 
dubbia  profpettiva,  la  varietà  de’pregi  del 
fyo  nome  ,  con  l’infinità  delle  ilatue  ,  figure  , 
e  fingolarità  fenza  pari ,  che  poterono  trat¬ 
tenere  un  giorno  intiero  HENR1CO  III. 
quando  illuftre  fuggitivo  dalla  Polonia  cor¬ 
reva  à  rintracciare  la  Corona  Francefc  devo¬ 
luta  al  fuo  capo.  «  . 

E  fenza  accennare  infiniti  Prelati ,  ch’han¬ 
no  con  eccellenti  preggi  rilevato  lo  fplendo- 
re  delle  dignità,  e  fatto  fpiccare  in  un  cuore 
religiofo tutta  la  fplendidezza,  e  la  magnifi¬ 
cenza  da  Reggi ,  vaglia  per  tutti  la  perfona 
vivente  deirEminentilfimo  Cardinal  VIN¬ 
CENZO  quale  herede  meritevole  de’gene- 

rofi 
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olì  penfìeri ,  congeniti  à  gii  Heroi  della  fui 
;ran  Oafa  ,  ornato  con  lapiù  compita  affabi- 
ità  ,  dà  al  Mondo  prove  brillanti  del  Tuo  no-' 
Dii  illìmo  talaito .  Porporato  ,  che  non  cede 
ad  alcuno  nelle  generofe  dimollrationi  di 
cortelìa,  facendo  de’fuoi  Palaggi  tanti  Tem¬ 
pii  dedicati  al  genio dell' hofpitalità  *  e  bene¬ 
ficenza,  ne'quali  al  dire  d’un’Antico,  fono 
le  Gratie  piùdifinvoltc,  per  accogliere  , 
trattenere  chi  tratto  dagl’inviti j  ò  guidato 
dalla  forte  ,  è  dolcemente  avvinto  à  contrae¬ 
te  oblighi  diflinti  alla  liberalità  del  Patrone  « 
Ma  poco  haverei  detto  ,  fe  tacefli  la  benefi- 
-  cenza  ,  ornamento  privato  di  sì  gran  Cafa_s> 
efifer  ancora  divenuta  benemerenza  pubblica, 
dalla  quale  quelli  Eroi  fono  flati  perfualìad 
ergere  teatri  publici,  ne’quali  con  pompai 
i  nCr edibile,  a  ilupore  del  Mondo  tutto  fcher- 
zano  li  givochi  più  lieti ,  e  campeggia  ileo- 
turno  nell’opere  più  ferie  con  una  maellà 
feonofeiuta  aa’Greci ,  e  da ‘Romani.  - 
Chi  non  hà  udito  la  fama  de’  Teatri  GRI-. 
MANI ,  meraviglie  della  magnificenza,  in-» 
canto  de’Popoli ,  che  fpiccanuogni  anno  pe’l 
Carnovale ,  non  folo  dalle  Corti  più  civili ,  e 
più  vicine  dell’Europa,maanco  dalli  ghiacci 
del  Settentrione  per  ammirare  la  ricca  va¬ 
ghezza  de’rccinti ,  la  pompolà  varietà  delle 
leene ,  la  maeflofa  comparla  degli  habiti ,  lo 
llupendo  artificio  delle  macchine,  la  foavi- 
tà  incantatrice  delle  voci ,  e  la  magnificenza 
incredibile  deli’operemuficali ,  che  vi  fi  rap- 
pi  elentano,  altro  che  le  miferabili  buffone¬ 
rie  de’Greci  nelle  loro  pubbliche  piazze ,  òl 
fallo  crudele  delli  Romani ,  ch’imparavano 

D  ad 
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ad  infierire  neTpettacoli  fanguìgni  decloro 
gladiatori  ,  ne’teatri  più  tolto  ferragli  di  mo- 
fcri,  ò  moftruofi  piaceri  ,  ch’honeflì  tratte¬ 
nimenti  d’un  genio  libero  ,  e  civile . 

Viveranno  alla  memoria  Tempre  immortale 
di  quella  Cafa ,  doppo  infiniti  altri  ch’hanno 
portato  la  porpora,  ANTONIO  ,  e  FRAN¬ 
CESCO  GRIMANI  mentitimi  Procura¬ 
tori  di  San  Marco ,  quello  Cavaliere  ,  e  già 
Ambafciator  al  Chriltianilfimo ,  poi  preflo 
al  Sommo  Pontefice  (della  qual’Ambalcieria 
Ci  reila  nelle  ilampe  quelTeccellente  Relatio- 
ne ,  Idea  del  Tuo  politico  talento  )  c  nell’ulti¬ 
ma  efaltationc  concorrente  con  numero!!  vo¬ 
ti  alla  fuprema  dignità  del  Principato , 
quello  fu  Generale  à  Palma  ,  alfunto  pari¬ 
mente  alla  Porpora  à  riguardo  de’foli  cono- 
feiuti  meriti,  quali  con  importanti  fervigi 
non  ceflando  di  accrefcere ,  lì  meritò  con  ellì 
tutti  gh  Elogi  della  fama .  Senza  parlar  -d’al¬ 
tri  Soggetti  ai  piena  li-ima  Senatori ,  &  altri 
verfanti  in  varii  impieghi  di  quella  Tempre 
feconda  Repubblica  Madre  d’Eroi. 

FRA  N.  CESCO  ABBATE 
T  R  E  V  I  S  A  N. 

POrta  feudo  d'oro  con  uno  fcdglione  azurro  , 
che  nella  punta  ha  un  Giglio  d’oro.  Lo 
Scudo  è  formontato  dalla  Mitra  ,  e  dal  P afiora¬ 
le  rivolto  verfo  la  detta  Mitra  ,  in  fegno  della* 
Giurifdizione  Spirituale  ,  che  ha  V  Abbati  a . 

NElpalTaggiode’Longobardi  in  Italiana 
venne  quella  Famiglia  con  elfo  loro , 

e  di- 
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dichiarati  li  Tuoi  Afcendenti  da’Rè  (Tira¬ 
ta Conti  di  Trevifo.,.  ò  della  Marca  Trivi- 
àna  ,  ritennero  il  nome  di  Trcvifani  • 
^Giovanni  Trevifano  pafsò  nel  decimo  lè- 
olo  da  Trevifo  à  Venezia  /  e  fù  il  primo  fti- 
ù te  di  quefta  Famiglia.  Egli  fece  fabbricai- 
c  à  fue  fpefe  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Nuo¬ 
ro  ,  dove  i  Difendenti  Tuoi  fono  anche  al  dì 
l’oggi  con  giurifdizione  riconofciuti . 

Marco  Trevi fano,  cognominato  il  Gran¬ 
fe  fondò  l’Abbatia  di  S.  Tommafodi  Tor¬ 
ello  ,  detta  de’Borgognoni ,  e  nella  di  Lui 
Sepoltura  leggevanfi  le  feguenti  parole  : 

MCCII.  Sep.  Domini  Marci  Trivifano 
De  Confinio  S.  Joannis  Novi 

Fundatoris  ,  &  JEdìficatoris  hujus  Loci . 

Orate  prò  eo . 

Godè  fempre  quella  Famiglia  il  Juspatro- 
ìato  di  quella  Aobatia,  fìccome  il  gode  pre- 
entemente  lTllullrilfimo  ,  e  Reverendiflìmo 
Vlonfignor  FRANCESCO  T  R  E  V  I S  AN 
Prelato  Domeilico  di  Sua  Santità  3  e  Decano 
iella  Sacra  Confulta  Romana,  Prelato  in_» 
:ui  concorrono  tutte  le  prerogative  maggio¬ 
ri  di  zelo ,  di  pietà  ,  e  li  ai  cui  encomi  Ulcerò 
fìano  fatti  da  quella  modcllia ,  che  gli  fà  sì 
generofamente  rifiutare  le  lodi . 

DOMENICO  MICHIELE. 

ELETTO  RE’  DI  SICILIA. 

POrta  faj ciato  d’azzurro  ,  e  d? argento  dì  fei 
pezze  con  vinti  una  monete  d'oro  difpojtcj 
fobra  lefa/de  6.  J.  4.  $.  1. 1.  La  corona  regale  a 

D  *  rii 
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thè  l a,  V ama  tiene  sù  lo  feudo 3  è  un  freggio  ag¬ 
giunto  mal  grado  alla  modeflia  di  tanto  Heroe 
aliarmi  di  chi  acclamato  Rè  feppe  ricufar  un 
Regno  4  .  . 

-  -  '  .  r  »  *  *  *  *  .  .  4  "  *  t 

E’  Traditione  cofiàntitfima  tràfmefla  fin* 
a’tempi  noflri  in  autentiche  carte ,  che 
nel  quinto  fecolo  ,  rimallo  in  dubbio  l’anno 
precifo  j  giunfero  à  ricoverarli  neile  lagune 
ai  Venetiatre  Fratelli  pernome  ANGELO  , 
NICOLO*,  &  AGOSTINO  figli  al  rife¬ 
rire  d’alcuni,  di  FLAVIO  ANITIO, 
PtERLEONE  FRANGIPANE  Romano 
Senatore  j  molli  à  ritirarli  da  quella  Metro¬ 
poli  del  Mondo  per  la  ben  nota  Ittvàfione  3  ò 
Tirannia  de’Gothi  ,  &  altre  Barbare  nationi  , 
che  fuifeerate  dalle  rupi  della  Scandiadop-* 
po  varie  ftrifeie  di  fuoco  3  e  difangue.,  che 
legnarono  il  loro  volo  per  l’Italia  in  Roma  3 
come  nel  centro  delle  comuni  miferie  3  veni¬ 
vano  à  riunire  le  linee  della  loro  crudeltà, 
onde  rapita  la  fperanza  aTuoi  Cittadini  di 
fottraerfi,  che  con  la, fuga  alla  loro  infolen- 
za ,  e  fparfa  di  già  la  fama  dell’afilo  goduto 
dell’Ifole  dell’Adria  ,  approdarono  quelli 
col  capitale  di  ricchiflìme  facoltà ,  e  ferma¬ 
tili  in  Rialto  furono  accolti  nel  numero  de* 
Cittadini  di  maggior  grido  ,  poiché  da  quel 
tempo  trovanli  honorati  col  titolo  di  TRI¬ 
BÙ  TI  I ,  &  uno  di  elfi  entrò  nel  697.  nella»* 
ferie  dell i  dodici  elettori  del  primo  Principe 
PAO  LUCIO  ANAFESTO . 

11  nome  ANITIO  è  urt  panegirico  intie¬ 
ro  alla  gloria  di  chi  lo  porta ,  poiché  fi  sà  , 
che  Roma  non  hà  havuto  cofa  più.  Tanta ,  ò 
.  ,  più 
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>iùilluftre.  L’hanno  portato  gl’imperatori  , 
ì  cpnfccrato  li  Santi  Cantio ,  Cantiano ,  o 
Cantianilla  loro  forella  Martiri  tra  primi,  £ 
più  nobili,  ch’imporporarono  col  fangue  la 
T  oga  Ronaana ,  elfendo  fiata  quella  Fami¬ 
glia  la  prima  de’Nobili,  che lavòflìneH’ac- 
qua  battcfmale  dalle  fozzure  dell’Idolatria . 
S.  Gregorio  il  Maflìmo  Pontefice  la  refe  ado¬ 
rabile  nella  fantità  deTuoi  coflumi ,  c  là  fece 
adorare  neU’epiinenza  della  fuprema  digni¬ 
tà  ,  e  fenza  entrare  nella  ferie  d’infiniti  Heroi 
facri ,  c  profani ,  che  con  falKri  ‘d’eterna  glo¬ 
ria  puntarono  il  proprio  nome  ne’falli  del 
tempo,  balla  à  dire,  ch’il  gran  Patriarca  dell* 
occidentali  Religioni  BENEDETTO 
effendo  flato  della  lidia  Cafa  Anitia ,  h'à  im¬ 
pennato  il  volo  à  milioni  di  Scrittori  erudi¬ 
ti,  che  tifarono,  e  fono  per  ufeire  dalfuo 
crand’Ordine  ,  perche  portino  aU’ampie?jtà 
del  Mondo,  &  alla  memoria  de’iecoli tutti 
le  glorie  immortali  di  quella  Auguftiflimaj 
famiglia,  „  ‘  t  ,  '  "  .  . 

Giunfero  dunque  inVenetia  li  tre  fratelli 
ANITÌI  della  linea  Pierleonia,  òdi  PIE¬ 
TRO  LEONE ,  quello  che  la  diramò ,  o 
per  la  pietofa  beneficenza  a’poveri  in  tempo 
di  pubblica  carellia,d’un’FIeroe  di  quella  ai- 
feendenza ,  cognominata  FRANGIPANE , 
;e  fermatili  nell’lfola  di  Rialto,  poiché  lo* 
memorie  fppo ,  che  fubito  predo  la  propri a_s 
habitationc  diedero  principio  al  Tempio  di 
San  Caotiano ,  Beato  afccndente  della  loro 
,  Cafa.  Uno  de’tre  fratelli  aggiungendo  al  fuo 
d* ANGE  LO  il  Cognome  di  M I C  H I  E  ‘L 
fi  fece  Ceppo  principale  de’pofteri ,  che  fonò 

D  i  poi 
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poi  rettati  in  quefta  Città,  e  de’quali  s’ha 
nel  prefente  da  difcorrere  ,  effiendofi  uno  de¬ 
gli  altri  doppo  qualche  foggiorno  in  Venetia 
ritirato  verlo  le  parti  d’Ongheria  à  Segnai, 
della  quale  ottennero  lifuoi  pofteri  il  nobile 
titolo  di  Conte  ,  e  l’altro  ,  che  pure  fi  fermò 
in  Venetia  ,  hebbe  dipendenza  fiotto  nomo 
di  FRANGIPANE  ,  per  l’accennata  occa¬ 
sione,  della  quale  s’ettinfie  la  linea  nella  per- 
fonad’un  GIOVANNI  l’anno  1347. 

Si  dà  per  figlio  d’AN  GELO  MICHELE, 
VITALE  TRIBUNO,  dignità  che fiotten*- 
nero  fin’al  confeguiinento  de’maggiori  hono- 
;ri  LEONE  ,  A  N  G  E  L  Q  II.  &  altri  5  un* 
altro 

VITALE  circa  l’anno  1000.  lotto  PIE¬ 
TRO  ORSE O  LO  II.  fù  laficiato  rappre- 
prelèntante  della  pubblica  Maefta  in  Belgra¬ 
do  ,  quando  la  Dalmatia,  Croatia  ,  &  Italia^ 
infettate  da’Narcntani ,  e  non  foccorfedall 
Imperio  Greco ,  fi  diedero  volontarie  allao 
Repubblica,  &  ANDREA  andò  Ambafcia- 
tore  di  Coftantinopoli.,  il  cui  figlio  VITA¬ 
LE  I.  Salito  fiu’l  Trono  regnante  porto  la 
fua  famiglia  all’auge  della  gloria .  Sono  le¬ 
gnatili  tempi  di  quello  Principe  dall  unione 
dell’Europa  collegata  pei-  l’Imprefa  di  Gie- 
rufialemme,  gridata  da  URBANO  Ili  e 
promolfia  vantaggiofiamente  dal  Doge,  che 
fece  armare  80.  Galere  ,32-.  Navi ,  e  53 .  Sai- 
che  comandate  dal  proprio  figlio  ,  il  quale_j> 
per  preludio  fortunato  di  più  piena  vittoria  , 
ruppe  li  Pifani  parteggiani  de’Greci  pretto 
Rodi,  togliendo  loro  4000.  prigioni,  e  venti- 
due  Galene  ,  e  doppo  altri  acquifti  laficiò  il 
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fuo  nome  benemerito  non  meno  della  Patria  , 
che  del  Mondo  tutto  .  Fù  continuato  conj> 
la  flefia  gloria  ,  e  felicità  il  maneggio  dell’ 
armi  ,  da 

DOMENICO  MICHIEL  quale  aflun- 
to  al  Principato  l’anno  1 1 18.fi  può  dire  ,  che 
fu.  il  foftegno  dell’opprefla  Chriftianità ,  la 
vittoriofa  fortuna  della  fua  Repubblica  ,  che 
col  ferro  imbrandito  dalla  di  lui  delira ,  re- 
cife  alle  potenze  nemiche  quel  numero  di 
provincie,  che  accrefciute  al  Veneto  Impe¬ 
rio  portarono  il  terrore  del  fuo  nome  nel  cuo¬ 
re  di  Rivali  della  fua  Gloria .  Fece  crollarci 
diadema  in  capo  ad  un’Imperatore,  e  lo  con- 
fìrmò  sù  quello  d’un  Rè  ,  quello  E  MAN  VE¬ 
LE  di  Co/lantinopoli  in  rifentiment'o  della 
profelfata  nemiflà  di  eflb  contro  a’Veneti  3 
quello  BALDUINO  di  Gierufalemme  ,  à 
prieghi  di  PAPA  CALISTO,  che  veden¬ 
dolo  vacillar’ancora  nel  Soglio,  implorava 
il  foccorfo  di  DOMENIGp  per  i/labilir- 
vclo  ,  ciò  che  e/èguì  con  cosi  incorrotti  con- 
tralfegni  di  difinterefiàta  fede ,  che  confegnò 
a’fupplici  timorolì ,  li  timoni „  e  le  vele  delle 
fueNavi,  per /incerarli  che  s’impegnava  à 
- .  reggere  colla  fola  fpada  quello  fdrucito  le¬ 
gno  ,  e  veleggiare  col  foftìo  del  folo  valore 
fra  le  tempelie  ,  che  gli  agitavano  per  ri¬ 
condurre  il  loro  regno  al  porto  della  pace . 

Quindi  come  à  genio  lourano  a’Reggi  tri- 
butofftla  Corona  ai  Siciliane  per  parte  dello 
/cacciato  Regnante,  che  lo  chiamava  arbi¬ 
tro  della  fua  forte,  e  per  futiraggi  del  Re¬ 
gno,  che  lo  incoronava  come  pegno  deliaci 
propria  feliciti  :  ma  quello  Celare  fi  conten- 

P  4  'tò 


8  o  Li  Fregi 

tò  d’andare,  vcdere,e  vincer,andar  ad  aequi- 
riare  li  tumultuanti  difpareri  dc’Meffinefi., 
vedere,  e  gradire  le  loro  fommiffioni  e  vin¬ 
cere  con  trionfo  fuperiore  à  tutte  le  glorie  la 
brama  d’impugnare  uno  Scettro.,  che  afferra¬ 
to  aduna  fatale  unione  di  voti,  fìrivolgéa 
al  calamitato  braccio  del  fuo  valore  ,  come 
anco  di  raccogliere  una  corona,  che  fulmi¬ 
nata  fin’pra dalle difeordie  civili,  ccrcava_*i 
fra  li  allori  della  fua  fronte  la  Scurezza ,  e  la 
pace  :  fedendo  nel  Soglio  per  aflòda'rlo  con  il 
pefo  della  fua  autorità ,  e  lafciandolo  allo  ri» 
ftabilito  Regnante ,  che  reggeffe  all’avvenire 
con  maflìme  della  fua  prudenza ,  e  con  l’obli» 
go  de’fuoi  favori . 

Da  quello  Sereniflìmo ,  impiegato  comej? 
Generale  delle  Venete  forze  nel  preaccenna» 
tó foccorfo di  BALDVINO  à  calmar  le 
temperie ,  che  agitavano  Terra  Santa,  hebbe 
principio  la  ricchiflìma  Jmprefa  delle  MO¬ 
NETE  D’ORO,  che  ornano  fìn’oggidì  lo 
feudo  della  FAMIGLIA  MICHE  LIA  , 
quando  nell’affedio  di  Siro,  ò  Tirofeggio 
antico  dell’Afiatiche  delitie,  indebolito  di 
quel  nervo,  che  nella  Guerra  ftende  sbrac¬ 
cia  armate  de’foldati ,  cioè  l’oro,  improntò  ^ 
sù  la  pelle  ,  ò  cuojo  ,  quei  bolli  che  rifu- 
fcitalfero  il  bollore  ne  gli  animi  loro ,  e  chiù» 
délfero  l’adito  a’fpiriti  guerrieri ,  che  con  la 
diffidenza  fmarrivano  dal  loro  petto , 

VITALE  IL  parimente  Doge  fù  figlio 
di  DOMENICO,  &  herede  del  di  lui  va¬ 
lore,  col  quale  rimile  il  giogo  alla  recalci» 
trante  cervice  della  fempre  ribelle  Zara  ,  & 
altre  Città  della  Dalmatia ,  Se  Ifiria ,  Provò 
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neo  li  fulmini  della  di  lui  delira  il  Patriarca 
L’ Aquilejà  ch’havea  invaio  Grado  j  e  lìn’aj 
giorno  prefente  nelle  maggiori  allegrezze^ 
iella  Città  lì  fà  annua  memoria  delle  recife 
corna  dell’ambitione  di  quell’abbatutto  Ri- 
yale  del  Veneto  Dominio.  Tanto  yaloro 
però  non  potè  fottracrlì  al  tradimento  del 
perfido  Imperator  de’Greci ,  che  colie  con_* 
fecreti  veleni  3  quello  che  non  temca ,  che  gli 
inimici  aperti  3  e  nella  perdita  d’un’àrmatai 
intiera di  ìoo.  Galere ,  e  ao.Naviallertitein 
100,  foli  giorni;,  non  fece  il  Doge  acquifto  , 
che  della  pubblica  benemerenza  nel  dare  la 
fua figlia  ANNA  jn  ffpoia  à  NICOLO’ 
GIUSTINIANO  fòlo  fuperftite  di  sì  gran 
Caia  3  con  tanto  applaufo  del  Cielo  3  che  fu¬ 
rono  fantificati  ambi  li  fpolì 3  e  come  tali  ri¬ 
veriti  dalla  comune  pietà  3  l’uno  à  S.  Nicolo 
del  LidOj  ove  ritornò  doppo  ottenuta  la  pro¬ 
le  ,  l’altra  à  Sant’Anna  dove  moltiplicata  la 
famiglia  terrena^  volfe  partorire  al  Cielo  una 
famiglia  di  Yergini  d’eterna  pofterità  3  e  d’ 
immòrtalnome, 

Refo  per  tanto  3  odiofo  il  Doge  à„chi  vo¬ 
leva  farlo  mallevadore  contro  l’altrui  perfi¬ 
dia  de’flagelli  del  Cielo  3  fù  aflaffinato  nell’ 
gndar’in  Chiefa  3  rimprovero  à  quegl’inde- 
gni  profanatorij  che  non  feppero  incolpar  ne 
colpir’in  elio  j  che  la  fola  pietà  j  ed  egli  con_? 
intrepida  cofcienza  in  vece  di  retrocederei 
come  veniva  configliato,  quafi  fuggitivo 
dagli  occhi  del  fuo  Giudice  *  ardito  fi  portò 
al  tribunale  dcll’attioni  de’Principi  ,  conti¬ 
nuando  la  ftrada  della  Chiefa  3  ove  con  la_> 
lingua  delle  ferite }  e  dcl  fangue ,  giuftificata 
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la  propria  innocenza,  fu  afiolto  dalfaccu- 
fe,  e  della  vita,  cfotrrattò  per  Tempre  à  gl* 
infiliti  del  furore  ,  &  à  gli  morii  della  male- 
dicenza . 

LEONARDO  Figlio  delfuddetto  VITA¬ 
LE,  Conte  d’Olfero,  lafciato  Viceregente 
_  della  Repubblica,afiente  il  Padre  nelTimpre- 
fc  d’Oriente ,  fu  Soggetto  di  grandiflìmo  ta¬ 
lento  ,  riconofciuto  ne’pacifici  aufpicii,  con 
quali  amminrftrò  le  veci  del  Genitore ,  e  refe 
il  Tuo  nome  benemerito  della  fama . 

NICOLO*  Conte  d’Arbe ,  alquale  fiì 
pr omelìa  in  Moglie  Maria  figliola  del  Rè  d* 
Hongheria,  con  la  grandezza  dell’alleanza 
autentica  il  fublime  concetto  in  cui  viveva 
quelìa  granCafa,  e  MARINO  terzo  fi¬ 
gliolo  del  mentovato  Padre  ,  lafciato  Pode- 
fià  ,  e  Vice  Doge  in  Coftantinopoli  con  li 
fidi!  applaufi  amminiftrò  li  pubblici  interdfi 
in  quella  Reggia  ,  dove  il  SERENISSIMO 
DI  VENETIA  era  chiamato  dagli  Impc- 
'  l  atori ,  Charijftmus  Imperij  Collega  ,  &  quar¬ 
ta  partii  3  &  dimidi  a  totius  Imperij  Romania 
Dominator ,  per  eficre  fiate  farmi  Venete  par- 
tiali ,  &  importantiflìmo  agiuto  alla  conqui- 
fia  dello  fiefio  Imperio  in  favore  de’Latini . 

Nello  fielTo  impiego  di  Podeftà  d’Oriente 
fpicca  pure  vn’altro  GIOVANNI ,  quale, 
con  Tedici  fole  Galere  ,  ruppe  l’ armata  di 
GIOVANNI  VATAZZO,  che  acclamato 
da’  Greci  ribelli  ,  tentava  impoffelfarfi  del 
Trono.  • ' 

Furono  poi  nella  fèrie  de’tempi  maneggia¬ 
te  Tarmi  pubbliche  con  la  ftefla  felicita  da 
un  MARCO  che  due  volte  Capitan  Gene¬ 
rale 
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iraledi  Mare,  fottopofe  l’Ifola  diNegroponte 
-al  Sereniflìmo  Dominio ,  e  per  benemerenza 
de*  tuoi  ferviggi  creato  Procuratore  ,  da  un 
ANDRE  A  Conte  d’Arbe  ,  Ifola  d’heredi- 
tato.  patrimonio  ,  e  propria  guirilditione_j>  , 
Generale  in  Iitria  ,  trionfatore  con  le.  pubbli¬ 
che  forze  3  e  col  fuo /ingoiar  valore  ai  quali 
tutte,  le  Città  di  quella  ribellata  Provincia, 
d’un 

DOMENICO  fra  Capitani  del  fuo  tem¬ 
po  il  più  celebrato-,  che  fatto  Qcnerale  pri¬ 
ma  in  mare  contro  Candia  foilevata  ,  la  ri- 
dufiè  alla  ubbidienza ,  poi  in  terra  contro  i 
Trieltini  ,e  Carraie  fi  foltenne  con  ugual  va¬ 
lore  li  pubblici  rifentiinenti  ,  e  condufle_5> 
per  tutto  à  gloriofo  fine  l’incaricate  imprefe  * 
4’  un 

FANTINO  Procuratore,  c  Capitan  Ge¬ 
nerale  di  mare ,  flagello  eterno.  de-’Traci,  dal¬ 
le  fcorrerie  de’quali  purgò  li  mari  della  Re¬ 
pubblica,  difefe  le  piazze  minacciate  dalle 
loro  armi,  anzi  dieacaduna  loro  intiera  ar¬ 
mata  memorabile  rotta  su  i.  lidi  della  Roma¬ 
nia,  d’un 

MARCO  Conte  Cavaliere  Palatino  Pro¬ 
curatore,  e  Generale  in  mare. ,  c  per  non  mol¬ 
tiplicare  più  lunga  ferie.  d’Heroi ,.  lìami  leci¬ 
to  il  compendiarne  li  nomi,  con  un’Elogio, 
tcfluto  sù’l  fine  del  Secolo  feorfo  da  un’Eru¬ 
dita  penna ,  li  cui  componimenti  non  vidde- 
ro  ancora,  la  luce ,  e  che  s’efprime.  in  quelli 
fenfi..  Nel  corfo  di  molti  Secoli  fono  vfeiti  di 
tjftt  infiniti  huominiilluftri  t  &  eccellenti  nell’ 
armi ,  e  nell,e  lettere  ,  dell' anioni  de' quali  tut- 
t,t  l'hiftorie  3  con  gloria  non  minore  di  quefiru 
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thè  attornia  lo  feudo  e  di  Vedova  ,  con  nodi  3  o 
lacci  3  [imboli  del  preceduto  matrimonio  3  intro¬ 
dotti  anch'efft  dalla  Rrinc'ipeffa  ANNA  di 
BERTAQNA  3  Vedova  di  CARLO  Vili. 
Re  di  Trancia ,  perche  quelle  che  vivono  at¬ 
tualmente  con  lo  fpofo3ac coppi arwin  uno  feudo  3  ò 
due  ,  l'armi  delle  due  cafe  3  e  lo  circondano  co¬ 
me  fi  vedrà  piu  abbuffo  ?  di  dóppio  ramo  di  pal¬ 
ma  3  b  altro  albero  fronzuto  3  che lignifichi  amor 
maritai  e  3  ò  fecondità  di  prole , 

f  Ol  trofeo  delle  proprie  dovine  3  mal* 

.  V->  grado  alTinfidiofe  voragini  della  terra  3  : 

che  per  Sepe  Urne  Tonde  apre  Spalancati  gli  ' 
abiffi,  rifprgerà  Sempre  alTammiratione  del 
Mondo  quel  fiume,,  che  Scorrendo  per  la  Spa¬ 
gna,  vantali  di  portar  alTOccano  il  tributo 
del  Suo  criftallo  conServato  nella  natia  puri* 
tà  ,  benché  prigione  per  lungo  cprSo  negli 
antri  più  cupi  ai  quelTele}nento,chenorLj> 
pare  Softener  le  coSe  che  per  efleme  la  tom¬ 
ba.  A  Seconda  della  felicità  de’Romani  era-, 
no  verSo  l’eternità  portate  le  famiglie  loro 
più  illuftri,  quando  irruggipiti  i  Secoli  nell’ 
otio,  e  illanguidite  le  Parche  à  filare  alla  for¬ 
tuna  delTlmperio  quegli  aurei  Itami  delle__s> 
Sue  trionfanti  prosperità  ,  venne  à  poco  à  po* 
co  à  mancar  luce  al  la  Scena,  aura  alla  navi- 
gatione,  onde  confuSo  il  valore,  e  la  virtù 
trà  li  disperati  furori  della  ribellione ,  c  della' 
barbarie,  fu,  fi  può  dire ,  feppelita  la  gloria 
della  prima  Roma  Sotto  le  patite  rovine ,  fin 
che  con uSura di  Splendori,  è  venuta à  rina¬ 
scere  sii  li  fogli  delTÈuropa ,  e  nel  teatro  del* 

,  la  più  illustre  Repubblica  del  JMwdo . 
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(^eftanobiliffima  famiglia  chcgiufeifiea-- 
tilfmrc  memorie  afierifcono  venire  daliTlliri- 
ca,  ò  Schiavonia  ,  efler  giunta  da  Roma  con 
le  Colonie  nobili  dellTmperador  Claudio  , 
bà  con  il  Guadalchivir  Spagnuolo  provalo 
la  debolezza,.  ò.  l’invidia  d’una  terra  impo¬ 
tente  à  fofeener’illefoil  Tuo  decoro,  .,  e  un’op- 
prelfione  barbara  ,  che  fofferta  la  fottopofe_s> 
agli  infoiti  ,  e  la  sforzò  alla  fuga  :  ma  trasfe¬ 
rita  in  Mantoa,  por  in  Vcnetia  con  moltipli¬ 
cati  raggi ,.  hà  riacquiftato  il  primo,  lume  * 
anzi  che  portata  fui  Soglio  regale  nella  per- 
fona  d’una  Principefla,  non  rammenta  più  le. 
lue  pèrdite,  che  come  iftrumenti  di  felici¬ 
tà  j  e  non  rivede  le  piaghe  del  ferronemico., 
che  come  ingemmati  preggi  della  Corona 
che  hoggidi  le  cinge  la  fronte. 

,  Il  tempo  dipinto  ,  nella  quale  delle  molti- 
plici  {correrie  delle.  Nationi Settentrionali, 
la  sforzò  di  ceder  all’avverfo  deftino,  non_* 
fono  conofciuti ,  ma  egli  è  certo ,  che  prece¬ 
de  al  tempo  della  prima  eletcione  de’Dogi, 
poiché  trouali  havervi  havuto  parte,  e  che. 
amminiferò.  con  l’autorità  ,  e  titolo  di  Tribu¬ 
no  la  forma  delPanteriore  governo  dell’Ifole. 
unite  in  flato  di  Repubblica  più  popolare. 

Autentica  il  concetto  d’una  /ingoiare  fer¬ 
ma,  che  godeva  quefea  Cafa  da’principii.  la 
difeintarelatione,  che  fìa  fottratta  dalbujo 
di  quei  fecoli  fcariì  di  notitie ,  e  che  raggua¬ 
glia  l’alta  opinione  in  cui  viveva  nella  pa¬ 
tria  ,  poiché  nata  qualche  emulatione  contro, 
di  ella  della  Famiglia  CALOPRINA  altra 
potente  in  Venetia ,  &  havendo  quefea  fedi- 
tiofamente  incrudelito  contro  la  perfonadi 
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DOMENICO  MORESINI  qualificato1,  e 
benemerito  Soggetto  s  II  Doge  T  R I B  U  N 
ME  MO  la  sforzò  col  bando  di  dar  luo¬ 
go  a’rìfentimenti  degli  offefì }  de  elfendofi  li 
CALOPRINI  ricoverati  i  Verona  ,  appref- 
fo  1*  Imperatore  OTTONE,  alqualc  perva¬ 
devano  come  rubelli  di  muovere  guerra  con¬ 
tro  la  Repubblica:  fcìelfe  lo  fieno  Doge  un  v 
altro  PIETRO  MORESINI  della  ftefliu* 
famiglia,  con  MARCO  BADO  ARO  Am- 
balciatori  all’Imperatore  ,  per  /incerarlo  del¬ 
la  giuflitia  deirefìlio  di  quei  felloni ,  come 
in  fatti  ne  rellò  capace ,  e  chiul'e  l’orecchio 
alle  loro  perfuafioni ,  benché  non  fi  faldò  tal¬ 
mente  la  piaga  ,  che  reintegrati  li  C  ALG¬ 
ERINI  ad  inflanza  dell’Imperatrice ,  non 
fpruzzaffe  ancora  del  fangue  « 

Ma  perche  rintracciar  tra  quelle  crudo 
memorie  la  grandezza  di  quella  Cafa ,  fe  con 
li  fplendori  della  più  pura  fantità  la  trovia¬ 
mo  in  quei  Udii  tempi  fublimata  nel  Ciclo  ? 
Viveva  in  quello  fecolo  il  B.  G I O:  M  O- 
RO SIN I  prima feguace di S. ROMUAL¬ 
DO  ,  poi  fondatore  della  Monallica  difei- 
plina  nelllfola  di  S.  GIORGIO  datali 
dall’  accennato  Principe  TRIBUN  ME¬ 
MO  .  Quello  disfattoli  di  tutti  lì  affetti  della 
terra ,  c  riformato  il  Cuore  all’innocenza  de’ 
più  religiofi  collumi  jOppole  la  fua  vita  co¬ 
me  limpido  chrillallo  al  rifleffo  delle  gratie 
divine  verfo  la  fua  patria,  e  più  felicemente 
d’un  altro.  Archimede ,  dall’eminenza  de’fuoi 
meriti  accefc  del  celcile  fuoco,  infinite  di 
Quelle.menti ,  che  nel  mare  vicino  del  mon¬ 
do  veleggiavano  all’aura  delle  vaniti . 
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venuta  poi  la  Tua  Ifola  fotto  le  leggi  de!  gran 
Patriarca  BENEDETTO,  un’odorolo 
campo  di  beneditioni  ,  ove  li  Temi  gettati  all* 
bora ,  &  innaffiati  con  li  fudori  di  tanti  heroi 
Nobili  Veneti  ivi  Monacati  ,  han  prodotto 
quella  méfTe  di  Santi  ,  che  incorona  di  gloria 
la  fronte  della  Regina  del  mare , 

.  Si  prefentano  poi  nc’fafìi  dell’Hiftoria  nu-? 
merofi  Soggetti  di  quella  gran  Cafa  uguale 
mente  illuftri  ne’inaneggi  della  pace,  e  ne* 
Romandi  della  guerra  f  "  ' 

GIUSTO  e  GIOVANNI  fratelli  fi  tro¬ 
varono  sù  le  Navi  armate  à.  proprie  fpefié 
Compagni  di  DOMENICO  CONTARINf 
contro  Zara  rubelle .  STEFANO  per  finte- 
grità  e  pernia  ,  Atlante  del  governo  fottQ 
ORDEI.AFO  FALLIF-RE  ,  e  come  tale 
mandato  dallo  fteffo  ftraordinario  Amba- 
feiatore  al  Rè  d’Inghilterra, 

DOMENICO  che  monta  sù’l  Soglio  Du* 
cale  della  patria  ,  cinoiura  di  pace,  e  di  quie¬ 
te  alle  cofe  turbate  in  quei  tempi  perle  pira¬ 
terie  degli  Anconitani,  e  per  la  ribellione 
deiriftrìa ,  quali  furono  domate, da  due  ful¬ 
mini  guerrieri  ,  che  nacquero  dal  fieno  di 
quella  pacifica  fiella  ,  D  O  M  E  N  I  C  O  , 
e  MARCO  fiioi  figlioli  ambi  Generali 
delfarmi  pubbliche,come  Circa  Io  lleffo  tem¬ 
po  impugnano  il  baffone  di  Coniando  fupre- 
mo nella  guerra  GIOVANNI  e  TOMASO 
della  lieffa  Famiglia  altri  Generali  contro 
Ragufei ,  &  altri  Corfari .  BARTOLO¬ 
MEO  sùle  Galere,  delle  quaii  egli  era  Ca¬ 
pitano  fi  porta  aH’acquifto  acll’Afia ,  e  divi¬ 
de  con  HENRICO  DANDOLO  la  gloria 
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Iella  felice  Iinprefa  con  prove  di  prudenza,  - 
:  valore  diftinto . 

TOMASO  nella 'difpolitione  dell’Orien- 
talTmperio  fottopolfo  al  valore  degli  Occi¬ 
dentali  ,  ceduta  la  Corona  à  Balduino ,  pro- 
tnoifo  egli  alla  prima  delle  facre  dignità  ,  ri- 
mafto  Patriarca  di  Colfantinopoli,  cornei! 
più  cofpicuode’Soggctti  a’quali  poteva  ap¬ 
poggiarli  quella  Mitra,  e  che  ottenne  dal 
Pontefice  la  Dignità  Cardinalitia,  con  og¬ 
getto  di  comunicar  alla'Metropoli  d’Orien- 
te  un  Vicario  fplendore  dell’adorata  Sede  di 
PIETRO  nella  Metropoli  del  Mondo, 

Padoa  vendicata  in  libertà  dalle  Venete  ar¬ 
mi  deve  l’afpetto  favorevole  della  fua  forte 
alla  felicità  del  Principato  di  MARINÒ 
MOROSINI,  &  il  Tiranno  Ezzelino,  che 
ne  fu  fcacciato  dal  trono  l’incanto  deTuòi 
furori  nel  terfo  fpecchio  della  di  lui  giulia¬ 
na  ,  al  quale  oppoftofi ,  come  balilifco  avve¬ 
lenato  fu  sforzato  di  darli  la  morte . 

Ma  che  diremo  della  fortuna  di  queft'au- 
gufta  Famiglia,  che  fall  fui  regai  trono,  e 
meritò  di  veder  la  fronte  di  TOMASINA 
fua  Gentildonna  incoronata  col  fupremo 
diadema  dell’Ongheria?  Fu  quella  fpofadi 
STEFANO ,  benché  fpofleflato  ,  legittimo 
herede  d’ANpREA  ÌI.  Rè  d*Ongheria_5, 
col  qual  opprefio  da  avverfa  fortùria,benche 
non  riabbia  partecipato,  che  lefciaguré,  e 
gli  affanni  d’un  refiduo  di  vita  confumata  in 
sforzi  inutili  à  rifalire  fui  Trono  ,  tro volli 
tuttavia  refa  madre  d’un’altro  ANDREA 
quella  conca  felice,  che  chiude  la  perla  nel 
feno,  e  quell’aurora  madre  d’un  Sole  nel  di 


1 


9 o  ...  Li  Pregi 

fcui  carro  con  ufura  felice  di  pochi  imprecati 
raggi  di  fanta  educatione,  raccolfe  meflc  di 
gloria  ,  che  refe  immortale  la  fama  del  fuo 
nome.  Imperòche  ANDREA  chiamato 
dalli  Stati  del  Regno  à  cingere  la  fronte  con 
Ja  Regai  Corona,  ne  ornò  ancora  il  capo  del¬ 
la  madre,  ch’hebbe  tempo  di  far  fuccedere 
a’pianti  della  Tortora,  i  lieti  canti  delle  fe- 
fteggianti  gratie  al  Cielo  ,  per  così  fortunate 
vicende . 

Nè  fù  inutile  quella  Eller  airaggrandi- 
mento  de’luoi ,  imperòche  oltre  un’ottima 
corrifpondenza ,  che  ftabilì  l’autorità  di  Ma¬ 
dre  tra  la  Sereniflìma  Repubblica ,  e’1  Regno  | 
d’Ongheria,  refo  ormai  gelofo  dell’accclfo 
della  Dalmatia,  al  Veneto  Impero,  ALBER¬ 
TINO  fratello  della  Regina,  fù  inveitilo 
dal  Rè  Nipote  con  titolo  di  proprietario 
Principe  della  Morlachia ,  Duca  di  Schiavo- 
nia  ,  e  Conte  di  BoBìna ,  alla  qiial  occafione 
alterò  egli  L’ARMA  MORE  S  INA}  eh’ e 
f afri  a  ,  in  banda  del  li  fieffi  fi 'malti  conia  par  fi¬ 
ttone  d’una  Croce  d’argento  in  campo  vermiglio 
ch'era  di  MZTRL  ACHIA ,  li  cui  difeendenti 
V hanno  portato  per  contr affetto  difinto  di  così 
ttugujla  parentela .  Dov’c  a  uopo  ,  d  mio  pare¬ 
re  3  correggere  quelli  che  danno  a’ difeendenti 
dalla  Regina  ,  che  non  pojfono  ejft ’.r  altri  ,  che  li 
pofieri  del  proprio  fratello  ,  la  Croce  vermiglia 
intrecciata  in  un  cerchio  ,  che  chiamano  gioia-, , 
quale  trovo  eJJ ere  fiata  alzata  da  ANDREA 
ÀfOROSINI  mandato  Generale  contro  Zara  , 
pcrlafoladivotione  d’impetrare  dal  Cielo  for¬ 
za  all’ armi  gittfle  della  Repubblica  contro  la ^ 

•  ribellione  3fe  non  vogliam  dire  che  quefio  AN¬ 
DREA * 


' 
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ìJbREAj  che  viffe  e  fece  V  imprefa  di  Zara  cir¬ 
ca  il  1340.  fu  ancn  egli  un  altro  fratello  della 
Regina  3  ciò  che  non  ripugnando  al  tempi  può 
crederfi  y  poiché  morto  LADISLAO  III.  uf ur¬ 
latore  3  &  incoronato  ANDREA  ancora u 
giovine  nel  1 299.  non  vieta  3  che  quefio  A  N- 
D  RE  A  di  lui  Zio  babbi  viffuto  fin  alV anno 
1340.  circa  il  qual  tempo  cade  il  di  lui  Gene¬ 
ralato. 

Fù peraltro queft’ANDRE A  Soggettodi 
altìflìmo  concetto  ,  e  ch’eflendoJS  trovato  in 
quali  tutte  1*  emergenze  guerriere  de*  Tuoi 
tempi  fu  prima  Cavaliere  creato  dal  Sena¬ 
to  j  &  honorato  poi  della  porpora  Procu¬ 
ratoria  j  tanto  è  vero  ch’il  riverbero  d’una_» 
gloria  ftraordinaria  infpira  nel  petto  di  chi 
ne  foitiene  i  raggi  ,  {piriti  capaci  di  qualfi- 
voglia  heroica  impreia , 

Spicca  pure  ne’falli  dell’anno  1289.  Eva¬ 
lore  di  RUGGIERO  MORESINI  Gene¬ 
rale  contro  Genoefi^  quale  prefe,  ediftrufle 
le  Focchie  fu’l  Mar  maggiore  ,  e  con  il  Tacco 
di  Pera  portò  lo  fpavento  nella  iletìa  Città 
di  Coilantinopoli  ,  che  moilravafi  loro  par- 
naie,  eripatriòconlapreda  d’innumerabift 
vafcelii.  .  ... 

S’alfollano  poineTecoIiléguenti  le  memo¬ 
rie  dìftinte  d’infiniti  Generali^  Capi  di  guer¬ 
ra  ,  per  tutto  vìttoriofi ,  e  vindici  braccia  di 
rifentimenti  pubblici  contro  rivali ,  ò  ribelli 
al  Serenili.  Dominio  di  quetl’in  vitta  Repub¬ 
blica  ,  quali  ricercando  annali  difiufi  lafcio 
d’accennar  in  quello  rillretto . 

Nè  mancano  à  quella  Sercniflìma  famiglia 
Soggetti ,  quali  mentre  tanti  Heroi  loro  con¬ 
giunti 
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giunti  s’incaminaròno  carichi  di  Trofei  ài 
Campidoglio  della  Gloriadel  Mondo  ,  per 
trionfare  a  nome  della  Patria  ,  lì  fono  con_j> 
eminenza  della  propria  virtù  fatta  ftrada  al 
Vaticano,  e  confegùito  le  Porpore  Sacre, 
che  fono  li  trofei  più  fanti  della  virtù  trion¬ 
fante  nel  profeenio  del  Cielo  j  Impcroche_5> 
oltre  il  preaccennaco  TOMASO  Patriar¬ 
ca  di  Coflantinopoli ,  e  Cardinale^  Y’è  un* 

altro  *  •  ■  -  . 

PIETRO  creato  da  GREGORIO  XII. 
e  famofo  nel  Concilio  di  Coltanza  per  la  fua 
rarilfima  dottrina  riconofciuta  ne’volumi  da  , 

lui  pubblicati  su  materie  legali,  un  FRAN¬ 
CESCO  Vefcovo  di  Brcfcia  imporporato  i 
da  SISTO  Vf  -quei  Papa  di  così  oculata^» 
perfpicacia  nella  fcielta  di  Soggetti  grandi, 
poidalloftelfomandato  Legato  à  latereiiu 
Francia  per  ^emergenze  di  quei  tempi  ,fen- 
za  fpecincare  numerplì  Vefcovi,  e  Patriar¬ 
chi  di  Venetia  quafè  flato  l’ultimo  PRANt 
CESCO  Prelato  di  fama  ancora  fpirantel 
odore  delle  Virtù,  ch’imbalfamarono  il  So¬ 
glio  Patriarcale  lo  fpàtip  di  trentanni  fratel¬ 
lo  del  fù  ;  .  À. 

GIOVANNI  meritiflìmp  Procuratore  di 
$.  Marco,  del  quale  non  può  dirli  altro ,  che 
come  le  Colombe  imbelli ,  non  fono  vaiati 
parti  delle  forti  Aquile,  coli  quella  gratin 
Cafa non  traviò  mai  dall’E  colitica  de  fplen-  | 
dori ,  ed’è  fatai  forte  il  nafeere  Eroe,  a  chi  ri¬ 
ceve  trasfufo  il  fangue  di  quella  generofa_s 
Profapia.  Parla  il  Piemonte,  la  Francia,  e 
la  Porta  della  degli  Ottomani,prello  le  quali 
foflcnne  l’Ambaicicric  ordinarie  della  Sere-  , 

nilu- 
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ìiflìma  Repubblica  della  prudenza  ,  fplendi- 
lezzaj  e  tratti  della  più manierofa civiltà, 
;on  quali  diportandoli ,  legò  i  cuori  de’loro 
vlonarchì  $  e  merito  che  li  voti  comuni  della 
ua  Patria  impatientè  di  rimunerare  1  Tuoi 
erviggi  ,  gli  tributaflero  la  Porpora.,  mentre 
alfiUeva  ancora  alli  negotii  prelfo  alla  perfo- 
na  del  Gran  Signore  >  acclamato  Procuratore 
di  S.  Marco  avanti  il  fine  della  Tua  Àmbafcie- 
ria  accolto  con  li  legni  della  più  diftinta 

fiima  i  &  approvatone  al  Tuo  ritorno  * 

L’Erudita  Accademia  de’Dodonei  >  quan¬ 
do  taccierò  tutte  le  penne  renderà  loquace 
la  Tua  Quercia  alla  gloria  dell’Eccellentifs. 
Signor  ANGELO  MOROSINI*  altro  vi¬ 
vente  Procuratore  di  San  Marco  non  tanto 
Mecenate  di  quei  letterati  >  che  il  loro  Gio¬ 
ve  3  poiché  gli  Oracoli  della  [Orò  dotta  radu¬ 
nanza  non  s’odono  più  ne’bofchi  inculti.,  do¬ 
ve  pochi  li  vorrebbero  cercare ,  ma  nel  bel 
palagio  di  cpel  gran  Protettóre  >  là  cui  ma¬ 
gnificenza  fa  campeggiare  le  Mufe  à  genio 
del  Secolo ,  cioè  in  una  Scena  dove  incantati 
tutti  li  lenii  dalle  proprie  delitie,lafciano  allo 
fpirito  libero  il  varco  di  fól levarli  all’altezza 
de’concetti,  &  alla  fublimità  de’penfieri  . 
Eroe  per  altro  d’elevato  talento  j  edicom- 
pitiflima  affabilità ,  già  nominato  Ambafcia- 
tore  in  Polonia  al  Rè  MICHELE  CO¬ 
RI  B  U  T  j  alquale  egli  s’incaminava ,  lè 
la  morte  prematura  di  quello  Principe  noil 
havclfe  rubbato  lbccafione  alia  pompa  delle, 
fplendidezze  di  quello  Magnanimo  Procu¬ 
ratore  * 

Il  Serenilfimo  Doge  FRANCESCO 

MO- 


4 

94  X*  Prep 

M  O  R  O  $  I N I  Capitan  Generale ,  terrore 
degli  E  ferriti  Ottomani  ,  Conquiftatore  di 
Regni,  meritò  col  valor  filo  il  Cavalierato 
perpetuo  alla  Tua  gloriofa  Famiglia  dall’In¬ 
clito  Senato  >  lìccomc  dalla  Santa  memoria  di 
Papa  ALESSANDRO  Vili.  onorato 
con  lo  Stocco,  e  Cappello*  &  acciò non_> 
mancafie  cos’alcuna  alla  immortalità  del  luo 

nome,  vpdefi  Copra  la  Porta  della  Sala. dello 
Scrutinio  à  caratteri  d’oro  la  feguente  me¬ 
moria.  '  _ 

FRANCISCO  MAURO.CENO  PELO¬ 
PONNESIACO  s.  c 
Ritruovafi  attualmente  Ambafciador  al 
Pontefice  1’Eccellentifs.  Sign.  GIO:  FRAN¬ 
CESCO  M  OR  OS  INI,  è  vi.cn  tanto  ap¬ 
plaudita  la  di  Lui  prudente  condotta, 

refta  dellinato  Ambafciadore  à  Cefare . 

Spira  ancora  la  moderatione  dc’primi  fri 
coli  tra  le  piu  dovitiofe  facolta  1  Eccellcntif- 
tfmo  Sign.  PIETRO  MOROSINI  Cava¬ 
liere,  Senatore  d’integerrimo  Nome  la  cui 
invecchiata  prudenza  riconolciuta ,  oc  ap¬ 
plaudita  nell’impiego  di  tutte  le  fupremo» 
Magiftrature  da  lui  continuate  d’elercitare  , 
trova  un’Elogio  eloquentilfimo  nel  filenno 
comune  ,  quale  tutto  veneratione  per  la_s 
fua  perfona  non  sa  far’altro  che  tributar  vo¬ 
ti  fecreti  per  la  fua  pfaltazioneallafuprcma 
dignità ,  quando  apra  il  tempo  la  feena  ad 

incoronar  il  fuomerto. 

Ne  deve  tacerli  la  gloria diftinta  di  quella 
Nobiliffima  Cafa  di  haver  dato  al  Mondo 
oltre  una  Regina,  il  parto  gemello  di  due  j 
Screnifs.  Principefle  di  quella  invitta  Repu  b-  * 
*  •"  •  blica. 
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blica  3  ambe  ugualmente  ìlluftri  per  lìpreggt 
della  beltà  j  e  per  le  doti  della  più  pudica  ' 
Innocenza.  Quelle  DEA  MOROSlNI.>e 
MOROSINA  MOROSINIj  quella  di 
NICOLO*  TRONO j  quella  di  MARIN 
GRIMANI  incoronate  Spole.,  artelì  gl’en- 
comi  i  che  hà  tedino  ad  ambedue  la  Fama  * 
danno  luogo  d’aflerir  j  elì'erlì  la  gloria  fpofa- 
taal  merito  di  quella  Famiglia poiché  ha- 
vendo  confecrato  con  caratteri  di  divinità 
una  delle  Tue  Dame  3  quali  che  {curo  fofle  tal 
preggio  à  rilevarne  il  vanto ,  non  volle  nella 
Seconda  per  apoteolì  compita  ,  ch’il  nome 
Hello  di  MOROSINI^  come  chefublima- 
to  da  tanti  Eroi  j  epilogale  tutti  li  titoli  ^  e 
tutti  li  Elogii  con  i  quali  può  Immortalarli 
il  merito . 

della  rovere. 

VITTÒRIA  della  ROVERE  gran  Ba¬ 
ch  effa  di  Tofana  3  vedova  del  Serènifs. 
FERDINANDO  U.  DE  MEDICI  3  porta.» 
per  imprefa  della  propria  cafa  una  quercia  di 
oro  3  in  campo  rojfo  con  tirami  intrecciati, in  for¬ 
ma  di  Croce  3f radicata  3ela  radice  tripartita  3 
lo  feudo  ornato  colla  corona  del  gran  Ducato  di - 
flint  a  dall' altre  con  un  giglio  in  mex.x.0  allo 
punte  3  e  cinto  dal  cordone  vedoville. 

IlSign.di  BRIAN IXTLLE  nelfuò  GIVO - 
C  O  D' A  R  lM  E  de’  Principi  3  e'I  Blafon  di 
quefla  SereniJJtma  Nobiltà  fiampato  in  fogli 
v ariano  il  campo  di  quefi' arma  3  e  lo  fanno  az.- 
sburro  3  come  in  fatti  con  tale  fmalto  fi  trova  di¬ 
pinto  noli*  memorie  più  antiche  di  quefia  cafa  t 
.  ma 
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ma  ALESSANDRO  VII.  Somme  Pontefice-) 
come  dipendente  per  linea  feminile  della  fief- 
fa  3  havendone  inquartato  il  fuo feudo  3  lo  [pie - 
ga  vermiglio  come  la  Quercia  }  che  prima  ercu 
verde  3  egli  ha  fatto  d’oro . 

ifufod’un  Principe  3  eh' in  quefia  materia-/ 
può  fare  leggi  m’e  parfocosi  autorevole  3  ch’io 
non  dubitai  d’ aderirvi  3  tanto  pitti  eh’  eftinguen- 
doft  la  dipendenza  diretta  della  Cafa  3  e  rima - 
nendoil  Blafon  di  ejfa  nella  fola  F amiglia  de 
CHIGI  3  come  io  fiimo  3  la  pratica  di  quefia  co - 
me  fola  intereffata  dourd  fetnpre  regolare  l’ al¬ 
trui  opinioni . 


Giunto  à  Veneria  1*  anno  147$.  GIU¬ 
LIANO  della  ROVERE,  che  fu 
poi  GIULIO  II.  Legato  à  latore  del  Zio 
SISTO  IV.  trattati  gl’intereflì  per  li  quali 
era  venuto  3  additnandò  l’ingrefio  nel  mag¬ 
gior  Coniglio  con  l’aggregatione  al  Corpo 
de’Nobili  di  quella  Sereniflìma  Repubblica. - 
Fu  corrilporto  alla  brama  del  Cardinale  con 
officiolo  alfenfo  3  confermato  con  voti  con¬ 
cordi,  siche  il  Legato  entrato  nel  Maggior 
Configlio  à  dì  otto  Decembre  toccògli  per 
balla  d’oro  levata  ,  di  nominare  MARCO 
CORNARO  Generale  di  Mare.  Col  pro- 
grefìb  de’tempi  avvanzata  la  confidenza  con 
la  Sereni flima  Repubblica  della  Cafa  della 
ROVERE  invertita  dallo  lidio  Pontefice 
del  Ducato  d’Urbino ,  e  di  Sora  ,  Contato  di 
Sinigaglia,  e  Prefettura  di  Roma  nella  per- 
fona  di  GIOVANNI  fratello  del  Legato, 
FRANCESCO  MARIA  figlio  del  detto 
GIOVANNI.»  riufeito  Principe  di  fpiriti 

gene- 
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generofi  ,  e  di  provato  Valorenella  condotta 
dell’armi  Ecclefialliche,  e  Fiorentine,  fu  prò* 
moifo  al  Generalato  della  Sereniflìma  Repub- 
bìica,per  lo  che  l’anno  1 5 1 2.  à  di  fei  Aprile  fu 
egli  con  li  pofteri,  e  con  nuova  aggregatone 
aferitto  alla  Nobiltà  ,  e  numerato  fra’Princp- 
pi  confidenti  del  Sereniflìmo  Dominio . 

GUIDOBALDO  figlio  di  quello,  para¬ 
gone  di  cortefia,  e  magnificenza.  Principe 
ugualmente  veriàto  nelle  faenze,  c  delirò 
nell’armi  fu  parimente  all’unto  al  comandò 
fupremo  delle  pubbliche  forze ,  nel  quale  di¬ 
portatoli  con  piena  fodisfatione ,  crebbe  col 
merito  della  Cafa  la  llima  del  pubblico  verfò 
di  elfa  :  un’altro 

FRANCESCO  MARIA  fuo  fuccefforc^ 
e  figlio  non  hayendo  campo  di  lingolarizar 
la  fua divotione  verfo  la  Sereniflìma  Repub¬ 
blica  ,  con  perfonali  fervidi ,  volfc  eternarne 
la  memoria  col  dono,  ch’egli  fece  al  pubbli¬ 
co  della  bell iflìrna  llatua  del  fuo  Avo ,  levan¬ 
dola  dal  palazzo  di  Pefaro,  per  tener  vivi  ili 
Venetia  anco  doppo  Teflintione  della  fua_» 
Cala  li  fegni  della  fua  benemerenza,  e  dei 
pubblici  compiacimenti .  A  quello  premorto* 
Punico  figlio  FEDERICO  UBALDO  re- 
llò  la  Nipote 

VITTORIA  accafata  nel  Sereniflìmo 
Gran  Duca,  Principefla  con  le  rarefile  bel¬ 
lezze  vittoriofa  del  cuore  di  quello  gran_* 
Principe,  e  conliluoipudiciflimi  collunii, 
vittoriofa  dcirinvidia,  che  noli  hà  potuto 
ombreggiar  mai  fofpetto  di  debbolezza  nello 
fp'endore delle fue  virtù,  e  che  ultimo  ram¬ 
pollo  della  fua  gran  Cafa ,  feppelì  nel  feno 

E  della 
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della  gloria  la  ferie  degl’Illuftri  fuoì  Antena¬ 
ti,  non  elfendo  dovuto  altro  Sepolcro ,  che 
una  Fiorenza  ad  una  fioritiflìmaCafa  eftinta 
nel  Mondo . 

j 

OLIMPIA  ALDO  BRANDITI. 

i 

PRincipeffa  di  Roffano  vedova  del  Principe 
CAMILLO  P  AMF  ILIO  ;  porta  d'azurro 
con  una  banda  d'oro  merlata  d'ambe  le  parti ,  e 
accompagnata  di  feì  fi  eli  e  dello  JleJfo  metallo  , 
lo  feudo  coperto  con  una  corona  Principejfa3  e  cin¬ 
to  dal  cordone  vedovile. 

Doppo  intagliato  quefto  givoco ,  ha  queficu 
Principejfa  pagato  il  tributo  alla  natura  ,  Ó* 
ejlinto  con  la  prefenza  delle  fue  rare  qualità, , 
il  Blafone  della  fua  nobilijjima  famiglia  ,  paf¬ 
futa  nella  c  afa  de' Prenci  pi  figlivoli  degnihere- 
di  dell’ una  }  e  dell'altra . 

D  Ella  CASA  ÀLDÒBR.ANDINÀ 
fcrifiero  glTltorici  delle  Vitede’Pon- 
tcfici ,  da’quali  fi  raccoglie  elfer  originata  da’ 
Longobardi ,  de’quali  un  Cavaliere  di  grido 
fermatoli  in  Fiorenza  vi  Arabili  una  pofterità 
dalla  quale  fono  ufeiti  varii  titolati  Conti  di 
Mangone ,  Certaldo ,  Caprara ,  Soana,  &  al¬ 
tre  diramate  Famiglie  grandi  in  varii  luoghi 
d’Italia.  . 

CLEMENTE  Vili,  adorato  rampollo  di 
quella  llirpe  fù  quello  che  nell’anno  iJ9f. 
addimandò  in  favore  di  CINTIO  CAR¬ 
DINALE,  e  PIETRO  Nipoti  l’aggrega- 
tione  alla  Veneta  Nobiltà ,  nel  che  fu  com¬ 
piaciuto  con  ogni  gradimento  dal  gran  Con¬ 
figliò, 
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figlio  *  ch’ambi  in  ogni  tempo  di  cfcrcitar  la 
Tua  divotione  verfo  la  Santa  Sede  con  ab¬ 
bracciar  le  più  efficaci  dimoftrationi  di  bene¬ 
volenza  verfo  le  famiglie  Papali .  Ha  viffuto 
quella  nobil  Cafanell’honore  di  haverdato 
alla  Chiefacosì  gran  Pontefice  ,  con  efempio 
di  rimarcabile  moderatezza*  &  eilintahor- 
mai  fenza  fperanza  nella  perfona  di  quella 
non  men  compita  *  che  generofa  Dama*  della 
quale  pubblicò  la  fama,che  voleflcrauuivar- 
la  nella  perfona  del  Principe  fuo  fecondo  ge¬ 
nito  *  quale  promdfifo  alla  Porpora  da  Noiìro 
Signore*  fotto  nomedi  Cardinale  Pamfilio* 
Jià  inaridito  con  la  fua  Porpora  le  comuni 
fpcranze . 

IL  REGGIO  DI  CANDIA. 

:  *i 

CANDIAS  anticamente  CRETA *  per 
arma  {piega  in  campo  vermiglio  un  mofiro 
chiamato  Minotauro  pacante  *  che  tiene  una~> 
eia  uà  appoggiata  su  la  {palla  *  d'oro  *  con  ùru 
Capo  amarro  *  caricato  d' un  Aquila  negraitu 
volo  *  che  tiene  negli  artigli  un  fulmine  roffo . 

QUefl’Ifola  per  la  felicità  del  fuo  terreno 
imparadifàta  Patria  de’favolofi  Nu- 
mi*  fùda’fecoli  più  remoti  Empo¬ 
rio  famofo  *  ove  col  prezzo  de’meriti  merca- 
rono  la  gloria  le  più  ricche  Virtù  del  Mon¬ 
do  .  Jvi  là  Giuflitia  ammantata  de’raggi  deli’ 
autorità  ,  trattò  li  fulmini  *  che  fanno  far  ri¬ 
verire  nella  perfona  de’Regi  quella  del  Tor¬ 
nante.  Jvi  la. clemenza  incontrò  ne’più  on¬ 
deggianti  gcnii  il  tributo  di  quella  mutola 
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ubbidienza,  chefottrae  li  fudditidallipro- 
cellofi  penfieri della  ribellione,  e  li a.pplau/i 
furono  in efia cosi  univerfali  al  bene,  chef 
innocenza  vi  trovò  apoteofi  e  altari,  come 
dalla  feverità  d’una  giufta  vendetta  le  mal 
configliate  fceleratezze  l’efempio  de’tormen- 
toficafiighi  che  le  minacciano.  Ifolafelice 
che  cingendoli  il  capo  con  la  corona  di  cento 
Città,  &:  appoggiata  ad  un  fuolo  che  non_*> 
fio  tire  veleno,  fu  il  prirrio  teatro  degli  aurei 
tempi,  e  le  cui  meraviglie  follevatc  dalla  pen¬ 
na  rìe’Poeti  hanno  refo  il  Mondo  Idolatrai 
della  fua  gloria . 

Cade  nella  rivoltinone  de’fecoli  in  poter 
dell’Imperio  Grecò ,  quale  in  pena  deli’ufata 
perfidia  à  gli  Occidentali  difenfori ,  dilania¬ 
to,  e  vinto  ferba  va  quello  pomo  fatale  per 
ingelofir  gli  animi  prima  uniti  delle  Repub¬ 
bliche  Veneta,  e  Genoefc.  La  comprò  nel 
i zo9.  dal  MARCHESE  BONI'FA CIO 
di  Monferrato  proprietario  Signore  per  dote 
della  Madre  figlia  dell’Imperatore  Aleflìo  .  • 

Il  Trionfatore  dell’ Oriente  HENRI  CO 
DANDOLO  al  pubblico  Dbminio  della 
fua  Patria  col  tagliente  dell’oro  credè  di  re¬ 
cidere  il  filo  alle  nafeenti  contcfe:  ina,  come_*> 
fpeflo  accade  alla  più  avveduta  prudenza ,  à 
prezzo  di  rilevante  fonima  fece  acquili©  d* 
un  pretiofo  male ,  poiché  il  pofieflo  di  quello 
Regno,-  più  avviluppato.  Che  li  fcnticri  del 
fuo  laberinto ,  non  u  mifurò ,  che  col  filo  la_j 
ferie  di  mille  travagli ,  e  quando  ftimolfi  di 
jelfer  giunto  al  centro  cf  un  pacifico  Dominio  , 
hà  terminato  nel  moftro  dell’Ottomana  po¬ 
tenza,  che  hà  quali  horamai  divorato  tutte 
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le  Speranze  di  confèrvarto  /  .  , 

Fu  dall’amorofe  tenerez zt della  Repubbli¬ 
ca  ne’primi  anni  >  che  ville  nel  grembo  al  fuo 
dominio  ,  lattato  col  più  puro  l'angue  delle.? 
,  lue  vene  3  mandate  a  replicate  volte  numero» 
fe  colonie  di  Nobili  e  Cittadini,  chemedef*- 
mando  gli  affetti  ,  fiavevano  fondato  la  bafe 
ad  una  perfètta  coirifpondenza,quando  sfor¬ 
zata  la Republica  ha  cedutola  Metropolidel 
Regno  al  Sultano  Meheméth  IV.  per  com¬ 
prar  una  pace,  ch’era  horamai  divenuta  il 
necelfario  riltoro  della  patria  elienuata  per 
ventiquattro  anni  da  travaglioiiflìmo  ,  edi- 
fpcndiofìflimo  afledio,  e  riunite  nel  fuo  grem¬ 
bo  quelle  nobili  famiglie  ,  che  trapiantate^ 
altre  volte  in  quello  fuolo,  eclilfato  il  bel  fo¬ 
le  del  Serenilfimo  Dominio,vedevano  forgcrc 
l’infaulio  lume  dell’Ottomana  Luna.  Ritie* 
ne  tuttavia  ancora  la  Repubblica  varie  Piaz¬ 
ze  nel  Regno  a  che  fono  la  Suda,  Garabufa , 
e  Spinalonga ,  le  quali  benché  meno  impor- 
tanti,fono  un  partiale  polfeilo  del  tutto  ,  che 
fùufurpato.  •  .. 

K  0  '  S  E 

dama 

%  >  •  ■  A  è  \  ^ 

CATARINA  CORNARO 
REGINA  DI  CIPRO. 

POrta  come  mogli»  di  GIACOMO  Rè  di 
Cipri  lo  feudo  partito  ,  della  fpofo  a  defira  , 
e  della  fua  Cafa  d  fimftra .  La  prima  partitio- 
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ne  e  inquartata  3  al  frèmo  di  Gieruf al  emme-j  9 
eh' e  d'argento  con  una  Croce  d'oro  3  cantonata 
da  altre  quattro  crocette  del  me  defimo  3(  arma 
contro  le  leggi  del  Bl afone  3  che  non  /offrono  me¬ 
tallo  /opra  metallo  3  o  colore  f 'opra  colore  3  e  per¬ 
ciò  chiama fi  da  inquirire )  al  fecondo  f af ciato 
d'argento  y.  e  d' azzurro  3  con  un  Leone  -vermiglio 
armato  }  linguato  3  e  coronato  d'oro)  broccame  3  o 
attr  aver/ ante fui  tatto3ch'e  di  LUSIGNaiN  O» 
al  terx.o  d'oro  3  con  un  Leone  vermiglio  linguato 
dy azzurro  3  effe  d’Armenia  y  al  quarto  d  argen¬ 
to  con  un  Leone  roffo  3  la  coda  biforcata  e  paffat a 
in  croce  3  eh' e  di  Luxemburgo  3  tutti  li  quattro 
quarti  per  il  Marito  «.  L’altra  partitione  della-* 
fua  C afa  y  effe  un  campo  divifo  perpendicolar¬ 
mente  d'oro  3  e  d'azjcrro.  Lo  feudo  circondato 
da  due  palme  j  f Imbolo  deir  unione  coniugale  3 
eformontato  dalla  Corona  ferrata  ,  Q  chiufa  di 
/opra  effe  proprio  de* Regi. 


SArebbe  portar  al  mare  l’inutile  tributo  di 
poche  ftille  il  volere  fperare  con  riftret- 
te  efpreiìoni  d’elogio  di  accrefcere  qualche 
cofa  alla  gloria  di  quefta  augufta  Caia  ^  reta 
grande  al  Mondo  ,,  con  la  Nobiltà  della  fua_j 
ascendenza  3  con  la  gloria  deTuoi  Heroi  3  con 
la  copia  delle  fue  ricchezze  *j:on  la  magnifi¬ 
cenza  deTuoi  Palaggi  *  e  con*  la  ferie  rtupen- 
da  de’Soggetti  grandi ,  che  da  quali  mille  an¬ 
ni  in  qua  hanno  dato  j  e  continuano  di  dare 
alla  fortunatiflima  loro  Patria  3  prove  utili 
di  valore  nelle  Guerre  j  di  configlio  ne’Sena- 
ti ,  e  di  profondiflìma  prudenza  nell’Amba-, 
feierie ,  dove  fono  itati  continuamente  im- 
piegati.  .  ..." 
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La  GENTE  CORNELIA  afcendcnto 
di  quella  Sereniflima  Cafa,  eflere  Hata  in  Ro¬ 
ma  delle  più  cofpicue  ,  c  potenti  ,  non  v’è  chi 
dubiti  ,  s’egli  è  imbevuto  de’primi  forfi  dell* 
Hilloria  Romana.  Li  fafci  Confolari,  e  li 
Scettri  Dittatorij  hanno  fervito  à  formare  la 
culla  agli  Heroi  di  quella  trionfante  Famì¬ 
glia  ,  laquale  fpegnendolì  nella  Metropoli  del 
Mondo ,  doppo  l’occafo  del  fuo  Impero  ,  la 
gloria  della  fua  Nobiltà  refa  hormai  fcherno 
a’un  barbaro  furore ,  s’involò  al  nido ,  dove 
raccolti  di  già  li  ceppi  delle  prime  Cafe  dell* 
Italia,  cominciò  alrafpetto  della  libertà, 
quella  Fenice  à  rinafeere . 

Confentono  tutte  lerelatìoni,  che  E  trat¬ 
tenne  qualche  tempo  à Rimini,  famofaall’ 
fiora  Città  dell’Umbria,  forlì  per  fepelirc  in 
quell’ombra  l’infegne  gclofe  della  prima  glo¬ 
ria  ,e  per  alfuefar  con  cauto  faggio  li  fplen- 
dori  della  prima  conditone  ali-ombre  tem¬ 
perate  d’una  moderata  privanza .  Comun¬ 
que  fia  ,  giunti  à  Venetia ,  col  trionfante  no- 
medi  CORNELII,  che  cofi  fi  chiamarono 
all’hora,  fi  trovano  da’principii  della  Repub¬ 
blica  aferitti  all’ordine  Patritio,  e  ricevuti  à 
parte  del  governo  pubblico,có  voto  nel  Con* 
figlio ,  &  impieghi  neiroccorrenzcde’tempi . 
Perciò  refefì  al  dominio  della  Sereniflima-? 
Repubblica  fotto  il  Ducato  di  PIETRO 
ORSEOLO  IL  le  Provincie  di  Dalmatia, 
Illria ,  &  altre ,  fù  un 

GIOVANNI  CORNARO  dato  dal  go¬ 
verno  primo  Capitano  ,  e  Rettore  di  Scbe- 
nico ,  acciò  la  fua  prudenza ,  e  valore  falci¬ 
fero  contenere  .nella  giurata  fede  gli  animi 
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amicati  di  quelle  nationi,  e  reprimere  coni 
armi  ,  chi  gelofo  della  loro  fortuna ,  &  invi- 
diofoal  Veneto  Impero  tentafle  alteramele 
vicende . 

Si  diftinguc  il  nome  d’un’altro  GIO  V AN¬ 
NI  delegato  per  la  fua  facondia,  e  deprezza 
Ambasciatole  alle  due  prime  felle  del  Mon¬ 
do,  cioè  à  FEDERICO  Imperatore ,  poi  al 
Papa  GREGORIO  Vili,  nelle  quali  oc¬ 
correnze  diede  egli  faggio  delibo  talento  ap¬ 
plaudito  in  ambe  le  Corti'. 

Ma  per  non  fare  un  didimo  ragguaglio  di 
ciò  ,  che  ricercarebbe  la  teffitura  d’un’Hifto- 
ria ,  palfo  à  MARCO  CO RN  ARO,  il 
quale  trionfale  Alunno  delle  Mufe ,  che  inco¬ 
ronarono  col  Dottorale  alloro  le  ltudiofe  ap¬ 
plication!  della  fua  prima  età  ,  titolato  per  la 
rapprefentanza  foftenuta  di  Conte  is  Zara  , 
doppo difficili,  e  pompofe  legationi ,  (poi¬ 
ché  andò  duevolte  all’Imperator  Carlo  IV. 
una  per  trattar  intereffi  vertenti,  l’altra  per 
far  pompa  della  Maeftà  pubblica  alla  di  lui 
V  incoronatione  )  Creato  Cavalier ,  e  Procura¬ 
tore  diede  in  fe  l’efcmpio  non  piu  veduto  d’ 
un’autorità  fourana,  e  dittatoria  conferitagli 
perfedar  l’agitationi  della  tumultuante  Pa¬ 
tria  ,  &  in  fine  falito  fu’l  Trono  Ducale  nell’ 
anno  136*.  compì  coll’elito  al  prefaggio  del¬ 
la  Corona,  pofia  nelle  prime  armi  della  Cafa, 
che  gli  augurava  il  dover  cingerli  le  tempra 
col  regnante  diadema ,  limile  a’quei  fenome¬ 
ni  dell’aere',  che  non  sì  tolto  hanno  concepi- 
-  tO'il  fuoco ,  &  accefe  le  vifeere ,  che  li  porta- 
•  no  verfo  la  più  alta  region  della  Gloria  con~9 
luminofa carriera,  c  ftrepitofi  sforzi,  dover 
«  v  x  ben- 
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benché  pajk  alia  debolezza  de’noftri  lumi  * 
che  non  faccino  progredita  maggiori  afcen- 
<ienti*  non  lafciano  di  continuare  nell’cleva- 
rione*  finche  difciolti  per  la  diffolutione  del¬ 
la  componente  materia  *  fcoppiano  m  altro 
volanti  Stelle  heredi  della  loro  luce . 

Cosi  al  gran  Padre  fopravvifle  tra  gli  altri 
il  figlio  ANDREA  perla  facondia  della 
lingua*  e  pe’l  vantaggio  delle  ricchezze  in¬ 
viato  Àmbafciatore  à  molti  Principi*  &  à 
quello' Mercurio  nel  Cielo  della  della  gloria 
fuccedè  un  Marte*  GIORGIO  Capitana 
Generale  delParmi  pubbliche  Tempre  felici  * 
e  trionfanti  fotto  li  di  lui  aufpicii  *  lènza  par¬ 
lar  d’un  ANDREA  1-iio  figlio*  che  fra  l’ec¬ 
cedenza  delle  facoltà  più  da  regnante  *  cho 
da  privato  *  e  fra  gli  (limoli  ddn’animo  diffi¬ 
cile  à  contener  l’uno*  e  l’altre  nella modera- 
tione  d’una  Repubblica  *  con  libero  Ollra- 
cifmo  fi  portò  in  Cipro  *  ove  con  fplendidez- 
za*  e  tratti  regali  amicatoli  il  genio  di  GIA¬ 
COMO  *  sforzò  lo  hello  divenuto  Rè  à  cer¬ 
care  un h'imcnto  uguale  alla  iua Corona*  e 
valicandone!  feno  dell’Adria*  rapirvi  uro 
Nume  di  bellezza*  per  incoronarlo  nel  pro¬ 
prio  Ciclo*  Regina  de’cuori  di  quella  amena, 
regione .  • 

Quella  fu  CATARINA  CORNARO 
Nipote  d’ANDRE  A  *  le  di  cui  gratie  pennei- 
leggiate  da  mano  induflriofa:  in  uh’angulto 
recinto  come  raggi  d’un  Sole  concentrati  nel 
concavo  d’un  riilretto  metallo*  accefero  nel 
cuore  del  Rè  tutte  le  fiamme  del  piu  fuifee- 
ratoamore  *  per  il  che  venuto  egli  *  come_? 
accade  nell- amorofe  premure  *  Ambafciator 
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dì  Te  fteffo ,  c  rimirato  nella  di  lei  fronte  fcrit- 
to  à  caratteri  di  maeftà  il  merito  di  regnare  , 
(limò  vantaggiata  la  fua  forte  dall’incontro, 
e  per  il  gius  legittimo  de’natali  ,  che  parea  le 
mancane  ,  trovata  per  ragione  della  Confor¬ 
te  addottata  dal  Senato  ,  la  figliolanza  d’infi¬ 
niti  Regi ,  non  dubitò  di  ftringere  col  cer¬ 
chio  del  proprio  Diadema  un  parentato ,  che 
maritando  la  fortuna  col  genio  del  Cuore  ,  lo 
poneva  in  iftato  di  confermare  con  la  ragio¬ 
ne  dc’Regi  il  pofleflb  del  Regno  ,  e  giuftifi- 
car  appretto  il  Mondo  l’autorità  ,  che  dà  ad 
un  Monarca  di  Cipro ,  l’elfere  Spofo  della^s 
Regina  degli  Amori ,  antichi ,  e  principali 
Coloni  dello  fiato . 

E  perche  non  è  vero.,  che  tutte  le  Veneri 
iiano ,  benché  nate  in  acqua ,  aborto  d’uno 
fpumantc  defio  di  piacere ,  nacque  quefta , 
come  un’altra  Minerva,  da  un  Genitore  fol- 
levato  sù  la  comune  condition  de’ mortali 
con  doti  fublimi  di  prudenza  3  e  fortezza 
fìraordinaria  3  e  quefto  fu 

MARCO  CORNARO  Cavalier  Amba- 
feiator  à  SISTO  IV.  c  ilquale  fpolàta  la 
Principelfa  FIORENZA  3  trovavafi  nello 
fteffo  tempo  con  auge  di  fortuna  (ingoiarti 
GENERO  d’un  Duca,  quefto  fu  NICO¬ 
LO’  CRESPO  dell’Arcipelago,  NIPO¬ 
TE  d’un’I  M  P  E  R  A  T  ORE  di  TRABI- 
£  Q  N  D  A  per  via  di  Valenza  Madre  deìlauj? 
Conforte ,  Pronipote  d’un’IMPE  RAT  ORE 
di  COSTANTINOPOLI  ,  che  fù  CO¬ 
STANTINO  VI.  Padre  d’IRE NE  Moglie 
del  TRABISONTINO  ,  Padre  d’una  Re¬ 
gina,  quella  fu  CATERINA  di  Cipro,  e 
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Cognato  del  famofo,  e  terribile  USSUN 
CASSANO  Rè  di  Perda  ,  Spofato  in  DE" 
SPINA  ,  Sorella  di  FIORENZA  Tua  Mo¬ 
glie,  in  mezzo  alle  quali  glorie  come  in  un_$ 
teatro  di  contentezze  dipinte ,  non  moftrò 
mai  genio  di  affaggiarne  un  forfo,  rimallo 
tutta  la  vita  nella  patria  à  foftenerla  con  li 
Configli,  ficcomc  egli  Thonorava  con  l’al- 
leanze  j  perilche  non  fia  llupore ,  fé  havendo 
chiufa  la  leena  à  sì  vaga  comparfa  col  paga¬ 
to  tributo  alla  naturai  Tutta  la  patria  con¬ 
corde  con  dilìinta  premura  à  coronare  la  di 
luimodeitia,  portato  alla  fepoltura  con  l’in¬ 
tervento  di  tutto  il  Senato,  e  lodato  dall  a_s 
bocca  del  famofo  PIETRO  CONTARI- 
NI ,  lucide  Gallico  deTuoi  tempi. 

In  traccia  di  quella  grand’Aquila  volò  il 
figlio  GIORGIO  Cavaliere ,  Procuratore  , 
e  Generale  della  Sercniflìma  Repubblica,  che 
accrefciute  le  ricchezze  della  Tua  Cala ,  all’ 
immenfo  con  ^affinità ,  che  lo  rendeva  Co¬ 
gnato  d’un  Rè ,  confervò  Tempre  la  modera¬ 
tone  d’un’ubbidiente  Cittadino ,  dividendo¬ 
le  in  tre  Figli ,  ipofati  tutti  per  ordine  del  Se¬ 
nato  ,  che  gelofo  temeva  qualche  prepoten¬ 
za,  dall’cccelTo  di  tante  facoltà,  anzidoppo 
l’eltintione  dellUerede  N  ipote ,  portato  fu’l 
Soglio  dalli  fuffragi  del  Regno ,  e  confideran- 
dolo  come  lcoglio  alla  Tua  virtù-,  con  altret¬ 
tanto  generofo  difprezzo  Teppe  ricufar  l’in¬ 
vito,  con  quanta  forza  di  meriti  ha  ve  va  po¬ 
tuto  trionfare  de’cuori ,  perfuadendo  alla_> 
Sorella,  &  alli  Baroni  del  Regno  d’inneilar 
il  loro  Scettro  nel  Diadema  della  Repubbli¬ 
ca.,  con  prometta  ,  della  quale  havevano  pre- 
•  ■..o  e  6  Tente 
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fente  il  pegno,  che  non  mancarebbero  mal 
Heroi  à  difender  lo  Stato ,  ove  fe  ne  trovava¬ 
no  d’afl'ai  gencrofi  per  ricufarlo . 
f  Non  devo  Aggiungere  alli  mentovati  al— 
tra  ferie  di  Soggetti  grandi  ,  perche  quella  è 
imprefa  di  numerare  le  delle .  Balli  dire ,  eh* 
avviata  quella  granCafa  al  fendere  della_5 
Gloria,  e  guidata  dalla  fublimità  dc’iuoi  pen- 
jìeri  ,  non  ifpiegò  vanni  al  Mondo  ,  che  per 
portarli  ad  imprefe  illullrij  Non  fi  numera¬ 
no  li  Generali ,  Capi  deirarmi  della  Repub¬ 
blica,  perche  innumcrabilc  è  di  elfi  il  bago¬ 
lar  racconto . 

L’E  minentndìmo  Signor  Cardinal  GIOR¬ 
GIO  vivente  Vefcovo  di  Padova  non  men_s 
fucceflore ,  che  imitatore  del  fanto  .zelo  di 
GREGORIO  BARBARIGO,  e  Mecena¬ 
te  geperofiflìmo  de’Letterati  ,  merita  pei  en¬ 
comio  un  rifpettofo  filenzio,  mentre  il  cumu¬ 
lo  delle  virtù,  che  il  fregiano  fàliupirchu 
maraviglia  medefima  .  Rifuona  con  cento 
trombe  ia  Fama  i  meriti  ,  e  le  prerogative^ 
deH’Eccellenti Ifimo Signor  FEDERIGO 
•  Ambafciadorcà  Celare,  creato  Procuratore 
lopranumerario ,  che  pofeia  dellinato  Am- 
baiciadore  llraordinario  al  Cattolico  Mo¬ 
narca  Filippo  V.  Teppe  rapire  non  men  l’af¬ 
fetto  del  Rè,  che  la  venerazione  de’Popoli . 
Ritrovali  al  prelènte  Ambafciadore  prefio 
la  Corte  Britannica  l’Eccellentifiìmo  Signor 
FRANCESCO  Nipote  del  Cardinale  Ad¬ 
detto  ,  e  don  la  feorta  delle  rare  fue  preroga¬ 
tive  calca  il  fendere  de’fuoi  gloriolì  Ante¬ 
nati. 

J/EcceUeutrfiìmo  Signor  FRANCESCO 

.  *  .  può 
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può  gloriarli  della  Porpora  Procuratoria  ili 
*  ricompenfa  del  generolo  fuo  zelo  intento  à 
tributar  le  proprie  foftanze  in  beneficio  del 
Pubblico  Erario,  come  pure  rEccellentifU- 
mo  Signor  NICOLO*  Tuo  Figliolo. 

-  Tra’Prelati  che  ritrovanfi  nella  Corte  Ro- 
mana ,  Patrizii  Veneti ,  deefi'fpetialmento 
annoverare  rilluftriifimo ,  e  Reverendifiìmo 
Monfignor  CORNARO,  che  deftinatq 
Vicelegato  à  Bologna,  lì  accinge  difarco.r 
nofcere  al  Mondo  quanto  fìa  vero  negli  Avo¬ 
li  della  Cafa  CORNAR  A  ciò  che  dille  U 
Principe  de’Lirici: 

-----  -  Non  imbejiem  feroces 
Progenerane  A^uìIa  Columbam*  . 

CRISTINA  DOGARESSA  . 

S  A  N  U  T  O. 

T7  Ed* va  del  Sereniamo  C RIST OFORO 
-  V  MORO  porta  per  arma  della  fuaCafeu 
una  banda  ax.ttrra  in  campo  d'argento  ,  lo  feti¬ 
do  circondato  dal  cordone  Vedovile ,  e  formon- 
tato  col  Corno  Ducale .  Il  Cimiere  della  Ca¬ 
fa  ,  e  un  Pellicano  ,  che  col  f angue  fuifeerato 
dal  petto  pafee  li  fuoi  polli ,  col  motto  Sic  Ge- 
nitorcs . 

i  *  '  •  -  • 

SOno  li  Giugati  dall’erudito  Bellunefe  ne’ 
Tuoi  Geroglifici  comparati  alla  palma  , 
pèrche  pare  che  la  fecondità  di  quelle  pian¬ 
te  venga  loro  dalla  fcambievol  prelenza  ,  e 
ohe  Tentali  avvivata  la  loro  natia  virtù  , 
quando  il  vinccdevol’  afpetto  le  feconda  il 
'  -  feno* 
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feno  r  Se  non  ricevette  quella  Principeffa  dal 
marito  l  inclinazione  alla  pietà  ,  le  cui  im- 
prcflìoni  fonò  gratia  del  Cielo ,  ed  effetto  di 
religiofaeducatione  ,  certo  è  che  la  bontà 
del  marito  Principe  di  purjflima  fama  fer¬ 
vi  mirabilmente  ad  accrefcer  quel  fuoco 
che  non  riceve  aumento  ,  che  da  confimili  ar¬ 
dori.  Viffero  quefti  fpofi  j  idea  delle  marita¬ 
le  virtù  3  edera  coli  efemplare  la  loro  vita, 
-ch’il  Soglio  imbalfaraato  da  sì  foave  profu¬ 
mo,  rapiva  ugualmente  l’ ammiratione  del 
Cielo,  e l’oflequio della  Terra.  Operava  il 
Doge  tutte  le  parti  d’un  gran  Regnante ,  dis¬ 
ponendo  flotte  ,  armate ,  difefe ,  &  affalti ,  c 
per  Tefito  felice  di  tante  imprefe  con  più  lì- 
lentio ,  ma  non  minor  effetto  CRISTINA 
foikeitava  il  Cielo  d’entrar  in  parte  degli  in- 
tereflì  comuni ,  mallevando  con  la  fua  pietà 
il  buon  ufo  de’preftati  favori.  Cosi  il  Prin¬ 
cipato  di  quelli  Conforti  fu  un  periodo  di 
luce ,  che  fegnò  nel  Cielo  della  Repubblica  il 
bel  fereno  de’fortunati  tempi ,  e  la  loro  me¬ 
moria  lafciò  a’  fecoli Seguenti  la  fragranza 
d’una  Bontà ,  à  cui  eran  tributate  dal  Cielo 
tutte  leproprietà  della  terra 
Traile  quella  Principeffa  difeendenza  da 
nobiliffìma  Famiglia ,  che  prima  chiamata 
CANDIANA  di  rilevante  confideratione  , 
in  Padoa ,  fu  una  delle  pietre  fondamentali , 
Sulle  quali  s’appoggiò  la  prima  edificatione 
di  Venetia ,  effendo  flato  nel  42  infecondo  le 
più  corretti  memorie  TOMASO  CAN¬ 
DÌ  A  N  O  uno  de’tre ,  che  vennero  con  no¬ 
me  ,  e  autorità  di  Confolì  per  fondare  in  que- 
ft’Ifole  l’alìlo  dell’ormai  deprelfa ,  e  infeguita 
‘  liber- 
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libertà  delle  Venete  Provincie. 

Benché  allora  forte  temperano  il  foggbr- 
no  di  quelli  magiftrati  nelle  lagune  ,  poi;he 
eranvifolo  mandati  per  fovraftare  alrefccu- 
tione  de’primi  difegni  dell’edificio  tuttrvia 
crefciute  le  fabbriche.,  e  ridotte  le  Ifolepiù 
vicine  à  Rialto  in  forma  di  regolar  Cita , 
fcielfero  li  medefimi  la  loro  continua  ha’iita- 
tione  in  effe ,  e  ne  relfero  li  popoli  radiati 
con  autorità  di  Tribuni,  che  durò afliluta 
final  697.  in  cui  crearono  il  piimo  Dog;, eh’ 
alcuni  vogliono  effere  fiato  di  quella  nede- 
fima  Cafa , 

Così  diftinta  era  la  ftima ,  che  godeva  la 
famiglia  CANDIANA,  che  già  da’ primi 
anni  della  eretione  della  Sede  Pontificale ,  fi 
trovano  VESCOVI  D’OLIVO I.A,  ora 
Cartello  due  GIO:  SANUTI,  uno  il  quar¬ 
to,  l’altro  l’ottavo  nella  ferie  de’Prelati ,  cj> 
pochi  tempi  doppo  della  medefima ,  fuccef- 
lero  al  trono  di  Padre  in  Figlio  cinque  de’ 
fuoi,  honor  tanto  più  raro ,  ch’egli  motte- 
aiuto  in  una  Repubblica  così  gelola  delle  pri¬ 
vate  prepotenze» 

Nel  887.  PIETRO  I.  di  quelli  impugna¬ 
te  farmi  à  difefa  della  Patria  contro  Naren- 
tani  3  reftò  vittima  per  la  comune  faluto» , 
fi  di  cui  figlio  j  PIETRO  IL  all'unto  anch’ 
elfo  al  Principato  vendicò  contro  Trieftini  la 
morte  del  Padre ,  e’1  ratto  delle  Donzelle ,  co¬ 
me  anco  in  Irtria  fece  acquifti ,  ch’hanno  fre¬ 
giato  il  fuo  nome  nc'faili  pubblici  con  bene¬ 
merenza  particolare , 

PIETRO  III.  figlio  del  IL  portato fu’l 
Trono  dal  merito  de’maggiori,  e  dal  proprio 

vaio- 
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di  Sant'Hilario  ,  ove  finì  Tantamente  li  fioi 
giorni . 

Oltre  alli  Principi  fopraccennatr  portòall* 
auge  delle  private  grandezze  la  Tua  Cafa.  m-» 
MARCO  SANUTO,  de’primi,e  più  va- 
lorofi  Capitani  de’fuoi  tempi  s  quale  meitre 
applicava  HENRICO  DANDOLO  con 
le  forze  confederate  all’acquillo  dell’OùeiiT 
tal  Impero  j  armati  à  proprio  collo  varn  le¬ 
gni  ,  col  pubblico  conferifo  efpugnò  vario 
Ifole nell'Egeo ,.  delle  quali  invilito n«  ten¬ 
ne  per  fe ,  e  fucceffori  il  privato  ,  &  utilj  do- 
•  minio  con  titolo  di  Duca  dell’Arcipelago. 

T ralafcio  la  ferie  più  diftinta  degli  Heroi , 
che  à  caratteri  del  proprio  fangue  ,  hanno 
deferitto  ne’volumi  dell’immortalità  li  fer- 
viggi  preftati  alla  Sereniffima  Repubblica, 
quelli  che  ammantati  dalla  Porpora  Procu¬ 
ratoria  Iafciarono  a’generofi  Nipoti  ilriflef- 
fo  della  gloria,  ch’incorona  il  merito,  e  quel¬ 
li  che  non  men  deliri  à  maneggiar  la  penna 
hanno  lafciato  agli  eruditi  l’ammiratione  del 
. loro nobil talento,  e  chiudo  coli-agguaglio 
confufo  di  varii Prelati d’infigne  dignità,  e 
virtù,  come  di  un  DOMENICO  Vefcovo 
di  Torcello  dall’anno  958.  d’un  MARCO 
Arci  vefcovo  di  Lepanto,  di  due  MATTEI 
Vefcovi  di  Concordia,  quali  honorati, 
honorando  la  mitra  confettarono  nelle  loro 
perfone  le  benemerenze  di  quella  gran  Cafa . 
Tra  quelli  lìami  lecito  il  dillinguere  l’Ulu- 
ftriflìmo  ,  e  Reverendifs.  GIOVANNI 
Primicerio  della  Ducal  Chiefa  di  San  Marco 
horayefeovo  diTrevifo,  che  coltivata  la 
fua  prima  età  con  feria  appheatione  alli  llu- 
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inerto .  Propenlione  così  fatale  *  che  come»? 
feparate  quelle  *  tal  volta  da  furibondo  livor 
di  natura *  che  vi  frappofc  mari  *  con  ramofe 
bracciali!  fono  ville  querelar  la  violenza  ufa- 
taloro*  e  ricercar  nel  vacuo  deiraria  li  vie- 
tati  abbracciamenti.,  così  il  valore  degli  huo- 
minipiù  grandi  incontrò  una  rivale  emula¬ 
ndone  di  gloria  nelle  Dame  conforti;,  ò  Ila  eh' 
il  dettino  vada  accoppiando  li  gcnii  fublimi  * 
perche  uno  ferva  di  proportionato  teatro  all* 
altro  *  ò  che  ne  formi  tempre  un  pajo*  per 
non  moftrarfì  efaufta  d’un  folo  parto  *  ò  ch’il 
rifletto  più  vicino  de’luipine  moltiplichigli 
ardori*  e  li  raggi. 

Tant’è  *  la  ledei  focietà  guardata  al  Doge 
FRANCESCO  dalla  Conforte  NANI*  e’1 
generofo  rifiuto  col  quale  fprezzò  ella  gli  ho- 
nori  funerali  decretati  dal  Pubblico  al  depo¬ 
llo  Marito  *  rimproverando  oltraggiofo *  non 
che  inutile  conforto *  la  pompa  aeH’eflequie 
all’appaflìonato  fuo  cuore*  arguifee  un’ani¬ 
ma  uguale  alla  fublimità  dello  flato  primie¬ 
ro ,  e  fe  non  ci  haveffe  il  tempo  rubbato  la«* 
rnqtitia  degli  illuftri  commercii  di  sì  grande 
Spofa *  e  rivale  *  non  dovereffimo  rintraccia¬ 
re  nella  gencrofità  de’fuoi  rifentimenti  la_$ 
grandezza  dell’animo  fuo*  che  però  in  quello 
fi  moflra  capace  di  qualfi  voglia  fortuna . 

Fù  quefla  Prineipefia  difendente  d’una_5 
Famiglia  nobiliflìma  nella  Repubblica*  e  che 
fottracndofi  dalle ruined’ Aitino*  con  gli  al¬ 
tri  avvanzi  di  quella  defolata  Città  *  fnico- 
verò  doppo  qualche  foggiorno  nell’Ifola_» 
di  Torcetto  *  deflinata  già  Metropoli  dell* 
altre*  Fù  dichiarata  Patritia  nel  ferrar  del 
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Configlio  fotto  il  Principe  PIETRO  GRA* 
DENIGO,  eiTendo  lìato  avanti  il  Principal 
to  di  quello  Doge  aperto  il  maggior  Confi¬ 
glio  à  tutti  li  Cittadini  ,  che  potevano  efler- 
ne  eletti  membra  ,  il  numero  de*quali  fi  ri- 
flrinfe  all’ora  à  quelli  ,  che  nel  corrente  anno 
a  2 07. e  li  duoi  antecedenti  vietano  ftati  com- 
prefi .  Eù  quella  diftintione  caufa,  che  quella 
Famiglia  già  diramata  in  molte  linee  in  parte 
foffe  efclufa  dal  numero  delle  Patritie ,  fre¬ 
gio  reflato  à  quelle  che  ritennero  il  gius  d’en- 
trar’in  afTemblea  comune  :  ma  come  il  corag¬ 
gio  infito  nel  petto  loro  avvezzo  di  già  à 
fervir  alla  Patria  in  valorofi  impieghi  ,  non_? 
li  lafciò  nell’otio,  PAOLO  Capo  di  quelli 
havendo  nella  gua  i  a  de’Genoefi  acquillato 
meriti  Angolari  ,  fù  per  rìinunerationc  pub¬ 
blica  aferitto  anch’egli  con  la  difeendenzaj» 
nel  numero  de’Nobili  ,  tra’quali  tanto  li  fuoì, 
quanto  gli  altri  hanno  dato  Senatori  di  Ìli- 
ma  ,  Ambafciatori  di  rimarco,  Procuratori- 
di  San  Marco  ,  Pro  veditori,  e  Generali  di  va¬ 
lore  dillìnto . 

Compendio  de’meriti  di  tutti  è  flato- a* 
tempi  nollri  involato  alle  fperanze  comuni 
GIO:  BATTISTA  Cavaliere,  e  Procura- 
'  tore  3  refo  hormai  lo  llupore  delle  Nationi 
llra'niere  ,  ove  viaggiò  ,  ò  come  privato  ,  ò 
come  pubblico  Rapprefcntante  per  maneggi 
Tortiti  tutti  fortunati  all’afcendentc  del  Tuo 

fenio  ,  Idolo  adorato  della  fua  patria  ,  di  cui 
aveva  rapita  la  flima  ,  &  incantato  ì  cuori  3 
Mecenate  Erudito  de’Letteratì,  che  refero 
nella  di  lui  morte  tutte  le  Mufe  loquaci  ,  del¬ 
le  meraviglie  della  lua  vita ,  c  Maellro  de’fe- 

coli 
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coli  tutti  y  ch’impareranno  ne’lui  Commen¬ 
tar]  }  e  le  finezze  del  dire  ,  e  le  regole  delibe¬ 
rare,  &  in  fine  il  dolor  delMondo,  chel’hà 
perduto  ,  '  quando  più  viva  tenea  la  fpcme  di 
vedere  con  efio  leMufe,  e  le  Gratie  fu’l  So¬ 
glio  ,  al  quale  tutti  li  voti  lodeftinavano . 

Calcò  le  gloriofe  veftigia  di  si  gran  Zio 
un’altro  BATTISTA  Nipote,  e  nobile  di 
/piriti  j  e  fperanze  uguali ,  che  coltivando 
con  efficace  applicatione  li  ricchi  talenti  d’ 
un  animo  ftudiofo,  per  l’orme  del  merito  ,  s* 
aprì  la  via  alle  maggiori  dignità  della  Patria, 
fenz.a  fingolarizar  altri  Soggetti,  quali  rino¬ 
mati  nel  Senato ,  c  negl’impieghi ,  fomentano 
con  gloria  la  fama  de’Maggiori  .  ' 

IL  REGNO  DI  DALMATIÀ. 

QXJefia  Provincia  y  che  fpof Un  do  il  LeorieJ 
dell'  Adria  ,  l' arricchì  di  còsi  opulenta _» 
dot  e. ,  può  ben  trovare  il  meritato  luogo  fra  Izj 
Dame  Veneziane .  Alza  ella  uno  feudo  qua¬ 
dripartito  y  ch'il  DottoCàvaliere  de  Beatiano 
nel [ho  Veneto  Araldo  così  deferiva  cioè .  Nel 
primo  quarto  y  vermiglio  con  tre  tefie  di  Leone 
riguardanti  d'oro  3  ch'è  proprio  della  DAL- 
M  AT 1 A  y  nel  fecondo fcACcheggiato  d'argen¬ 
to  y  e  di  rojfo  di fei pezzi  3  ch'è  di  CROAT IA  , 
nel  terzo  d'oro  3  con  tré  ferri  di  Cavallo  per  la 
R  AS  C I A  3  il  quarto  d'oro  con  un  Leone  ver* 
miglio  linguato  3  &  armato  d'uzurro  per  V  AL¬ 
BANI  A. 

QTJefti  Stati  còti  li  vincoli  d’una  libera 
divotione  s’inferirono  nel  Veneto  Do- 

‘  “  minio 
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minio fotto il  Ducato  di  PIETRO  OR¬ 
SE  O  L  O  IL  inviati  li  loro  Ambafciatori 
in  Venctia  per  farne  la  deditione  ,  e  ricevuto 
in  Cafa  lo  Hello  Principe  come  riverito  pe¬ 
gno  della  felicità  ,  che  fpera vano  goderò» 
aggregati  all’Imperio  della  Repubblica.  Il 
motivo  prefente  della  loro<Ìeliberationefù  il 
fottraern  agl’  infulti  de’  Narcntani  ,  allora 
famofiCoriari,  annidati  in  certi  fcogli  Alile 
fponde  del  Ionio  ,  da  dove  fcorrevano  ad 
infettare  le  confinanti  Provincie.,  e’1  conlenfo 
chietto ,  &  ottenuto  dall’Imperio  Greco  già 
fiacco ,  &  impotente  à  proteggerli.  L’am¬ 
piezza  de’fùoi  Stati  fù  il  giuftiticatiflìmo  ti¬ 
tolo  alla  lealtà  dell’acquifto.  Tuttavia  l’ag- 
gregatione  di  quelle  Provincie ,  maflìme  del¬ 
la  DALMATIA  può  dirfi  un  contratto 
onerofiffimo ,  che  fece  allora  il  Serenifs.  Do¬ 
minio  ,  e  la  fede  data,  unofpofàlitiodifan- 
gue ,  come  parla  il  facro  Tetto ,  poiché  lefei- 
terate  ribellioni  di  ella  ne’primi  fecoli  della 
fua  dipendenza ,  non  férvirono ,  che  ad  avvi¬ 
var  il  continuo  valore  d’infiniti  Veneti  Eroi, 
che  à  caratteri  di  fangue  andarono  à  rinno¬ 
vare  la  memoria  della  trafeurata  ubbidienza. 
ViveadefTola  DALMATIA  quieta  fotto 
il  fortunato  Imperio  della  Repubblica ,  con 
qualche fcambie voi  vantaggio  di  quefta,che 
ne  cava  quella  terribile  foldatefca  chiamata 
Cappelletti ,  nervo  principale  delle  forze  fue 
per  la  fedeltà»  e  bra  vura  della  Natione  gran 
nemica  della  Turchcfca.  La  CROATI  A, 
è  pallata  alla  divotione  degli  Auftriaci,  le  al¬ 
tre  fono  divenute  preda  dell’infatiabile  vora¬ 
cità  dell’Ottomano  Imperio . 
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INcontrapofi ilfamofo  HENRICO  DAN¬ 
DOLO  Principe 3  General  delle  Venete  for¬ 
ze  nell'  acquifio  di  Coftantinopoli  3  bavere  /e_> 
fi  effe  arme  col  Marchefe  di  Monferrato  altro 
Capo  nelle  truppe  Collegate 3  perlevare  l'equi¬ 
voco  che  la  fomiglianza  delle  bandiere  poteva 
caufare  3  fi  contento  il  Doge  di  mutar  il  campo 
del fuo  feudo  divifo perfafeia  d'argento  3  di  rof- 
fo  ,.in  un'  altra.divifione  di  campo  azurro 3  o 
argento  3  con  fuoi  Gigli  contraccoloriti  3  cioè  tre 
bianchi  fopr a  azurro,  e  tre  azurrì  fopra  l'argen¬ 
to,  eh' è  refiata  alla  fua  dipendenza 3nella  qua¬ 
le  quefia  Principejfa  tiene  luogo  di  Nipote . 

LA  moderatone  con  la  quale  la  Sereniflì- 
ma  Repubblica  hà  polto  fraTuoi  decre¬ 
ti  ,  quello  di  non  permettere  l’accrefcimento 
deTuoi  con  Famiglie  flranierc  a  fà  vedero , 
che  Venetia  è  fiata  Tempre  Seminario  d’He- 
roine  j  come  d’Heroi  ^  poiché  per  vietar  l’ef¬ 
fluvio  di  quelle  parti  animate  de’ più  puri 
fpiriti  dello  flato  -3  fù  d’uopo  flabilire  una 
legge j  che  vi  fervide  di  riparo.  Avanti  la 
promulgatione  di  fìmil  decreto  fù  quella 
Gentildonna  fpofata  3  in  MAGANIPPO 
DUCA  DI  RASCIA  3  Stato  attinente  all’ 

Un- 
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Ungheria  ,  efl  merito  di  elfer  efla  Nipote  del 
grand’H ENRICO  ^DANDOLO  Trionfa- 
tor  dell’Oriente  ,  che  poco  avanti  ,  col  riflef- 
fo  della  propria  gloria  haveva  -refailluttrce» 
tutta  la  Tua  famiglia ,  fu-il  motivo  ,  che  ti¬ 
rò  quefto  Principe  àVenetia  per  entrar  iiu 
parte  di  tanti  fplendori  3  .e  per  noporarfi  coll* 
in  nettar’  lo  Scectrodnrqualche  ramo  di  quella 
gran  Cafa .  E  non  folo  non  fù  defraudato 
dall’intento  ,  ma  eoo  ufuradella  participat# 
Corona  Ducale  ,  ottenne  per  mezzo  della 
Conforte  3  ciò  che  ne  anco  gli  farebbe  venu¬ 
to  in  mence  di  bramare  3  cioè  il  Regai  Diade¬ 
ma  3  mandando  il  Sommo  Pontefice  uri  Car¬ 
dinale  Legato  per  conferirgliela  j  conche^ 
giunto  al  periodo  dell’ambitiofa  sfera  _>  dove 
può  con  voti  volare  l’humaqo  cuore  3  hebbe 
campo  di  farli  conofcere  al  Mondo  quel  for¬ 
tunato  fpofo  che  alle  faci  del  fuo  Imeneo., ha- 
vea  accetti  raggi  della  fuà  gloria. 

.  b  e  r i  f- 

>  .  “  ^ 

POrtAjeci/b  cC argento  3  e  d' azzurro  con  utO 

quadrellopojle  in  rombo  di, colori  contrapo- 
fii  ai  campo  3&c.  , 

*  *  *  ’  * 
t  *  .  ^  ^ 

QUefta  fra  le  Donne  unica  fenice,  cho 
può  vantarli  di  elTere  fiata  forella, 

•  ••  ••  !""  Madre ,  &  Ava  di  tre  Pontcfic i  Gre¬ 
gorio  XII;  Eugenio  IV.  e -Paolo  II.  epiloga 
in  quefto  vanto  tutti  gli  honori ,  che  pedono 
attribuirli  ad  una  Matrona,  poiché  ie  il  ri¬ 
fletto  delle  dignità  pup  rendere  i.llufiri  li  con¬ 
giunti  di  chi  le  gode  j  ..quanto .  rifpìendo» 

'  quel- 


della  Nobìltk.Venetn.  '  ni 
quella  j  che  come  l’heroina  delle  fiere  lettere 
è  Donna  .ammantata  condi  fplcndori.  non  d’ 
un  Sole  3  ma  di  tre  3  ch’hanno  dalla  pi  ù  alta 
sfera  della  gloria  illuminato  il  Mondo  ?  Traf- 
fe  dia  Origine  d’una  Cafa  3  à  cui  tutte  le  me¬ 
morie  danno  Roma  per  Culla  j  e  l’mondatio- 
iie  de’Barbari  per  motivo  di  ricoverarli  à  Ve¬ 
neti  a  .  Vivevano  1*  anno  86$ ,  due  fratelli 
CORRERIj  un  GIACOMO,  c  l’altro 
F  I  L I P  P  O  j  quali  feparatifì  d’ habitatio- 
ni ,  c  di  facoltà  j  alzarono  ancora  arme  diffe¬ 
renti  . 

Ritenne  il  primo  L’Arma  antica  della  Cafa  , 
cb’ er a  un  Alicorno  bianco  in  campo  azzurro  con 
un  Angelo  per  Cimiero  3  che  teneva  un  cor  cu 
aperto  in  mano  yl.evo.il  fecondo  il  quadrello  del - 
lifiefft  colori  alternati  nel  campo  3  e  nella  figu¬ 
ra  3  con  un’ Alicorno  nafeente  per  Qimiere 3  che 
tiene  un  cuore  parimente  aperto  in  una  zampa . 
In  un  maufoleo  tuttavia  ,  che  fi  vede  ancor  cu 
nella  Chiefa  Patriarcale  3forfi  di  FILIPPO 
C av alter  3  e  Procurator  di  San  Marco  fratello 
ili  GREGORIO  XII.  fi  vede  per  Cimiere  un 
braccio  col  cuore  3  e*l  motto  della  divifa  COR 
INVIOLABILE  RARXJM. 

Fu  quella  Cafa  Tempre  in  honore  nella  pa¬ 
tria  3  e  varii  de’fuoi  hanno  in  ogni  tempo  ria¬ 
vuto  impieghi  nel  Senato  3  e  ncll’armate  di 
rilevante  autorità.  GH  fu  riferbato  il  luogo 
fra  le  Patritie  nel  1 197. e  di  già  avanti  di  que¬ 
llo  tempo  un’ANGE  LO  CORRARO  ha- 
veva  veftito  la  Porpora  Procuratoria .  Fu 
quello  Padre  di  PIETRO  PATRIARCA 
di  Codantinopoli  3  negli  anni  che  l’Imperio 
d’Oriente  fù  in  mano  degli  Europei:  ma  il 

F  prù  *•* 
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più  rilevante  freggio  di  quella  Cala  è  la  Tia¬ 
ra  appoggiata  à  GREGORIO  XII.  dettò 
prima  ANGELO  CORRARO  ,  qualè_i> 
eletto  contro  l’ Antipapa  BENEDETTO 3 
contento!!!  d’accettar  il  Pontificato  à  patti  , 
che  non  potendo  chiarirli  il  dubbio  della  le-' 
gittima  pofleflione  fra  li  due  concorrenti  * 
ambi  deponelferó  le  marche  della  dignità  , 
ciò  che  GREGORIO  efegui  fedelmente, 
ed  è  perciò  ritenuto  nel  numerò  de’ veri  Pa¬ 
llori  della  Chiefa  » 

Creò  egli  mentre  era  adorato ,  A  N  T  O- 
N I O  fuo  Nipote  CARDINALE  ,  quale 
efiendo  de’Canonici  di  San  Giorgio  merita¬ 
va  con  la  rinuncia  degli  honori  ch’egli  pró- 
felfava  in  quel  nuovo  Inftituto  d’huìnilta,  d* 
effer  decorato  della  Porpora ,  che  follenno» 
con  efempio  di  Religiofo  Prelato . 

Tiene  ancora  un’honorato  luogo  fra  li  PàJ 
triarchi  di  quella  Metropoli  un’altro  GRE* 
GORIO  refo  ammirabile  a’fuoi  tempi  per 
l’integrità  de’collumi  >  t  profondità  di  dot¬ 
trina  j  tràlàfcìafìdo  di  mentovare  humerofi 
Soggetti  3  che  nella  condotta  delle  pubbliche 
forze  3.nell,efercitio  dell’Ambàfcierie,  c  nelle 
rénghe  del  Senato  fi  fonò  refi  cófpicui . 

Ville  alla  gloria  dcll’erudite  discipline  1* 
Eccellcntiffimo  GIERONIMO,  figlio  dell* 
Eccelìentilfimo  ANGELO  Procurator di' 
Sàn  Marcai  e  ravvivò  a’nollri  tempi  le  ap¬ 
plication!  de’Principìthé  Filòfofavano,  ver- 
fatoinògnì  gènere  di  belle  lettere  ,  è  Ango¬ 
larmente  prOfondOiaelle  Tifiche  3  e  Matema¬ 
tiche  fpeculationi ,  per  le  quali  oltre  un  Mu- 
feo  arricchito  di  libri ,  e  d’mllromenti  hà  al- 


della  Nobiltà-Veneta. 


?ato  net  proprio:  Palaggio  quella  bella  tor¬ 
re  ,  la  cui  cima  fìgnoreggiando  l’afpctto  del¬ 
le  maggiori  elcvationi  della  Città  ,  vantò  la 
fublimità  di  quei  fìudii  ,  che  cercano  mate¬ 
ria  nello  fletto  Cielo /t  cibo  proportionato 
fra  le  flette.  - 

Vive nell’auge  delle  fue  prerogative  i’EC- 
cellentiflimo  Sign.  VETTOR  CORRER* 
che  benemerito delTadorata  Tua  Patria  per  li 
ajuti  fomminiftrati  al  Pubblico  erario  nel 
tempo  delle  urgenze  maggiori  ,  fu  eletto  Pro¬ 
curatore  . 


.  U  E  R  I  N  I. 


Lx.it-  per  feudo  della  famiglia  Un  campò 


ii.  recifo  3  cioè  divifo  pèr  mezzo  da  un  lato 
all'altro  s  d'aznrro  3  e  di  ro/fo  ,  con  tre  felle  d' 
oro  sul'  azurro .  •  . 


LA  dolcezza  del  frutto  è  argomento  della 
bontà  della  pianta ,  che  lo  prodotte  ,  c’I 
Gloriofo  San  LORENZO  GIUSTINIA¬ 
NO  3  Protettor  in  Cielo  della  Religiofa  Cit-' 
tà  di  Venetia,  fà  à  caratteri  di  flette  il  Pane¬ 
girico  della  fua  gran  Madre ,  com’clla  edu¬ 
candolo  colla  Temenza  di  tutte  le  virtù  3  col¬ 
tivò  quella  gloria  ,  della  qual  raccolta  gode 
egli  la  mette.  Fù  quella  Conforte  di  B  E  R- 
NARDO  GIUSTINIANO  Procuratore? 
di  San  Marco,  e  come-  di  tal  Imeneo  furono  ■ 
pretiofe  le  frutta,  non  v’è  dubbio  che  fù  que¬ 
lla  una  di  quell’atteanze ,  che  fono  defluiate 
dal  Cielo  prima  di  formarli  sù  la  terra,  dal 
Cielo  dico  che  unifee  le  colè  uguali  ,  echc^SU 


F  a  cono- 
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Conofciutì  li  meriti-d’ambe  le  partì  , sà  delK- 
narle  per  i  Tuoi  firn . 

Traile  la  Tua  afcendenza  l’antichiflìma  ,  -e 
nobiliflìma  Famiglia  QU-ERINI,  trapian¬ 
tata  da  Roma  nellTfole  di  Venetia  ,  doppo  di 
haverperlo  lpatiodi  molto  tempo  foltenu- 
to  in  Padoa  tutti  li  più  cofpieui  impieghi  -di 
quella,  allora  Gapo  di  Stato.,  e  Tempre  nobi=- 
li  Alma  Città .  T  or  cello  fu  l’Ifola  della  prima 
Tua  liabitatione  nelle  lagune,  &  ivi  elèrcita- 
ronolifuoi,  il  Tribunato;,  cioè  lareggenza 
del  popolo,  ch’avanti  la  formatione  d’uno 
ftabile  modo  di  Governo ,  fofteneva  la  piena 
-autorità  :  ma  non  lì  può  alfegnar  precifò  il 
tempo  in  cui  li  QUERINI  Patritìi  Roma* 
ni  lafciarono  la  Metropoli  del  Mondo ,  emen¬ 
do  varie  le  occasioni  di  tumulti  in  Roma ,  ne\ 
quali  molte  Famiglie  sforzate,  olibere  cedet¬ 
tero  al  poffeflo  della  Patria^ 

Salita  la  Repubblica  Romana  à  quellaJi 

Grandezza,  che  la  rendeva  arbitra nón  folò 
ell’Italia ,  ma  delle  Spagne  ,  Gallie,  Grecia  , 
Macedonia ,  &  Affrica,  cominciarono  alcuni 
de’fuoi  Cittadini  ad  annoiarli  della  modera- 
tione  primiera -,  e  fotto  pretefto  di  abballar  1* 
altrui  alteriggia ,  gettarono  li  fondamenti 
della  propria  prepotenza  .  Molle  Catone  il 
vecchio  Tarmi  per  opprimere  li  Scipioni, 
Mario,  e  Siila,  velavano  la  propria  ambi- 
tione  con  lo  fpetiofo  titolo  di  libertà  pubbli¬ 
ca,  Catilina  pretende  va  di  giuitificar  lipro- 
prii  furori  con  le  querele  duna  nemica  po¬ 
tenza  ,  Cefare  volfe  la  caduta  di  Pompeo  , 
per  trofeo  alla  giuftitia,  che  così  la  chiama- 
ya  j  d’un  ftlitario  cimando ,  c  li  di  lui  ucci- 

fori 


'  della  Nobiltà  Veneta.  I2rf 
«fòri' non  fecero  altro  con  la  fua  morte,  eh’ 
avvivare  la  più  attroce,  c  fanguinofa  con¬ 
giura,  che  potefiècon  la  proferitione  del  mi- 
gliorfanguefuenar  la  Patria. 

In  tutte  quelle  congiunture  ,  &  altre  fegul- 
te, non  v’è  dubbio  ,c  ne  lì  fottraffero  da  Ro¬ 
ma  moke  Famiglie  illullri ò  per.  la  necelfità 
di  cedere  alla  nemica  violenza ,  ò.perifde- 
gnodivedere  fqu  arciar  il  feno  della  comune 
Madre,  da  quelli  viperini  parti*  Xrà  quelle 
la  Famiglia  QUERINA  lì  ricoverò  in  Pa- 
doa  ,  &  ivi  come  in  Città  amica  incontrò  tir 
fiiggio  ,*  e  col  tempo  honori,  e  dignità.  E* 
d'uopoalfegnar  quello  tempo ,  ò  forfè  ante¬ 
riore  ai  di  lei  arri  vo.fulla  Provincia- di  Vene- 
tiai  poiché  QUERINI  Cavalicredifamor 
fo  valore,  dato  da  alcuni  Autori  per  Gene¬ 
rale  a’Padoani  contro  le  mine  del  flagello  di 
Dio  Attila,  fuppone  un  anticipato  foggior- 
nodeTuoi  Antenati  in  quella  Città  ,  perche 
acquikaro.da  eflì  il  merito,  e  l’applaufo  gli 
folle  conferito  il  fu  premo.  Comando  delia  at- 
fefa.  In  fatti  dilirutta  dal  Tiranno  de  gli 
Ilunni  Aquileja,.  e  polla  tutta  la  Provincia-# 
atterrita  ,  in  necelfità  di  trattener  la  piena  de’ 
fuoi  furori ,  nella  fiacchezza  delle  forze  che 
gli  furono.coramefre,  moilrò-  quello  guerrie¬ 
ro  la  grandezza  del  fuo  coraggio,  ha  Vendo 
ièmpre  fpiegateinfegnejiemiche ,  & inferita 
danni  di  rimarco  aldiilruggitore,  fin  che-» 
cedendoli  valore  alla  violenza,  t.  rimaila->- 
Padoa  come  Aquileja,  preda  delle  fiamme  i  il 
GENERALE  QUERINI ,  con  li:  princi¬ 
pali  di  Padoa  palsò  alle  Lagune,  e  vi* fermo 
4*  fua difcepdenza n  . 

...  i  F  3  Godè 


Godè  quella  in  ogni  tempo  ftima  diftintà  » 
fregiata ne’pr  incipit  coll’honore  del  TRI' 
BUNATO,  c  delle  maggiori  dignità  della 
patria  nel  progreffo  degli  Anni .  LEONAR¬ 
DO  QUERINI  Lotto  gli  aufpicii  del  Prin¬ 
cipe  GIACOMO  ’TIEPOLÓ  ,  comandò 
2  f.  Galere  j  e  con  effe  non  folo  follenne  gio- 
•riofa’mcnte  gl’interefft  della  Repubblica ,  ma 
trionfò  nell’ Arcipèlago  de’ Grecia  a* quali 
rapi  in  un  conflitto  numero  quali  uguale  di 
Legni,  perilchè  gli  fu  al  ritorno  fatta  mer- 
cede  della  Porpora  Procuratoria . 

OTTONE  tra  li  primi  Capi  delle  Trup¬ 
pe  /  che.  Ter v irono  ad  HENRICO  DAN- 
DOLO,  per  domar  l’Oriente,  acquillò  no¬ 
me  di  prudente ,  non  men  che  di  valorold  ,  e 
perciò ,  entrato  nel  numero  degli  Elettori, 
che  ricufatoda  HENRICO  l’Imperio  ,  ne 
appoggiarono  la  Corona  à  Balduino ,  fu  pre¬ 
miato  coi  dono  dell’Ifola  di  Naffo ,  come  li 
Tuoi  Polleri  vi  aggiunfero  l’acquifto  di  quel¬ 
le  di  Stampalia ,  Santorini ,  Morgo,  e  Ve¬ 
glia,  Jier»e  del  qual  per  honore  dilxmilat- 
tione,  fi  vede  l’arma  colf  Aquila,  Coronai 
Imperiale,  e  collana  dell’ordine  di  S.  GIOR¬ 
GIO  ,  prefa  ,  ò  per  concefftone  di  Balduino  , 
ò  per  memoria  dell  &p  mr  havuto  di  poter 
donar  la  Corona  deUTmperio . 

.  TOMASO  ,  e  GIOVANNI  fratelli  di 
quello  ,  Soggetti  de  primo  grido  rimalli  nel¬ 
la  patria,  fondaron  per  la  copia  delle  facol¬ 
tà  quel  maggiorato ,  che  fece  denominare^ 
la  loro  dipendenza  li  QJJ  E  R I N I  della_s 
Cafa  grande . 

MARCO  difcendente  di  quelli  prima, 


della  Nobiltà  Veneta*  1x7 
Proveditor  General  in  Candia  j  poi .-Capitan 
General  di  mare ^  e  Procurator  di  S.  Marco , 
nel  maneggia  dell’armi  pubbliche  imputato 
di  qualche  collulìone  con  nemici  3  inoltrò  li 
rilentimenti  della  fofpettata  fede  lìti  alla_s 
perlòna  d$l Dog$  j  da  lui  creduto  Capo  degli 
Emuli  feoi,  e  col  Genero  BAJAMONTE 
TIEPOLO  tento  di  fóddisfare  alle  proprie 
vendette  coirinferirli  la  morte*  ma  riufcita 
.  impotente  la  paflione ,  e  diffipato  il  difegno  * 
furono  con  Pubblico  Decreto  sforzate  le  due 
Cale*  di  lafciar  le  proprie  armi  3  pigliando 
FANTINO  '  QITERINI  in  vece  dèlio  feudo, 
inquartato  d  oro  3  e  dirojfo  l'arma  materna  di. 
Mcrofini  3  alla  cui  fafeia  azzurra  aggiunfe  li  tre 
gigli 3  memoria  dell' ultima  Ambafcieria  da  lui 
efer citata  in  Francia  3  e  li  Tiepoli  una  flrifcia 
bianca  rivolta  in  forma  di  Corno  Ducale  iru 
C ampo  azzurro 3  come  unto  li  altri  QXJ  E  RIN I - 
levarono  uno  feudo  vermiglio  con  un  capo  azzur¬ 
ro  x  carico  di  tre  felle  d’ oro  3  al  qual  campo 
rojfo 3  in  progrejfo  di  tempo  cioè  l'anno  1354. 
FOTTIO,  Generale  contro Genovefi  aggiunfu. 
Inietterà  B  f  argento  per  d  flint  ione  della  pro¬ 
pria  pofierità . 

GIOVANNI  figlio  di  MARCO  rino. 
ntato  per  il  valore  3  col  quale  à  fpefe  proprie 
ricuperò  Tifala  di  Stampalia  rapita  alla  fua 
Caia  ua  alcuni  Tirannucci_,  e  per  la  gloria 
dell’alleanza ,  che  accrebbe  con  la  dote  della 
Spofa ,  rifole  di  Santorini  3  e  Morgo,  alle  fue 
gran  facoltà. 

PAOLO  Generale  contro  Candia  ribel¬ 
lata  nel  1x13.  riporta  la  ftefla  in  ubbidienza 
con  le  pubbliche  forze  hebbe  dal  Senato  mer- 

F  4  cede. 
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cede  del  titolo  di  Duca  nella  medefima-. 
LEONARDO  e  GIACOMO  ambo  col 
fupremo  comando  della  Veneta  flotta  rive¬ 
riti  per  Numi 

mentre  quello  fottopofto  a* Latini  .fl difende¬ 
va  dalfinfidie  ,  &  attacchi  de  Greci  ,  con  ia 
protetione  della  Sereniffima Republica  '.NI- 
CO  I  O*  e  ANDRÉ  A  contro Ferrareli ,' 
BOETIO  e  ANDREA,  nelle  altre  guerre 
di  Lombardia  tutti  Comandantrfupremi  del¬ 
le  forze  pubbliche  ,  fanno  conofcerc  eh  il  va¬ 
lore  era  hereditario  nella  cala,  &  infiniti  Se¬ 
natori*  A’mbafciatori ,  e  Procuratori  della 
ftefla  nella  ferie  continua  de  tempi;,  fono  at- 
teftato  illuftre  non  elfere  ftatonnai  interrotto 
ineffail  luminofo  fentiere  de  menti,  per  u 
quale  ella  s’incaminà  alla  gloriai  - 

'  Nè  mancano^  quella  gran  Calàdi  pregi® 
quegli  Eroi  ,  che  guerre  ggiando  in  altro  piu 
nobil campo,  trionfarono  nel  Campidoglio 
della  gloria  più  fanta.  FRANCESCO  Paw 
triarca  di  Grado  fù  Prelato  ai  vita  cosi  pura, 
che  volfe  il  Cielo  conciliarne  la  venerationc 
al  Mondo ,  col  dono  dc’imracoli ,  quali  mol- 
tiplici  operò ,  e  che  mollerò  ìl  Senato  doppo 
la  di  lui  morteneiranno  1^8.  di  ricercarne 
in  Roma ,  per  mezzo  del  fuo  Ambafciator  la 

Canonizationcfolenne.  *  nC- 

TOMASO  dell’Ordine  de  Minori  ma  So¬ 
letto  altrettanto  Eminente  in  Dottrinale  Re¬ 
ligione  da  GR  E  G  O  R I O  XI.  mandato  a 
dfverli  Principi ,  &  alla  ftelfa  fua  Patria  ,  per 
conciliar  trà-eflì  la  pace ,  chè  fegui  con  li  luoi 
prudenti  maneggi  ,  perciò  eletto  Cardina¬ 
le  dallo  dello  Pontefice  ,  benché  la  di  Ju* 


della  Nobiltà  Veneta..  jjW 
IftOree  acerba  coglieffe  all*hora  il  frutto  di 
cosi  gmftarimunetatione. 

MARINO  compagno  in  Santità ,  e  fon- 
Catione  dell’  Oidme  «Ielle  de’  Canonici 

NIAN0 d*  SS“  i0REN'20  GIUSTI- 

tor  ampliffimo  della  Patria,  doppofol™- 

mS\T  ’  &altreCa„che  imporrati- 
r  dlVot'onc;cPlefo  l’hab.taca- 

Leme  Y  Vh°f'SVt0ll°  c®n°fauto  di 
JLeone  X.  che  fu  chiamatoin  Roma ,  &  im* 

f  r\?r  ^uo  calevnto in  varii  maneggi ,  per 

****.  f>erC10 Schiarato  Cardinale  il 

rpDRnS°VMEI  Vefcovi,  &  un^> 
GERONIMO-  tra  li  Patriarchi  di  quella^ 

vfr?8^  ugualmer?te  Per  l’efemplarità  della 
fmer -n  .delJa Ghicfa^  hanno confa- 
gratoli  lor  pietà  alfefempio  de’Succeffori . 

trovolre  A  Conlìgliere  quat- 

volte, doppie  quali  datoli I configliar 

fcr*  effcttrefli  dell’eternità , 

forheÈn220^16  cofc  del Mondo.  Impe- 
roche  ballottato  Procuratore,  &  offertagli  la 

rivo  dlDUCaIe" ri€usò  1>Un  e  1,aItro  ;  colmo- 
UVO  d  anteporre  una  vita  foliraria ,  einno- 

finetunamoUTÌ1Juftr-  i?pieghi  j  ed  ottenne  in 
Sr.~r  P,retlr°ia,ne,,a  ftima del Mon- 
5»  J  e  negli  applaufi  del  Cielo-,  fenza  narlar 

dun  marcantonio  déiro“iSc  d" 

altri  pi?'"’?."0  Arc<y^ovo di Candia ,  & 
«tri  Prelati  d’integerrima  fama,  li  nomi  de* 

oracoli  m  deU’Hiitoria. 

F  i  VHTe- 
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ì$o  ■  '  Zi' Pregi 
Vifterodi  quefta  nobilCafa  l’Eccellentift, 
GERONIMO  QUERINI  Procurator  di 
San  Marco  ,  e  Protettore  della  nuova  Acca¬ 
demia  de’Paragonifti  ,  a’  coiigrefiì  della  qua¬ 
le  preftò  egli  il  fuo  Palaggio  ,  e’i  motivo  alle 
loro  Mule  di  celebrar  la  lua  Protettone .  V 
Eccellentiflhno  Signor  PIETRO  ,  fu  Am- 
bal’ciatore  in  Spagna  j  &  in  Roma  ,  onde  ri¬ 
portata  la  Stola  d’oro  ,  vantò  con  quello  glo¬ 
rilo  fregio,  la  ftirna  applaudita  della  fua_> 
prudenza ,  e  nel  Senato  un’altro  Ecceilentifs, 
Signor  PIETRO  ,  ch’impiegato  dalli  pri¬ 
mi  anni  à  fervir  in  Mare ,  fu  con  la  forza  del 
foto  merito  follevatoà  varie,  &  importanti 
condotte  di  Governatore  ftraordinario  di 
Galeazze^  Governatore  ftraordinario  di  Gol¬ 
fo,  c  Pro  veditore  ftraordinario  d’ Armata, 
fpeflo  con  eledoni,  fopra  la  gelolia dell’età 
difpenfate  in  favor  del  fuo  conosciuto  talen¬ 
to  ,  a’caratteridel  quale  hà  fcritto  im’Uluftre 
benemerenza,  nelli  tempi  anguftiati dell a_> 
guerra,  e  nella  Patria  adoperato  ne’più  im¬ 
portanti  maneggi ,  continuò  à  meritar  gli  ap¬ 
piani!  ,  che  fi  rendono  alla  fua  integrità . 

La  Serenifìima  ELISABETTA  QUE- 
R  I N  I  Dogarefla,  che  fu  Moglie  delSere- 
niifimp  Doge  SILVESTRO  VA  LI  ER  di 
eterna  memoria  f  quanto  accrefce  di  fregio  a 
quefta  Famiglia,  tanto  accumula  di  fama_» 
immortale  àlcitcfl'a,  mentre  lafciata  erede 
di  opulenti  ricchezze ,  vengono  con  genero! V 
Pietà  impiegate  in  benefizio  de’ Poveri ,  e  nel 
culto  Divino .  T eftimonio  ne  fia  il  Maufoleo-' 
l'ontuofo  terminato  ultimamente  nella  gran_a 
Chieia  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  f  fatto  erige?' 
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da  quella  Grand’Eroina  alli  Sereniflìmi 
BERTUCCIO;,  e  SILVESTRO  VA-  , 
eieri, 

Vivono  al  prefente  rEccellentilfimo  G I- 
ROLAMO,  e  l’Eccellentiffnno  PAOLO* 
che  gareggiando  nella  pietà  verfio  la  Patria, 
à  cui  offerirono  la  parte  più  pura  delle  loro 
foffanze  ,  furono  ambi  eletti  Procuratori .  L* 
Eccellentiflìmo  Signor  FRANCESCO  frer 
giafi  del  Cavalierato ,  che  è  perpetuo  nella  di 
Ini  Cala,  •  '  ; 

JL  MARCHESATO  D’ISTRIA, 

LA  brama  di  vendicar  il  furto  dèi  Vello 
d’oro, ie  refiituire  alla  Coleide  ,  così 
pretiofo  teforo  i  havendo  portato  in  quella-? 
provincia  li  primi  Tuoi  habitanti,  che  vi  fi 
fermarono,  fianchi  hormai  d’inutilmente_J> 
perfeguitare  li  rattori  di  elfo ,  non  potea  nel¬ 
la  ferie  dc’tempi  felicitar  con  più  vantaggio 
la  giuffitia  de’loro  deliri ,  che  col  procurato 
incontro  dell’amabile  Dominio  dejla  Serenif- 
fima  Repubblica,  quale  non  già  come  un’alt 
tra  Medea  l'edotta ,  e  lafciva  preda  d’un  men¬ 
titore  portalfe  un  vagabondo  fcherno  di  fe_i> 
ilelfapel  Mondo ,  ma  come  Vergine  di  purif- 
fìmafede  ,  con  ufura  d’amicitia ,  e  d’affetto 
partkipafie  à  quella  Provincia  la  felicità , 
e  la  pace ,  Mofia  dunque  da  un  fatai  prefen- 
thnento  della  fua  miglior  forte,  tributò  (  que¬ 
llo  già  Regno  lotto  li  proprii Principi,  poi 
Ducato  per  la  difpolìtione  del  Gran  CAR¬ 
LO,  &:  in  fine  Marchefato  fotto  li  Patriar¬ 
chi  d’Aquileja  )  la  libera  fua  deditione  alla_$ 

F  6  Scret 
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Sereniflìma  Repubblica  circa  il  991.  quarej» 
accortoli  della  debolezza  de’fuoi  Regnanti 
cercava  un’afilo  più  ficuro  contro  la  violen- 
za  de’Narentani  ,  ali’hora  terribili  nemici  del 
ripofo  delle  confinanti  Provincie  y  c  poco 
doppo  fcherniti  avanzi  del  vindice  furore^» 
delle  Venete  Armi.  Ha  viflùto  doppo  ,  que¬ 
lla  Provincia,  quieta  all’ombra  felice  dello 
Scettro  della  Serenitiìma  Repubblica ,  tolte¬ 
ne  alcune  vicende  di  guerreggiarne  fortuna  , 
che  decifc  Tempre  in  favore  de’ Veneti,  contfo 
il  gelofo ,  e  già  polfentc  Patriarca  di  Grado  x 
che  ne  portava  le  ragioni  ,  ò  le  dava  à  certi 
Tirannucci  parziali  delle  file  troppo  deboli 
pretenlioni. 

Alza,  per  arma  in  campo  atterro  una  capra  tP 
oro  pajfante  cornatale  membrata  di  porpora ,  an¬ 
tico  fregio  della  Tua  fertilità  ,  fimbolleggiato 
in  molte  Medaglie  antiche ,  elfendo  qucfta_> 
Provincia  ottima  peripafcoli,  &  in  confe¬ 
renza  abbondante  d’armenti ,  innocente.» 
ricchezza  de’più  felici  Stati ,  avanti  che  l’oro 
fuifeerato  dalla  terra ,  havefle  apertola  tom¬ 
ba  alla  giuftitiàp  8c  alla  moderatone. 
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TV  L  ì  P  \a  X  Q 

d  Ama 

I,  A  REGINA  DEL  MARE. 
VE  NE  TIA, 

Dal  rogo  dcgrincendiati  Imperli  fuperftitg 
FENICE  ,  s 

Avanzo  di  meraviglia 
doppo  confalo  il  Mondo 
dal  furore  de’ Barbari,. 

N  A  C  Q^U  E  * 
non  in  terra, 
ove  te  rovine  uni  verfali 
fpargevano  augurio  di  mortalità  ± 
ma  nell’ Acque  falle. 

Elemento  d'immortale  durata, 
Condimento ,  &  antìdoto  d’ìncorru  ttipne .. 

‘  '  FLUTTU  O’, 
ma  lenza  periglio  ne’fuoi  principii , 
potendo  ondeggiare ,  ma  non  perire  , 
chi  nal'ce  con  deltino  felice , 
anzi  trovare  fra  le  tempefte  , 
la  Scurezza ,  e  la  pace . 

Il  primo  de’fuoi  giórni . 
fu  il  primo  delle  ftagioni , 
perche  rinafeeva  la  Primavera 
di  tutte  lefperanze 
del  Mondo  , 

e  legno  in  Cielo  con  l’aurato  velia 
gli  aufpicii  Tuoi, 
per  dinotar  anche  forgente 

l’acqui^- 
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l’aequilto  già  fatto  della  fua  felicità  , 

.  ASCESE  ALLA  LUCE 
nel  giorno  in  cui  l’humanato  Dio 
difcefe  nelle  tenebre  del  mortale  ilatcf^ 

^  <  come  la  piu  favorita 

3  cogliere  li  vantaggi  di  cosi  felici  vicende 
e’1  mele  di  Marzo 
gli  aprì  la  porta  dc’tempi  4 
perche  la  gloria  delj’armi 
dovea  aprirle  quella  dell’  Eternità, 
PARGOLEGGIO’ 
in  culla  formata  di  Scettri  ^  e  di  Corone 
de’fuoi  Regali  Alunni  4 
come  Madre 

futura  d’un  popolo  d’imperatori  4 
che  formati  nel  Iuq  feno 
hanno  col  fenno  e’1  braccio 
ravvivato  lo  fplendor  „  e  la  fama 
de’loro  regii  Afcendenti . 

,  C  RE  EBE 
nell  efercitio  delle  guerre  3 
per  mantener  la  pace  del  Mondo  4 
accofìumando  li  funi  Hcroi 
à  meritare  gli  allori  3 

che  divertiffero  dal  proprio  capo  li  fulmini 
d’un  Tonante 

fempre  congiurato  alla  fua  rovina , 

7V  IV  E 

per  la  felicità  de*  tempi , 
rimafta  al  Mondo  Idea  di  quei  fecoli  , 
a’quali  filava  l’Innocenza  à  dami  d’oro 
li  fortunati  giorni  4 
Scudo  alle  Cridiane  Proyincic  , 
contro  il  furor  de’comuni  nemici 
Che  mirando  il  fulgore  de  fai  (ampi 

incori* 


della,  Nobiltà  Veneta, 
incontrano  affrontato  il  terrore  cfun  Leone 
nel  Coraggio  di  ciafcuno  defuoi  Guerrieri  3 
e  leggono  nel  volume  delle  di  lei  Vittorie- 
Li  Trionfi  della  fiua  pacifica  Pietà 
eia  confufione  della  loro  debellata  perfidia , 
,  IMPERA 
con  li  cenni  della  Giufìida 
„  il  cui  Senato  ^  Congrefio  di  Numi 
Parla  nel  foro  con  la  voce  di  Padre 
col  ferro  nel  Tribunal  de’Rcgnanti , 
.ugualmente  Giulia,  Sé  Invitta 
quando  rende  agli,  altri , 
b  fi  fa  rendere  la  ragione . 
SEMPRE  VERGINE 
.  perche  Spofa  dei  Mare  , 
il  qii  fieno  non  fi  feconda  con  abbracciamenti 
e  perche  il  parto  degli  Heroi 
foliti  à  nafeer  dal  fiolo  valore 
non  hà  d’uopo  delie  faci 
d’un  ingi  uriofioH  imeneo . 

; .  CING  E  '-'E  A  F  R  Q  N..,X'E# 
non  d’un  cerchio  rim  etto  *  •• 
ma  d-  un  Hemisferio 
fregiato.di  tutte  le  grandezze 
s  •  “  '  ’  ’  vrfibili  del  Mondo. 

IN  MARE 

Lucido  compendio  de’ T efori  della  terra 
,  anzi  più  vago  Teatro  d’unioni  ^  e  di  gioje  4 
ricchezze,  e  felicità  di  flati  4 
SPERA  L’PM  M  O  il  T  A  UT  A’ 
perche  nemici  tempre,  impotenti  fono 
la  Perfidia ,  e  la  T irannia , 

-  '  Peli*  REUGION  t  della  FEDE  . 


delta  Nobiltà  Venti  A.  in 

IL  Geroglifico  ejfendo  una  Specie  .d'imprefia  y 
più  tofito  l’ Imprefa  una  fpecie  dì  Geroglifi¬ 
co  3  che  rammenta  a*  pofi  eri  la  gloria  dell' att fo¬ 
rti  j  o,l  freggio  della  nobiltà  di  chi  n'è  ornato  3  nfi 
!  £  parfo  convenevole  aggiungere  allo  Scudo  di 
\  VE  NET  1A  un.  Simbolo  di  ej]d  3  che  fi  vede  ficol- 
)  pitoin  marmo  nelfiuo  DucalPalazzoW/  S.  Mar¬ 
ito  nella  facciata  efierna  fintole  gal'erieche  ri¬ 
guardano  la  pi  azzeri  a  3  oaeroTlfiola  di  S.  Gior¬ 
gio  maggiore ,  La  curiofita  che  mi  ha  portato 
JpeJfo  a  vagheggiarla  fingolarirà  disi  bel  pala¬ 
gio  3fiofpefe  qualche  tempo  in  ammiratone  gli  oc¬ 
chi  miei  quando  per  la  prima  volta  rimirarono 
r  %Uefi a  3  onde  haùenio  fipefio  ricercato  nelle  pub¬ 

bliche  memorie 3  fie  vi  ficjfero'in  qualche  parte 
dilucidati  i fiuoi fienfi  3  non  m*e fior t ito fin  ora  di 
fintraciar  alcuno  autore  3  che  v' babbi  a  appli¬ 
cato  loftudio  3  è  datoqualfifia  dme  nota  /piega- 
piene  . 

Come  non  fi  può  dubitar,  effe  Pìmpnfia  non-, 
y  habbia  un  intelligenza  occulta  nobili  film  a  3  e 
thè  ad  ognuno  fi  a  lecito  in  fimtl  cafio  di  palefar  il 
proprio  parere  circa  di  effa  quando  in  effo  noiu 
venga  offefia  la  fiima  3  e  la  riuèrenzache fi  deve 
à  quefto  Screntjfimo  Senato 3  d'ordine  del  quale, 
non  v'c  dubbio  eh' in  luogo  cosìcofipicuo 3fia  fiata 
efipofia  3hò  ordinato  con  le  premere  protefie  dell ’ 
accennata  fiommi filone  d'infierir  qtù  le  mie  imo- 
gin  ationi  circa  di  efia  3  e  dire  che 
;  ^««//'augello  di  figura  3  e  grandezza  cofiph* 
fiua3  che  poggia  il  piè  l'opra  Tacque  ^  fia  un  ci¬ 
gno.,  emblema  facile  àgiuftificarfi  della  Sere- 
niflìma  Repubblica  di'  Venctia  3  e  pel  candore 
dellafuafede  ,  e  religioni,  e  perla  bafieprincè- 
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pule  del  Trono  eh’ ejfa  calca  fi  abilito  nel  mare  x 
,  elemento  piu  naturale  delle  fue  glorie  3  efpec-. 
chio  piu  terfo  della  giuflitia  de'fuoi  Dommtj . 

.  Quefto  tenendo  la  tefia  celata  in  vrì Elmo  aj  fai 
maggiore  della  proportione  3  ch'egli  potrebbe _> 
bavere  con  la  jl  offa  3  denota  l'eccedenz,a  delle 
forze  della  fi  e/fa  Serenlffima  Repubblica  non  fa¬ 
lò  bafteuoli  à  difenderfì  3  ma  fufficienti  ad  ogni 
maggior  Imprefa  3  come  nel  corfo  de’Tempi  ne~> 
ruffe  irono  uguali  alla  prepotenza  di  qual  fi  fi  a 
grand'  Impero .  Fona  la  corona  fregio  di  tutti  li 
regnanti 3  fra' quali  la  Serenìffima  Repubblica 
.gode  fouranità  ajfohita  3  nel  colio  ,  e  come  {\ bile, 
fpalle  3  il  che  con  il  p  articolar  ftio  mifiero  potreb¬ 
be  lignificar  il.  pcffejfo  de'fuci  fiati  continuato 
nelfefercitio  quafi  mai  inter  roto  di  guerre  3  li 
( ui  cimenti  non.  mancarono  in,  tempo  alcuno  al. 
valore. de'fuoi  Hetoi  di  modo  che  legitimopoffa 
attribuirfele  l'efpr  e  filone  applicata  alfihuma- 
nato  Diojvenuto  a  regnar  su  la  terra  col  pe fante 
feettro  della  croce 3  che  factus  eli  principati^ 
fuper  humerum  ejus , 

La  Celata  Tocchili  fa  *  &r  affrontata  ad  ogni, 
incontro  potrebbe  accennar  V infieffibile  coraggio 
della  Sereniffìma  Repubblica  à  difender  fe  fi  ef¬ 
fa  3  e  li  lumi  chiù  fi  alla  confi deratione  di  qua¬ 
lunque  forte  d'avverfario  3  quando,  s'e  trattato 
di  vendicar  li fuoi  dritti  3  havendo  fofienutele 
fuetiydutegiufte  pretenfioni  contro  potenze  fa- 
ere  3  e  laicali  3  ed  ejfendofi  fchernita  coraggio- 
f amente  contro  fi  armi  di  qualunque  temprcu 
f pirituali  3  e  materiali  3  quando  da  effe  le  fono 
fiate  contefe  „ 

Lo  fuolazzo  pendente  3  overo panno  taglia¬ 
to  3  che  ferve  per  difendere  dalla polve gli  elmi 

guer- 
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guerrieri  nelle  battaglie  ,  pare  in  quefió  3  tutti 
rivolto  à  dietro  3  e  fervir  più  tofto  d'ornamento 
per  accompagnare  3  che  di  coperta  per  fimil  di - 
fefa  j  anche  in  ciò  J Imbolo  dell' Ingenuità  della 
Serenifìma  Repubblica  3  che  non  ha  mai  cercar 
(o  veli  da  coprir  fini  3  ò  difegni  occulti  delle  [ne 
firme  3  ma  tenuto  fempre  efpofio  al  fole  3  &  à 
comune  notitia  lo  fplendor e  delle  fue  ragioni  , 
fenza  temere  polverofe  macchie  di  rimproveri  3 
che  poteffèro  ombreggiar  la  chiarezza  del  fitto 
dritto. 

Anzi  che  fe  tal  volta  da  mercenario  livore  di 
qualche  penna  furono  fparfi  invidiofì  concetti 
contro  alle  fue  mal'intefe  ragioni  3  fù  femprta 
pronto  il  Sereniamo  Senato,  (  efprejfo  àmia 
credere  3  per  quella  cintura  ricamata  con  ca¬ 
ratteri  SSS.  pendente  dalla  coppa  ver  fola  par¬ 
te  3  che  copre  il  mento )  di  ricever propofie  3  e  di - 
feufìoni  con  rivali  potenze  3  rifrangendo  nella 
poftura  cadente  della  msdefima  3  la  licenza 
tifata  affai /moderatamente  in  alcuni  altri  fa¬ 
ti  3  di  /parlar  3  e  f crivere  delle  raggioni  de* 
Principi 3  il  tutto  fimboleggiato  per  la  fibbia  , 
che  ferra  a  diferra  la  cintura  4  $  che  cade 
apunto  fulla  bocca  del  Principe  3  cui  folo  e  con¬ 
ce  fo  il  gius  di  aprirfì  innegotiati  3  doppo  firetti 
Hfeggi  dell'udire^  e  della  memoria  a/uoi  in¬ 
feriori  , 

il  Pileo ,  q  berretta  fìmìle  all' ufi at  e  da  que- 
fia  Nobiltà  nel  foggiorno  loro  in  quefia  Reggia' } 
pofia  fopra  l’Elmo  tn  vece  di  Parlotto  3  che~> 
fittole  appoggi  arfi  in  fimil  fìto  negli  altri  armegr 
gì  3  e  che fi vpplifce  al  la  C  or  un  a  fi un' lice  .  che  ad 
ognuno  ctih  abbia  gius  d'alzar  -r  r.a:  ~  lo, 

feudo  3  è  concejfa  }  putrella  mere  che  quefia 

Sere - 


'*40.  *  Li  Pregi  ■  '  '■  i  - 

Seréni  filma  Nobiltà  e_  la  Gloria  3  e  Corona  M 
tutta  la  Repubblica ,  fublimata  3  &  efpcfla  ful 
capo  3  feggio  de* p  enfi  eri  i  per  eh  e  in  ejfa  rifiede  V 
autorità  3  e  la  regola  del  governo’,  ed  e  la  bar¬ 
letta  per  la  parte  anteriore  rivoltata  in  fuori, 
perche  negl'impieghi  pubblici  rifiede  fempre  pat'- 
te  di  efia3  eh' efer citando  attualmente  il  minijltr 
fio3  e/pone  al  mondo  li  /enfi  fontani  /opra  li# 

accorrenti  emergenze. >  c-  va 

Il  Leone  in  maeftà  3\  cioè  riguardante  3  cote» 
la  bocca  in  atto  di  ruggire.,  e  ia  coda  sferzata 
le  ,  e  fen  za  dubbio  il  Leone- dell'  Adiri  a  3  incoro¬ 
nato  con  la  corona  aperta  3  perche  nel  tempo  che 
fu  drizzato  quefto  marmo  3  che  fi  riferi/ce  co¬ 
munemente  à  quello  della  Lega  diCambrai3 
può  dirfi  ch'era  non  filo  aperto  3  maquafi  che 
/quote iato  fi  fino  Diadema  >.  difiratti  li  Stagi 
dalle  ferze  collegato- 3  ma  non  perciò  atterrito 
il  terrore  degli  Animali  3  che  anzi  col  ruggito  * 
Animando  li  fuo't  ad  una  vigorofa  dife/a-3.,e  col- 
fi ugello-  della  coda  rintuzzando  i  nemici  3  ac¬ 
corre  va  coi  comando  3  e  con  le  forze  à  tutte l 
premure  3  mofirando  contro  il  /olito  degli  altri 
Leoni  3  ò  fiati  invafi-  3  chetai  volta  con  di/pe- 
ranie pietà  fi  rizzano  ve,r/o  il  Cielo ^  $  tengo#? 
un'occhio  na/cofiamente  aperto  a' trattati  dipar¬ 
te  3  tutto  il  volto  pre/ente  alla  perigli  3  e  ambi  li 
lumi  affi  fati  à  proveder  i  mezzi  per fofiener  Ì 
armi  congiurate  ,•  £  chi  tàche  Ì ale  /olite-  at¬ 
tribuir/egli  j  perche  pofiono  efier  a  furo  allo /cam¬ 
po  3  non  li  fi  ano  fiate  Tarpate  à  bella  pofia  in# 
quejl'occafione  3  per  mofirar  3  ch'ella  refa  hor- 
mai  diffidente  quafi  di  tutta  ÌEuropa  3  noti# 
/correva  piu  con  il  volo  de'/uoi  Amb a/ci at ori  per 
le  Corti  fi  vanterò  per  ottenerne  apuli  :  ma  cero? 

fidata 


vomenti  ai  mamfefit  ,  e' querele  in, fimilca* 

^hacT  f  cj$  ?abil  Piè  M' w 

della  propria  dtfef a  ;  ^  ,»  /*m*  trionfi  dellì 
sforxA  quafigiatrionfantì  della  Lega . 
a  /??  l°fie(fo  fondamento  dell' Acque  'fi  erre  un4  < 
Aftai  dalla  quale  fuentola  tmoft  end  ardo  ar- 
fneqiato  con  un’ inquartai  a  di  Frani  el 
Inghilterra  , per  l  antiche  pretenfioni  dlgfitn* 
gfifi*  proprio  feudo  del  loro  Regno ,  chefondata 
tmch  èJF°  nel  mare,  nmentròc  entro  la  Sereni  fi 
f^na  Repubblica  m  parte  de  congiurati  sforzò 
della  Lega  s  anzirtmanendo  naturale,  JSS 
pu  tofto  amiche  bandiere  ,  elafcib  li  fi  ful 
pardi  quieti- ammirar  e  là  bravura  dell’ Adria 
twLeonenella  fuaqrenertfa  difefa, ^ 
lina  catena ,  ***«*  j  alla  Corona 
eh  tl  Cigno  porr  a  nel  collo  ,  perche  la  buona  Su 
e  igenza fra  Principi,  ì  un  diamàntino  lega - 

Trmti?d'Ce  U(f*rone  Woro3  conte  ani  t 
armonia d  un  ordinato  governo  fuppone  dreni 

col  vincolo  della  ftef  a  indifolubiffnece filli 
^tnifir,  con  la  maefia  del  Principe  ,  egl’inte- 
reffi  dello  fiato  Jenza  ch’il  minimofimfirofine 
pafaframezzutfi  h  fidare  la  rettitudine  della, 
loro  operatimi  fenza  il  rifehio  evidente  dello 
fqit orcio  ,0  caduta  -della ftèffa  corona . 

f  i  teneJlf  eolico  [stogo  dtminifiri  uniti  con  in - 
fnperabilfede  alti  vantaggi  dello fiato  la  Cin 

che  già  dice  fimo  efpnmere  il  corpo  del  Senato  ' 

d*NMt>  t*.  fcUinfìffZT 

quale  con  figura  Geroglifica  di  perfettione  fi  ri-  > 

llfmCirÌ0>  >***  i^LZfifull 

aono  a  quei  fo urani  impieghi,  ò  perche  tutto  il 

' Cor - 
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Corpo  della  Sereni (fi  mà  Repubblica  dall  et- pru¬ 
denza  3  <&  autorità  di  quefii  è  circondato  3  o>- 
difefo 

Quale  cintura  fi  ferra  s  e  firinge  con  fibbia 
di  triplicato  mezzo  anello  formato  in  uno >.<• 
forfi per  ideare  s  che  fe  ben  dall' ordine  folade ' 
Patritii  fi  cavano  quelli  che  applicano  alla  reg-- 
genza  3  con  eminenza  tuttavia  di  dignità  fo»*< 
/tentano  le  Veci  delti  tre  ordini }  che  compongo**, 
no  ogni  fiato  »  diftribuiti  nella  Chiefa ,  nella-*  r. 
Nobiltà 3e  nella plebe  3  nelle  loro  perfone  rap*- 
prefentati  quanto  all' e fercitio  dell'autorità  foH~* , 
ranainlorocomprome/fa .  ■  »•»'  -  *  **  >  .■><- 

Efce  pure  dalla  vifiera  dell’Elmo  un'altra 
catena j  che  trapajfa  lìn’à  un’ovile,  ò  parto <>; 
chiufo  3  teffuto  di  vinci  ,  nel  quale  coricato^ 
ripofa  un  Cervo  ,  che  tiene  nel  collo  una  col*  v 
lana  ricamata  di  g  igli }  il  quale  Ovile  effondo-  * 
il /imbolo  della  Cattolica  Chic/a  à  ragione  di 
Dio fommo  Pafioredi  e/f a, nobilmente,  efprejfe  la> 
/incera  pietà  di  quefto  Sereni/fimo  Dominio ,  non  * 
foto  da' f mi. principi*  immune  di  qual  fi  voglie^  v 
macchia  d' Herefi a. $  ma-che fempre  hebbe avance 
tigli  occhiprima  d'ogn' altra  confi deratione  la#  » 
difefa  5  ri' ef aitai  ione  della fede  3  e  con  catena  f 
più  che  di  ferro  lego  la  fua  divotione.>  efacrìfi*, 
co  le  fue  forze  à  fefienere  la  gloria  del  Trono- 
Pontificio  3  &  allatterete  potenze  nemiche  del**. 
laChiefa..  .  * ..  -  v  -,  , 

.E 5  tejfuto  l'ovile  di  palicondccati  in  terra  ». 
e  di  vinci  3  cheattraverfandolc  vengono  à  for-* 
mar  una  hepe  >liptimi  fimboli  de  divini  pre* 
ceni 3  che  pungendo  il  tenero  cucredelV  huomo  ,  * 
eradicandovi  3  gli  additano  una  diritta  eie- 
v aliene  de'fuot  penfi  eri  ver  fi 1  il  Cielo  s  ma  per- 

f  che 
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'che la  rettitudine  delle  leggi  di  vine  non  lofi  cu 
talvolta  per  contener  ì' huomo  nell' off ervanzas 
della  pietà. 3  è  fpeffo  è  d'uopo  che  Dio  alli  fuoi 
comandamenti  aggiunga  le  traverse  monda¬ 
ne  3  el  terrore  de' fuoi  calighi 3  figurati  colli  vin¬ 
ci  3  quali  effendofiromenti  di  flagelli  3 fervono 
nelle  mani  di  Dio  per  frenar  lediffolutezze  ba¬ 
rn  ane  .  Hanno  pure  li  vinci  un  altra  retai ione 
con  li  divini  cafiighi  ,  eh' effendo  efft  flerpati  ra¬ 
mi  difelvaggia  3  &  itiutil piatita  3  figura  dell* 
huomo  malv aggio  3  rapprefentanolefceleratez- 
ze  degli  emp)3  che  radicando  il  loro  affetto  in-, 
quefta  terra  maledetta  3  e  producendo  le  frutta 
acerbe  delle  loro  dannabili  operationi  3  trovano 
negl'  ift efft  loro  peccati  li  tormentofi  fupplicj  del¬ 
la  loro  iniquità  come  dice  il  grand' Agofiino  nel¬ 
le  fue  confefftoni  :  Voluiftiomnis  inordinatus 
affe^tusiiciìbiipfipoénà*  •  a 

Refi  a  tuttavia  aperto  In  quefl' Ovile  benché 
così  riparato  un’ufciój  tipo  del  libero  arbitrio  3 
quale  ficcome  ferve  ad  introdurre  con  facilità 

10  f campo  all' huomo  dall' ubbidire  à  Dio  3  fe  non 
poggia  irì  eflo  la  Crocè  del  Salvatore  3  cioè  fé * 

11  meriti  dèi  divino  Sangue  3  applicati  con  trion¬ 

fante  gratin  per  collirio  \ alli  fuoi  occhi  3  e  per  \ 
freno  alla  natia  fua  licenza  più  lofio  che  liber¬ 
tà  3  non  gli  adita  V horror  e  e'I  pericolo  de  fouror 
fiatiti  precipiti y  alia  fica  fugà\  *  ‘  »  ' 

Ripofa  in  mezzo  al  parco  della  Chiefa  il firn- 
bolo  dell' huomo  timorato  di  Dìo  ft'i  Cervo  af¬ 
fittato  come  Daviddedelle  coffe  divine  3  il  quale 
benché  paia  inutilmente  dimorar  in  quefta  ne¬ 
ghiti  of  a  pòfitura  3  non  lafcia  col  capo  erto  verfo 
il  Ciclo  3  di  trattar  in  quell' otio  l'unico  3  &  im¬ 
portante  affare  della  fallite  3  alla  quale  ccmc~> 

alla 
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alla  meta  di  tutti  gli  humani  sforzi ,  fi  corr  e-» 
con  defiri  ,  non  con  lipiedu 

Quel  Ccrvc^j  che  doppo  tanti  anni  fi  trova 
fra  Le felve  con  la  collana  ricamata  à  caratteri 
di  quel  bill' Elogio Cafaris  funi,,  haver  appai* 
tenuto. a  quefio  .gran  Monarca  ,. chéta. che  noti- 
h  abbi  a  dato  motivo  all’ Autore  del  nofiro  JEnig 
ma  di  contrajfegnar  II  Battefimo,  carattere  di* 
fiintivo  dell'huomo  ,  cheper  qu  e  fi  a  rtgener  atto¬ 
ri  e  appartiene  a  Dio  ,  e  il  quale  lavando  feft ef¬ 
fe  dall' originai  fozzur a 3  <&  ammani aftdojì  co » 
il  candore  deli* Innocenza  3  fi  pafee  con  lo  Spofa 
della  Cantica  fra,  li  gigli  delle  virtù  portan¬ 
done  l'odore  ,  e  la  purità  per  coìl&nagloriofo- 
dell'Ordine  j  nel  quale  dal  gran  Monarca  d£ 
Cieli  e  fiato  aferitioì 

Tre  palme  involte  con  yiglietti  fanno  come- 
pimento  alle  mifieriof e  figure  del  nofiro  gero¬ 
glifico  3  &  epilogano  a  mio  credere  con  la  loro 
trionfale  allegoria  li  trofei  rijnafii  alfa  Sere¬ 
ni  fi  ma  Repubblica  d'uri  immortai  gloria  3  ha- - 
vendo  ella  doppo  ributtatigli  sforzi  dell  a  Le¬ 
ga,  ricuperato  li  Stati 3  ?  Infoiato  ne' volumi, 
'deir Ifioria  ?  materia  a  tutte  le  penne  di  cele¬ 
brar  le  fue  lodi  •  St  molttpltc ano  al  numero  di . 
tre  ,  perche  e  li  Bcclefiafiici  con  la  pietà,  e  li 
Querrieri  col  valore  ,  ed  il  Popolo  con  li  fujftdiq 
foftennero  con  merito  uguale  il  pefo  dell  a  guer¬ 
ra,  e  li  viglietti fono  non  affatto  difiefi ,efpiegati 
ma  in  parte  involti , perche fe  benepublicò  Infor¬ 
ma  con  gli  inchiofiri  de' Scrittori  molte  delle  va - 
lorofe  operationi/J?  chefeguirononel  corfo  delio- 
guerra,  molte  pero  fono  r  imafi  e  fepplt  e  nel fi Ipn- 
tìo3e  nella  ignoranza,  ne  ad  altro  che  alle  lumt- 
noje  tenebre  dell  Immort alit afono  conofciute » 


■r 
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,  Quefti f»m  :i  rifieff  da  vie  imaginati,  per  db- 

tucul  aliene  del  propofio  Enigma  3.  quali  f e  noru 
|  appagano  con piena  fodis fatione  la  piu  fever cu 
■Critica  de' cmiofi.3 faranno  »  coni io  .[pero  3  per - 
‘dovati alla  liberi a  d' ungente  3  che  fi iberna  len¬ 
tia  ambinone  di  dar  li  fuoi pareri p.er  regola  de' 
f entimemi  degli  altri  K  Ar  difico  bensì  promette-, 
re  di  poter  giufiificar  coll'autorità,  de'Maefiri 
nell'intelligenza  dell' Allegorie  quanto  avan¬ 
zai  di  fopra  3.e.che  à  pofta  lafciai  nar rat ioni pitie 
■dijfufe  ».  non  ejfendofiata  la  mia  mente  ,  che  di 
■f  agguagliar,  li  miei  penfert  di  paff aggio  su  que - 
fi amatoria. ....  , 

C v i A X  IA;  CO  N  TARIN I 


BB  AD  ESSA,  dell'lnfigne  Monafierid 
_  ideile  Vergini,  di  Veneti  a  f piega  in  campo, 
xd'oro  l' Arma  Contarmi  detta  della  gioja3  cioè 
giroondata  da  uncerchìo3  o  ghirlanda  di  due-» 
a;  ami  verdeggianti.  3  e  fronzatiypref a  l'oc  cafo¬ 
ne  da  un  viaggio  »  che  fecero  in  Fiandra  fopr cu 
•proprie  galero  due  Genti  Ih  uomini. di  quefia  Ca- 
.  ~fa  3  quali  kavendo  l'armi  fi  effe  y  e  perciò  li  mà- 
•  r  inari  loro  3  chef  cefi  in  terra  per  i  bifognì  delle u 
«Navi ,  .al  ritorno  chiamando,  lo  fio  biffo,  col  nome 
'tornane  de' F aironi  3  confondevanfi  tra  loro  3 
tetto  di  quefii  Signori  3  che  à  cafo  ritto  vavafi  in 
:  un  Jjoìr.to ,  tolte  alesine  fraudi 3ne  formo  un  a  ghir¬ 
landa  ycheootnanda  fojfe  attaccata  nelfuo  vef- 
fillo  3il  che  fu  motivo  ,  che  in  tutto  il  viaggio  la 
fuaGalera  chiamojfi  la  Galera  CO  NT  ARINI 
DELLA  GIO  JA3  &  arridendoli  ilfopranno- 
me  volfe  anso  ritenerlo  in  Venetia3  per  diftintio- 
ne  della  fuciline  a  tra  le  altre  della  Cafa . 

G  Men- 
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Ancarono  li  mafehi  della  fletta  nellaj» 


IVA  perfonadiM ARINO  CONT  ARI- 
NI,  Eroe  in  traccia  degli  altri  del  fuo  gran 
fangue,  inviato  nelle  dignità  maggiori  , 
morto  armato  guerriefò  al  fèrvitio^ttual  del¬ 
la  Patria  :  della  di  cui  gloria 

Rertò  fola  herede  quella  Religiofifltma_$ 
"Dama-,  fin  nel  nome  gratificata  di  tutte  le  do¬ 
ti  della  natura  ,  e  Madre  di  un  "Collegio  d’Il- 
luftrittìmeDame  di  quella  Serènittìma Domi- 
nante , dove  vifie  con  quella  ftimache  meritò 
la  pietà  déTuòi  collumi ,  e  la  nobiltà  del  luò¬ 
go  ,  teatròpiù  ricco ,  ove  faccia  pómpa  di  fe 
ilefia  la  Religione,  si  per  la  qualità  delle  per- 
l'one,  come  per  l’opulenza  aeU’entrate,  per 
la  fingolarità  de’privilegij ,  e  per  la  magnifi¬ 
cenza  della  fòndationè.  . 

Hebbe  principio  nel  tempo  della  ricotici- 
liatione  dellTifiper.  FEDERIGO  colfupre- 
mo  Pontefice  ALESSANDRO  III.  sforzato 
quello  dall’armi  Venete  à  tributar  doppò  ur.a 
ribelle  contumacia-,  li  negati  olfequij  al  Vi¬ 
cario  diChrillò.  In  qucfto  come  nel  tempio 
della  pace  ,  àccefe  il  pentito  imperatore  il 
profumo  della  fua  divotròne  ,  fagrificando 
la  più  fuifeerata  parte  di  le  fletto  >  quando  vi  ■ -- 
dedicò  la  propria  figlia  à  vivere  in  illato  Re- 
ligiofo  fiotto  gfinflituti  del  gran  Legislatore 
AGOSTINO ,  elafciandola Sull’altare  della 
riconciliationc  in  pégno  à  Dio  de’finceri  fen- 
timcnti  del  fuo  Cuòre  *  TFù  accòlto  f  Ortag¬ 
gio  ,e  dalla  parte  contraente  >  e  dalla  mezza¬ 
na  della  riunione  con  tutti  li  contraflegni  del 
più  tenero  affetto ,  arricchendo  Iddio  per  le 
Ulani  di  ALESSANDRO ,  colla  profufion_j> 


della  Sob  'i  l ra  Ven  èra.  1 47 

deYacri  tefori  ,  la  pietà  delle  prime  vittime^ 
che  ivi  furono  confagrate  ,'e  concedendo  1 
Imperatore  al  decoro  eftemo  fregi  di  dipinto 
fplendore ,  cioè  vn  manto  all’Abbadelfa,  che 
accomuna  con  li  principi  feuratti  la  rnaeftà 
dell’abito  ,e’l  Serenifs. ricevendo  il  luogo ,  e 
le  perfette  confagrate  fotto  la  più  vigilante 
fua  protettione-,  con  obligo  à  fe fteffo ,  ea’ 
fuccelfori ,  di  coltivarne  con  annue  vifìtcla 
fede  ,  aflìfiere  in  perfona  all'eletione  della_j 
Madre  comune /e  riceverla  nella  più  pompo» 
faoccafionedi  fpofar  il  mare ,  neltrionfal  na- 
vilio  per  conforte  della  fua  gloria,  ritenendo* 
e  fregiandoli  deil’honOre  di  Padre  diftinto  , 
c  unico  promotore  degl’interefli  di  quella 
làcra  comunità  ,  che  non  riconofce  Vicario 
alcuno  della  fuprema  Pontificai  autorità ,  le 
non  io  ftdfo  Serenifs0efcnte  di  qual  fi  fia  E  pi»* 
fcopale  ,  ò  Patriarchale  giurifditione . 

E  L  E  .N  A  C  O  R  N  A  R  O 
P  I  S  C  O  P  I  A. 

POrta  quadripartito  di  Gierufalemme ,  e  di 
Cipro ,  e.  con  uno  feudo  in  cuorepartito  d>* 
ero  3  e  d’azurro  j’cb’è  della C  afa  Cornato  ,  /<*-» 
corona  nobile  s  che  portano  li  Gentiluomini  di 
quefia  S  ereniffima  Repubblica . 

E 'Fatai  gloria  aM’ELENE  il  rapir,  el’ef- 
fer  rapite,  nè  fi  fan  veder  al  Mondo* 
che  con  lafama  de’maggiori  portenti .  Ap¬ 
pena  è  vifiaun  ELENA  Greca,  ch'ella  rapi- 
fee  tutti  li  fentimenti  d’un  Principe  all’ama- 

G  ^  ]>  rfii 
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.  re,  edall’amor  di  quello  è  rapita  in  mezzo 
alle  guerre,  e  alle  contefe .  Appena  conofce  H 
il  Mondo  un’altra  E  LENA  inVenetia,  che 
vien  rapito  in  ammiratione  de’fuoi  rari  talen¬ 
ti  ,  e  rapilce  la  llelfa  fra  le  gare  dell’Accadc- 
mie ,  e  delle  Mufe  più  coltivate  à  celebrarla  : 
ma  con  quello  gloriofo  vantaggio  fra  quelle 
due  rapitrici ,  che  li  raggi  di  beltà  della  pri¬ 
ma  ,  ricevutinellc  luci  d’un  Principe  ainoro- 
l'o  ,  dellarono  quell’incendio  ,  del  quale,  co¬ 
me  fiamma  impura  ,  non  è  reilato  a’  fecoli  al¬ 
tro  ch’il  fumo  per  ofcurarne  la  fama ,  e  le  ce¬ 
ceri  per  fegnarne  le  *uvine;  e  di  quelta,la  mo- 
deftia ,  c  le  doti ,  refe  calamita  delle  penne 
più  erudite  ,  che  con  ainbitiofa  eloquenza 
hanno  tefluto  la  corona  da’fuoi  encomj ,  re¬ 
neranno  non  già  velligij  d’infaullo  fplendo- 
re  ,  ma  materia  di  lode  immortale  al  fuo  no¬ 
me,  difregio-alla  fua  famiglia,  di  meravi¬ 
glia  alla  patria,  e  d’invidia  a’ fecoli  ventu¬ 
ri  ,  che  forfè  inutilmente  tenteranno  di  parto¬ 
rirne  un’altra . 

Il  fegretariodellanatura  chealferifcc  l’vfo 
della  medefìma  ,  benché  perfettiflìma  Mae- 
ilra  ,  elfer  di  provar  la  fua  arte  nella  produ-  j 
tione  de’fiori  men  ricchi ,  per  giungere  poi  ai 
parto  di  più  vaghi ,  rudimentum  naturi,  af¬ 
fiora  meditantis ,  pare  ha  ver  infegnato  alla_? 
gloria  ,  indullria  umile,  quando  doppo  l’ab¬ 
bellimento  di  varij  foggetti  qualificati  in  ma¬ 
niere  diverfe  ,  quella  li  folleva  à  dar  al  Mon¬ 
do  l’idea  delle  lue  ricchezze  profufe  in  una  j 
meraviglia,  e  raccoglie  lo  ftupor  delle  genti ,  Kj 
-nell’aminiratione  d’un  folo  oggetto ,  che  uni- 
fec  ili  lì  folo  gli  fparlì  pregi  degli  altri .  Van¬ 
tati 
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tali  lagran  Cafa  CORNARO,  dieffere  ita- 
ta  in  tutti  i  fecoli  il  teatro  nel  quale  la  gloria  : 
ha  fatto  pompa  de’fuoi  teibri  ,  nell’arricchir 
infiniti  foggetti ,  che  in  varie  fcene  hanno  fo- 
ftcnuto  con  gli  applaufi  del  Mondo  la  fama,, 
e’i  nome  di  granai ,  grandi  Eroi  nelle  campa¬ 
gne  di  Marte,  granai  oratori^ nel  maneggio: 

;  delle  più  ardue  legationi,  gran  Senatori  nel 
,  5°v erno  della  Repubblica ,  gran  letterati  nel¬ 
la  coltura  delle  icienze  :  ma  in  quella  Dama, 
come  in  un  lucido  cópendio  di  brillante  per¬ 
cettiva  ,  può  olìcntar  al  Mondo  l’aggregato 
di  tutti  quelli  vanti,  e  vn  epilogato  concorfo 
di  tutte  le  profufioni  della  gloria .  Con  grata, 
illufione  degli  occhi ,  ma  con  altrettanta  le¬ 
dei  efprcflìone,  viene  da’curiolì  in  un  ofeuro 
recinto  per  via  di  dittai  lina  pupilla  pennel- 
leggiato  fui  candore  d’vn  foglio  qual  fi  fi* 
più  vago  ,  e  più  Vario  oggetto.,,  che  polfa  col 
rifielio  della  luce  tramandar  le  fuefctnbian- 
ze  verfo  quella  parte ,  incanto  tanto  più  gen¬ 
tile,  che  tutti  gli  oggetti,  rivoltati  ^paiono  A 
prezzata  la  terra ,  caminar  con  piede  rover- 
feio  nel  puro  elemento  della  gloria ..  E  dove 
mai.puq  appagarli  con  più  mirabil  diletto  la 
1  curiontapiu  Tanta ,  che  in  rimirar  nella  mo- 
dtica  loi studine  delle  pompe  huinane  una_* 

1  Dama  ornata  di  tutti  li  fregi  d’una  regalna- 

feita,  di  tutti  i  fpiriti  d’un  eroico  coraggio, 
dì  tutte  le  cognitioni  d*un  erudito  ftudio ,  ri- 
i  volgere  tutti  quelli  ornamenti  verfo.  il  Cie¬ 
lo,  e  col  piè  guidato  dalla  fòla  pietà  ,  calcar 
Forme  de’Santi  pel  candido  fendere  deÙ’in- 
■3  nocenza  ,  fi  che  fra  li  lucidi  efempj  d’una  re- 
hgiolà  Vita ,  lì  ammiri  confagratanel  Tem- 
•  G  $  pio 
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pio  delle  virtù  ,  tutta  la  gloria  del  Moti? 

do,..  • 

Sefù  fatai  privilegio  di  chi  coglielfe  il  ra¬ 
mo  d’oro  nell’incantate  Selve  3  di  poter  ri¬ 
chiamar  alla  favella  gli  fpirati  morti,come_j> 
foni  all’Eroe  fuggitivo  dell’incenerita  Troja 
con  lafcorta  di  colombino. volo j  con  quanto 
maggior  giuftitia  queft’Illuftre  fuggitiua_j 
delle  pompe  3  colta,  la  dorata  palma  non  folo 
del  dottorai  alloro,,  ma.  d’una  rifolutiqne_i> 
vittoriofa  de’fentimenti  humani ,  e  guidata 
dalla  perfeverante  coftanza  de’fuoi  candidi 
deliri ,.  sforzò  nella  ferie,  de’tempi ,  con  l’in¬ 
canto  del  fuo  meno,  tutte.le  penne^negli  eru¬ 
diti  ragguagli,che  arricchirono.la  poiterita  à 
Celebrar  le  me  lodi,&  immortalarla  nel  Mon¬ 
do  ,  liccome  ora  nell’ Accadèmie,.enelle. Cor¬ 
ti  più  fiorite  dell’Europa,  rumoreggia  Ja  fa¬ 
ma  l’Elogio  del  fuo  gran  Nome.,  anco  con. 
la  voce  dc’primi  Porporati  del  Mondo  ,  qua¬ 
li  furono  l’Eminentiffìmo  di  BUGLIONE  , 
ed’ETRE’,  che  palfaggieri  in  Venetia  fer¬ 
marono  le.  loro,  ammirationi  à  contemplar 
quefta  meraviglia,  e  diventarono  Echi  de’ 
fuoi  pregi  nella  Francia ,  cioè  nel  centro  ltel- 
fo  delle  meraviglie  ,  e  della  gloria.., 

BIANCA.  CAPPELLO.. 

Gran  duchessa  d i  toscana*, 

porta  feudo  partito  ,  nella  prima  divijìo- 
ne  de' MEDICI 3  cioè  d'oro  con  feipalle  vermi¬ 
glie  poft  e  in  ov^to  3  (  V  atterra  con  li  gigli  emen¬ 
do  di  pofieriore  concezione  ,  )  per  il  Confortcj 
FRANCESCO  GRAN  DUCA  DI  TO¬ 
SCA- 


dell a  Nobiltà.  Veneta. ,  ili 

SCANA  i  nella  feconda  *,  recifo  d’argento  *  t~> 
d'azurro  3  con  un.c appello  o  pileoall  antica  fen- 
„  za  falda  3  pojlo,  in  mezzo  *  e.  de’ colori  oppofli  * 
con  li  cordoni  rojft  3  e  un  capo  vermiglio  carico  £ 
un  San  Marco  d'oro  per  Indottone  del  Senato  3 
lo  feudo f or  montato  con  la  corona  di  Gran  Tinca 3 
propria  di  queftaSereniJJima  Cafa. ^ 

LA  liberta  della,  pi  ù.fublime  conditone 
non  ha  mai  potuto  fottraere.  qual  fina 
regnante  agli  amor ofi  ceppi*  e  tutte l’appli- 
cationi  al  maneggio,  degl’interdfi  più  rile¬ 
vanti  non  pofìono  rubbar Torio  *  che  fa  ca¬ 
der  trofei  dejramor  li  pi u  affaccendati  E  roi . 
Dicalo  que.fìa  Principeifa  *  che  giunta  à  Fio¬ 
renza  *  perifpofain  Cala  SALVI  ATI*  con 
la  dote  d’ifquifita.  bellezza  *  e  rimafta  Vedo¬ 
va  *  quando iì  credevano  fiepoltele  Gratie*  e 
fuori  di  fiato  di  teffere  nuove  infidie’alla  li-- 
bo  ta  de’cuori*  fi  trovò  il  Principe  fteflb  gran 
puca  FRANCESCO  II.  preda  de’fiuoi 
amori  *  &  a.v vinto  con  le  piùftrette  catene^ 
d’unaXuifcerata.pafiìone*  sforzato,  à  confet 
far  i  trionfi  della  beltà ..  '  —  ' 

E 5  arte  naturale  all’amore  il  fingere  *  e  non 
fè  nafeere  quella  Dama  nella  CASA  CAP¬ 
PELLO*  (imbolo  dell’ independenza*  e  lì- 
bertà*che  per  colpir  à  man  ficura  fotto  quell* 
ombra*  gli  occhi  del  Mondo*  che  fiofipefio 
tutto  *  ammirò*  e  provò  in  effe  gl’incanti  del¬ 
la  bellezza „  Il  buon  genio,  dalla  Sereniflima 
Repubblica  mfufficienteà.  divertire  le.  gelofie 
aiee.ratiqni*.  che  poteva  in  quella  libera  me¬ 
tropoli  éperar  coli  bella  meraviglia  *  s’intele 
con  la  gloria  per  procacciarne  Pefilio  *  e  pra- 
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ticando  le  nozze  di  elfo  con  un  Cavaficr  Fio¬ 
rentino  ,  la  dilpofe  prima  in  un  privato  ,  o 

3uafi  fecreto  agguato  ,  per  uccellar  il  cuore- 
*  un  regnante  proportionata  preda  a’fuoi 
vezzi .  In  fatti  dato  luogo  con  la  morte  dello 
fpofo  ,  alla  forza  palefe  della  fua  beltà  ,  cadè 
quello  Principe  trionfo  d’amore  alla  prima 
villa  del  femplice  ritratto  ,  qual  breccia  dell’ 
abbattuto  cuore,  prefentatofi  il  più  vago  ori¬ 
ginale  ,  rellarono  fmantellati-  tutti  i  ripari  ,.  >  ' 
ehe.potevano  in  ogn’altro  incontro  difende¬ 
re  le  ragioni  dello  flato  ,  e  della  conve¬ 
nienza. 

Ma,  come  dilli  ,■  la  gloria  eflèndo  quella.» 
ch’in  favore  della  libertà  Veneta,  eralì  ado¬ 
perata  in  quella  vittoria ,  non  volfe  tradir’un 
Principe  fuo  favorito  ,  e  follevando  con  una 
regia  adotione  del  Senato  così  bella  fpofa, 
accomodò  al  genio  del  cuore  lo  fplendore 
dell’alleanza ,  cercandola  figlia  di  tanti  Prin¬ 
cipi,  quanti  ne  racchiude  quello  fantuario  ,, 
conciliò  il  decòro  con  l’affetto  ,  e  la  ragione, 
con  l’ainorofepremure .. 

In  fa  voi*  di  quelt’alleanza ,  è  per  maggior 
honore  degli  Spolì ,  conferì  il  Senato  la  itola 
d’oro.,  e’1  titolo  di  Cavalieri  à  BARTOLO¬ 
MEO  Padre,  e  VITTORIO  Fratello  del¬ 
la  nuova  Gran  Ducheffa ,  e  doppo  il  Marche- 
k  SFORZA  ,  c’haveva  trattato  l’adotio-, 
ne ,  venne  DON  GIO:  DE’  MEDICI  à 
complircolSereniffìmo  NICOLO’  da  Pon¬ 
te  ,  e  da  Venetia  fifpiccarono  d’ordine  pub¬ 
blica  GIO:  MICHIEL  ,  &  ANTONIO  | 
TIEPOI.O ,  Ambafciatori  in  Fiorenza ,  per 
felicitar  l’uno ,  e  l’alno  del  bramato polfelfo  j 

cofì^^  ! 
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coli  trionfando  l’amore, nè  Phonor havenda 
di  che  dolerli  in  quell’alleanza . 

Per  altro  la  CASA  CAPPELLO  in.» 
Venetìa  è  conlidcratHIima ,  e  fra.  le  più  nobi¬ 
li  di  quello  Sereniamo  Dominio .  Capua_9  > 
Città  nel  Regno  di  Napoli ,  inlìgne  per  le  fue 
dclitie  vincitrici  del  terror  di  Roma,  fùla 
culla  dove  nacque,  &  educò  li  l'uoi  princi¬ 
pe,  ivi  polfedendo,  rilevanti  facoltà  ,  e  no¬ 
biltà  il lullre,  prima  di  trasferirli  in  quella 
Reggia ,  di  che  fù  cagione  Poppreflione  fot- 
to  la  quale  gemeva  quefto  delitiofo  Regno, 
travagliato  daJParme  de’Saraceni ,  e  combat¬ 
tuto  da  quelle  della  Chiei'a  ,  quali  promoffe 
da  GIOVANNI  X.  Pontelice,  e  maneggia¬ 
te  da  ALBERICO  Mar  chele  di  Tofcana, 
le  facevano  provar  le  angustie,  che  foffre  un 
paefè  ufurpato  da  Tiranni,  e  rivendicato 
dal  Parme  fdrelticre ... 

II  tempo  precido  déll'àrrivo  di  quella  Fa- 
iniglià  in  Venetia  è  il  principio  del  nono  le-* 
colo,  &  il  primo  impiego  deli’ampic  facoltà- 
che  conditile  ieco,  fù  alPelcmpio  di  molte_5 
Famiglie  ricevute  al  gius  di  Cittadinanza, 
la  fabbrica  d’una  Chiefa,  alla  gloria  della 
Madre  di  DI  O  ,  ne’contorni  della  fcielta 
habitatione ,  con  avveduta  prudenza  di  get¬ 
tar  gli  ilabili  fondamenti  d’una  felice  Cafa. 
all’ombra  del  Tempio ,  &  augurarli  una  fof-c 
tunata  discendenza  fotto  la  meritata  prote- 
tione  della  Madre  delle  Gratie,c  Fonte  d’ogni 
beneditione.  Non  folo  queltllIMtrè  Fami¬ 
glia,  fù  da  quelli  principi]  ammeffa  nel.  Con¬ 
iglio,  favor  comune  à  tutti  li  Cittadini  di 
conofciuta  prudenza  lìn’all’anno  1297.  ma  li 
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trovano  Soggetti  di  dipinto,  merito ,  e.  dima, 
riverita ,  come  d’un 

GIOVANNI  CAPPELLO  ,  Senator 
di  talenti  accreditati  nella  Patria  ,  perciò  or-, 
nato,  della  Porpora.  Procuratoria,  l’anno^ 
11x9.  d’un 

MARINO  ,  fregiato  della  fteffa.  dignità, 
nel  1  %66.  e.  doppo  il  ferrar  del  Configlio  d’un, 
altro 

MARINO,  uno  de*cinque  Proveditori ,, 
e.  Savi)  fopra. la. Guerra  nella  ribellione  di  Za¬ 
ra  l’anno  1348.  in  cui  ftimò  bene  il  Pubblico 
di  appoggiar  à  molti  l’amminiftratione  dell’ 
armi.,,  alla  ridutione.  di  quell’importante,  et 
già  più  volte  recalcitrante  Città 

MARCO,  nell’anno  1357.  uno  de’cin- 
cuanta  Senatori  aggiunti  con  nuovo  decreto. 
all’antico  corpo  de’Prcgadi,  quale  poi  in¬ 
viato  Ambasciatole  à  vari)  Principi,  portò,. 
Con,  applaufo  gl’intereffi  della  Repubblica  , 
e  lafamadej  proprio  talento  iadiverfe.  Cotti. 
dell’Europa 

Atlanti  della  Patria  contro  la.  tremenda, 
fortuna  di  Bajazet  comandarono  le  flottcj? 
pubbliche  VETTOR  ,  e  NICOLO’  CAP¬ 
PELLO  ambi  Generali ,  e  legnateti  per  le_J> 
valide  oppofitioni ,  che  fecero  a’  di  lui  pro¬ 
gredì  ,  del  qual  attuale  impiego  cpll’acqui- 
ìto di  candida  fama  morirono,  uno.in  fie- 
groponte,  l’altro  in  Corfù  :  e  poco,  doppo  un 
altro,  FRANCESCO  della  iteffa.Cafa.ihor- 
to  in  Coliantinopoli ,  dove  con  plenipotenza 
s’era  portato  per  trattar  la  pace.. 

S’accomuna  la  gloria  di  quello  un’  altro 
FRANCESCO  Cavaliere*  &  Ambasciato- 
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re,  prima  a’Capi  dell’Efcrcito  Imperiale  per 
maneggi  d’aggi  udamento  ,.  vertendo  le  guer¬ 
re  della  Lega  ,  poi  in  Inghilterra ,  e  Spagna,, 
da  dove  ,  oltre  la  dima  del  proprio  talento  , 
ne  riportò  il  regalo,  alla  Sereniflìma  Signoria 
d’un  Rè  deirilole  Fortunate  da’Cadigliani 
foggiogato,  e  continuando  fin  alla  morte  le 
prime,  e  più  importanti  legationi  per  la  Pa¬ 
tria,,  s’acquidò  fri  Pianeti  di  quello  Cielo 
il  nome  di  Mercurio ... 

YEXTO.R  IL  tre  volte  Capitan  Genera-- 
le  y,  Padre  d*  ANDREA,  morto  Ambafciator 
appretto,  ALESSANDRO  VI.  e  ALVISE 
Duca  in  Candia  fommerfo  nel  ritorno  d’una. 
glcyiofa  regenza... 

P  A  O  L  O  Cavalier-,  e  Procurator  di  San 
Marco ,  cognominato  il  Grande  per  le  cofe_s> 
operate. tanto  apprelfo  Principi,  quanto  ne¬ 
gli  cfcrciti  della.  Sereniflìma  Repubblica  in_> 
varie  cariche  gloriofamente  foltcnute quale 
ritrovandoli  in  Mare  nel  attuai  comando  di 
Pro veditor Generale,  fù dagli applaufì  uni¬ 
formi  del  popolo ,  vacata  la  Sede ,  acclamato 
Doge,  e  dagli  Elettori, farebbe  llato.  aflùn- 
to ,  fe  la  neceflìtà  della  fua.prefenza  nel  l’ar¬ 
mata  ,  &  altre,  rilevanti  coniìderationi  noiu» 
havettero  fatto  violenza  a’comuni  voti . 

Trionfa  ancora  il  nome ,  nella  datua  podi 
in  Santa  Maria  Formofa,  e  le  geda  negliElo- 
gij  del  GIOYIO,  relidcranno  alla  voraci¬ 
tà  de*tempi.  d’un  VINCENZO.,  Cavaliere, 
Procuratore ,  e  ciò  che  forfi  di  /ingoiar  pre¬ 
rogativa  li  legge. ,  cinque  volte  General  di 
Mare,  Soggetto  d’animo,  e  d’ingegno  ele- 
yatilfimo ,  ammirabile  per  la  fapienza ,  c  for- 
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dellafuanafctta  3e  l'ufo  della  Germania  3  ma 
ritrovandofi  ri  fretto  h [patio  in  quefte  carte 3pet 
ifchiyare  la  confu/ione  3  fi  e  filmato  convenevo¬ 
le  dividere  3fenz.a  pre giù  ditto  di  alcuno  3  quefii 
accompagnamenti  3  e  darne  faggio  in  varij fcudia. 
conte  fi  veder a  nellaferie  di  quefi'op&ra 

1 1  '*  v  * 

L  A  gloria  della  Veneta  Nobiltà  havendo. 

rapito  3  de/ìderarla  varij  Principi  de*i 
maggiori  del  Mondo.,  come  fono  Itati  li  Rè  di 
Francia d  Origaria  Portogallo  ,  Cipro è 
Raicia^  &  altri  3  noa  è -meraviglia  cheque* 
ita  Sereniflima Calàdi  BAVIERA,  habbia 
itimato  honorevole  di  ricercar  la  llelfa  ag¬ 
gi  egatione  3  e  Te  continuando  di  vivere  con 
la  perfetta  corri fpondenza  degli  Stati  j  fi  pre¬ 
gia  quelto  Sereniflimo  Dominio  del  contrac¬ 
cambio  d  honor  3  e  d*  affetto  3  che  partecipa 
con  quella  gran  Cala .  Hanno  li  Principi  E- 
lettoiali  ravvivato  fpclTo  con  la  prelènza  lo- 
,ro  m  quella  Dominante  „  l’impegno  della  pri¬ 
ma  alleanza.  Come  fece  il  Sereniflimo  Prin-J 
cipc  MASSIMILIANO  3  Zio  del  Regnante 
Elettore,  giunto  dalla  Baviera  à  goder in_* 
quella  Reggia  le  delitie  della  Itagione  j  la 
cui  affabilità,  e  Iplendidezza  3  rapiti  li  cuori 
di  tante  Nationi  concorfe  à  felicitarli  colle 
dolcezze  della  pace ,  fi  erelfe  un  Trono  su  gli 
affetti  j  e  falla  veneratione  uni  vertale . 

Incontrò  Tempre  la  Sereniflima  Repubbli* 

'  ,a  ìor°  confidenza  con  li  piu  decorolì  of- 

hci),  si  che  come  fcambievole  viene  coltiva* 
ta  d  ambe  le  parti  la  llima  ,  coli  immortale  li 
prelume  dover  riufeir  la  gloria  di  si  nobile 
aggrcgatione 

AL- 
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AL  T  I  E  R  I. 

POrta  d'azurro  con  fèi fi  elle-  d1 argento pofie- 
3 .  ».  i .  &  un  orlo  a  denti  minuti  3  ò /pina¬ 
to  dello  fiejfo  metallo  3  che  li  Armerifii  Francefi 
chiamano  Filiere  j  e  ch'il  Signor  de  l’Epine. 
nelle  fue  Leggi  del  Blafone  3  ha  tradotto  /pi-, 
natura. 

Q verta  famiglia  d’antijchiffima  Nobiltà  in; 
Roma  fini  va  nella  perfona  d’E  MILIQjj 
^  ALTIERI  3,  fie  quello  Cardinale,?, 
giunto  al  foglio  Pontificale.,  fiotto,  nomedi 
CLEMENTE  X.  non  ne  haveffie  divertito  1’* 
eftintione  j  coll’adottar  il  Marchefie  GASPAr 
RO  PALVZZI,  già  avanti  quella,  promor- 
tione  fpofato  in  Donna  LAVR  A  CATARI-. 
NA  ALTIERI  fiua  Nipote,  e  perciò  obblL 
gato  quello  Marchefie  à  prendere  il  Nome,  e. 
FArmi  ALTIERI  3  infieme  con  Don  ANGE-?, 
lo  fiuo  Padre  3  e’1  Cardinale  PALVZZO  PA- 
I.VZZI  fiuo  Zio  a  chiamato  dal  Pontefice  al. 
pollo  di  Cardinal  Patrone.*.  t  — 

A  Clemente  fatto  Pontefice.,  fecondo  l’ufa-. 
toà  molti  Predecefioria  fu  offerta  dalla  Sere- 
niffima  Repubblica  l’adotione  in.  favor  della  , 
fila  Famiglia  alla  Veneta  Nobiltà  ,  «compia¬ 
ciutone  l’accetto  a  fù.afcritta  fra  le.  Patritie  di 
queita  Dominante  l’anno  1670.  Dopodiché, 
k  Principe  Don  GASPARO  giunto  à  goder 
in  Venctiale  delitie  dell’  Italia  3  fìì  ammeffio, 
nel  Maggior  Configlio  à  votar  comeli  altri  3. 
e  coli  prendere  il  poffieffio  della  fiua  Nobiltà  in 
quella  Reggia  .  11  Cardinale  Soggetto  di 

gran. 
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gran  maneggio,  e  prudenza  provata  nel  Pon¬ 
tificato  ,il  Principe  Don  ANGELO  Fratello 
di  quello , /oggetto  più  t.ollo  di  genio  lolita- 
rio  e.  di  voto,,  che  portato  alli  rumori  della.* 
Corte  ,,  e’i  Principe  DON  GASPARO  ,  in 
cui  la  moderatione.  dell’animo ,  e’1  profondo 
olfequioxol  quale  hàferuito  à  tutti  i  difegni 
del  Zio,,  fi  fono: fatti  ammirare, fra  la  prepo¬ 
tenza  d’una  regnante.conditione .. 

Vi  ve  pre.fentemente.  1*  Eininentiflimo  Si¬ 
gnor  Cardinale  LO  RE  NZO  ALTIERI  Ni¬ 
pote  del  defunto  Cardinal  Paluzzo . 

B  A  R  B  A  R  I  N  l- 

Porta  in  campo  ax.urro  tre  Api.  volanti  d* 
oro..  '  ■  r 

On  potea  al  Veneto  Leone,, atterrato 
i  dalla  forza  della,  fua  pietà  à  piedi  degli 
Altari ,  mancar  il  fuo  miele ,  che. lo  facelfc_i> 
anch’in  ciò  uguale, al  Sacro  trofeo  del  Divino 
Santone .  Entrarono  perciò  nella  hopca  de* 
fuoi  Configlj  le  Api  BARRARINE  l’anno 
165  2.  che  portate  fu’l  candore  dc’Gigli ,  cioè 
dalle  raccomandationi  della  FRANCIA ,  fu¬ 
rono  aggregate.alla  Nobiltà,cioè  i  due  Cardi¬ 
nali  FRANCESCO, e  ANTONIO .  Il  nome 
del  Grand’VRBANO  loro  Zio,,  che  fcritto  à 
caratteri  di  gloria,  fi  legge,  come  di  adorato 
Mecenate,»;  negli  Elogi,  di  tutte,  le  Mufe  del 
fuo  tempo,meritava  ai  ritro  varli  anco  nel  li¬ 
bro  d’oro  di  quella  Nobiltà  xper  confcrvar  il 
fuo  tanto  più  collante,  fplendore,  in  cui  feti 
giace  quella  Reggia  in  Yna  Regione  fuori 

delle. 
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delle  vicende  ch’alterano  gl’Imperij  della  tciv- 
r’a:Ma  perche  il  Celibato  delle  Api  levàdo  lo¬ 
ro  la  moltiplicadone  parea  rubbar  l’i  minor - 
talità  àfi  gloriofa  alleanza.,  DON  CARLO 
Prefetto  di  Roma  fu  ricevuto  in  terzo  luogo, 
con  quella  fìngolarità  3  che  privilcgiatamen-. 
te  è  il  principio  de’nuineri ,  havendo  refa_s- 
moltiplice  l’aggregatione  col  numero  di  un*- 
iiluftree  felice  dipendenza  *  cheiìn’hora  và; 
raddolcendo  con  la  pompa  delle  melliflue^ 
qualità  de’pofteri  la  perdita  de’già  elfinti. 
accendenti . 

Vive  al  prefente  rEminentiflimo  Cardinal 
Franccfco  Nipote  del  defunto  Cardinal  Car¬ 
lo. 


IL  PRINCIPE 
DELLA  MIRANDOLA,.! 

POrta  feudo  inquartato  ^nel  primo  3  e  terza. 

punto  3  d'oro  con  un  Aquila  coronata  ne-- 
gra  3  la  Cotona 3  becco  3  &  artigli  d'oro  3  eh' e  del¬ 
la  MIRANDOLA 3  nel  z.  e  i.faf ciato d'ar-. 
genio 3  e  d'azurro  di  fei  pezzi,  con  un  Leone 
' vermiglio  armato  3  Linguato  3  e  coronato  d'oro  3 
eh' e  di  CONCORDIA  3  una  fa/, eia  ri  fretta 
ro(fa  attr  aver  fante  l'inquart  atura  3  &  inetto-, 
re  fopra  il  tutto  ,  uno  feudo  fcaccheggiato  d'ar-- 
gento 3  e  d'azurro 3  eh' è.l' arma  PICO 3  pro¬ 
pria  della  Cafa  3  li  quarti  fotto  un  Capo  dell* 
Imperio.  i 

'  I  .'r  ./*•*».»/ 

*  *  *  ,  *  *  .  .  .  .  ^  i  » 

L’Amorofa  Origihe  di  queft’Illuftre  Ga¬ 
ia  inerita  di  efler  deicritta  dalle  più  de-. 

.  lica- 


^  della  Nobilt*Ventt/t.  i£i 
licate  ,  e  tenere  Mufc,  e  ci  vole  la  penna  de' 
Cigni  più  canori  del  Pò  ,  per  poter  telTerne  il 
racconto  .  I/hanno  confecrato  all’ammira- 
tìone  de’Secoli  molt’Iftorie ,  e  fra  li  fuccefll 
piùilluftri,  è  d’uopo  confettar  che  pochi  fe 
ne  trovano,,  che  con  maggior  meraviglia,  e. 
innocenza  habbino  meritato  la  pietà ,  e  gli 
applaulì  del  Mondo , 

Nacque  quella  Fenice  tra  Tamorofe  fiam¬ 
me  di  vn  Cortigiano ,  e  di  vna  Figlia  dell’IM- 
PERATOR.  COSTANZO  ,  quali  per  con- 
fervar  pudici  li  loro  ardori  rifoliero  di  fuggir 
la  corte ,  elemento  troppo  fpelfo  d’impura  li¬ 
cenza,  epiùtollofràfolitarij,  e  candidi  ar¬ 
menti  ,  lollentar  il  vitto,  che  pericolar  l’inte¬ 
grità  profetata  fra  gli  agi  delia  prima  condi- 
tione. 

L’Italia  teatro  delle  meraviglie  gli  accol- 
fe ,  e  come  l’amore  è  vn  tiranno  che  non  muta 
g  enio  per  cangiar  clima ,  nè  può  llar  in  otio  , 
nonhauendo  più  cola  alcuna  da  combattere 
ne’cuori  di  quelli  Amanti,  che  à  pieno  fotto- 
mefli  riverivano  le  fue  leggi,  cominciò  ad 
eiercitar  le  fue  forze  contro-eli  habitanti  del¬ 
le  vicine)  contrade,  sforzandoli  à  tributar  à 
■quelli  i  prima  la  loro  ammiratione  per  la  vi¬ 
ta ,  ch’eli!  menavano ,  poi  li  loro  affetti  per  la 
loro  innocenza ,  e  in  fine  li  loro  olfequij ,  e 
fervitù  per  homaggio  al  genio  afcédcnte  del¬ 
la  loro  fortuna  ,  coli  creati  l’un  e  l’altro. 
Principi  e  Signori  colla  fola  violenza  d’una 
libera  divotione  di  quelle  genti . 

Vn’altro  Tiranno,  che  volle  rapir  l’Impe- 
rioà  COSTANZO,  confermò  Tacquiilato 
dominio  alii  notori  Eroi,  de’  quali  M  A  N- 

FRE- 
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FREDO  lofpofo,  auuampante  di  quel  fuo-. 
co  ,  che  s’accende  nel  petto  di  Marte  ,  nel 
grembo  alle  Tue  delitie  ,  portatoli  in  ajuto 
del  fuocero  con  truppe  animate  dal  fuo  valo¬ 
re  ,  e  fegnalatofì  con  didime  prove,  di  corag¬ 
gio  3  riconofciuto ,  c  premiato  ,  riportò  con 
ampia  concezione  il  titolo  legale  ,  all’autori¬ 
tà  della  quale  f  affetto  de’popoli  l’ha  ve  va  in¬ 
vertito  ,  nominando  MANFREDO,  la  rocca, 
ch’egli  fabricò  all’liora  ,  con  la  parola  ch’cf- 
prede,  l’ammiratione  dell’Imperatore,  cioè 
MIRANDA ,  effendo  parfa  à  Cefare.  più  che 
ammirabile  la  ventura  di  così  nobili  Amanti . 
Il  nome  di  Pico  effendo  proprio  d*uno  degli 
otto  figli  di.  MANFREDO  ,  che  diramò  la. 
ferie  de’Principi  della  Mirandola 

Dica  pur  l’Invidia,  che  non  poflono.  ere-? 
feere  nello  delio  fuolo  li  mirti ,  egli  allori ,  e 
che  Tamorofe  dolcezze  fono  ii  nitro,  chej>, 
partorifee  il  gelo  anco. dille  bragie ,  e  in  mez-- 
20  alle  damme  del  valore  ,  giudicherà  il. 
contrario  la  verità  di  quedo  ragguaglio,  e 
ne  potrà  moltiplicar  le  prove  la-  ferie  de’Dì- 
feen dcnùiiijqRtda^erend  Càfa,  quali 
4&?trFamófi  Guerrieri ,  gloriófamente  impie- 
gati  in  tutte  l’occorrenze  decoro  tempi  >  fpic^ 
ca  frà  gii  altri  ne’fafti  deU’amui  j 3 45 .  il  nome 
d’vn  FRANCESCO,  PICO  Principe  della. 
Mirandola  ,  e  Generale  della  Serenifdma  Re¬ 
pubblica  ,  al  quale ,  non  havendo  incontrato 
predio  il  tempo  delle  aggregatami  di  quefti 
Principi  alla  Nobiltà  Patritia ,  mi  pare  poter 
riferirne  il  principio ...  *•  * 

Ma  degno  di  maggior  meraviglia  al  Mon¬ 
do  fia  che  le  Mufe  avvezze  a’diruppi  del  Par- 
,  Baf- 
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saffo ,  i  canti  delle  quali  non  s’odono ,  che_# 
fra  gli  echi  delle  piu  folitaric  balze.,  habbino 
addomefflcato  infavor  di  quella  cafail  natia 
rigore ,  e  di  felvaggic.fi  fiano.intronizate  con 
intiera  fama  di  candore  nella  loro  corte  ,  ef- 
fendo^  quello  vn  privilegio  di  queHuogo* 
che.hà  nauuto  il  nome.dall’ammiratione  con¬ 
tinua  di  effer  teatro  di  meraviglie .  In  quel 
luolo  nafconolc  Fenici  ,  che  tal  appunto  fu 
chiamato.  • 

GIOVANNI  PICO.,.  Principe  della  Mi- 
ri-dcia,  portento  di  Scienza,  e.  d’ingegno, 
ch’in  Fiorenza  col  fuo  fiorito  fapefe  follenner 
pubbliche  prove l’érudite  fue.  opinioni  fopra 
24.  facoltà  ,  e,  benché,  rapito  nel 33.  anno 
dell’età  fua ,  vive.fuperftite  nelle.llampe  con 
immortai  fama  à. tutti  i  fecoli  à  venire;. 

GIQ:  FRANCESCO  di  fangue  Nipote 
ma  Figlio  dello  flupendo  indegno  del  primo  , 
che.  con  tanta  felicità  coltivò,  ed  arricchì  di 
tante  cognitioni  la  fua  mente  ,,  che  contro 
alli  fulmini  dq’fuoi  argomenti  nè  anco  in  Cie¬ 
lo ,  o  fràjeitellc  ,  hanno  gl’indovini  delle»# 
venture. potuto. trovar  riparo,  ma  abbattuti 
fotto  le  tenebre  d’ ignota  fcola  vanno  fin- 
ghiozzando  le  ruinofe  ragioni  delia  loro  ca¬ 
duta.*  ' 

Rdlò  Herede  del  Valore  ,  e  della  beneme¬ 
renza  de’fuoi  maggiori  verfo  la  Sercniflima 
Repubblica  I L  DVCA  ALESSANDRO  , 
quale,  con  non  inen  affetto  di  zelo ,  viddefi 
nell’  ultime  guerre  con  titolo  di  Maeftro  di 
Campo  Generale  di  Santa  Chiefa ,  condurre 
una  fquadra  in  Candia  ,  e  militar  in  tefla 
d.’un  Reggimento  di  mille  fanti ,  per  la  difefa. 


*  » 
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fono  fetnpre  de* me  defimi  [malti  3  che  lo feudo  , 
come  anco  li  fuolazzi  3  ò  LjìMBRECHINI , 
nè* quali  s  off er va filo  3  che  il  panno  interiore  fi  a 
del  colore  del  campo  ,  l'efierno  di  quello  delizi 
figure . 

LA  fefteggiante  prole  delle  gìoje ,  e  degli 
Amori,  ch’attribuì  lafavoJaalNume 
di  Cjterea ,  e’1  nome  di  Venere ,  ch’il  maeflro 
i  dell’E  loquenza  fa  derivar  dal  concorfo ,  e  da 
i  gli  applaufi  di  tutti  li  geni  j  del  Mondo ,  che 
vengononel  dileifeno  à  goderne  li  piaceri 
è  un  Elogio  di  conpine  gloria  à  quella  Sere- 
nilfima  Dominante,  ove  lafciata  l’afpiratio- 
ne ,  con  la  quale  lì  rinomava  la  confinante 
Provincia ,  (  perche  quivi  è  il  poflefifo  di  tut¬ 
ti  li  piaceri ,  fenza  fofpirarne  alcuno ,  )  fi  ve¬ 
dono  le  Nationi  affollate  venire  in  ella,  fa¬ 
tarli  à  torrente ,  di  ciò  che  à  ftillc  felicita  li 
i  altri  Stati. 

Li  Principi  di  quella  Serenilfima  Cafa_a  , 
che  con  annuo  periodo  di  delizio!!  viaggi, 
ritornarono  nel  Aio  grembo  à  godere,  come 
fono  le  più  illullri  Amanti  delle  lnedelitie, 
così  più  favorita  provarono  l’accoglienza  di 
effa  ,relì  horraai  con  piena  confidenza  gradi¬ 
ti  Compagni  della  Nobiltà ,  colla  quale  à  ti¬ 
tolo  d’amorevolilTimo  genio  partecipano  il 
i  carattere  gloriolodi  Patritij.  E’ così  antica 
la  Ceflionc  di  quello  pregio  à  quella  gran-* 
,Cafa ,  che  la  riferifeono  alcuni  all’aggrega- 
tione  dell’E  S  T  E  N  S  E ,  della  quale  Regna 
quella  in  Ducal  Soglio  ,  gloriofo  tralcio  :  E 
perche  nemico  maggior  dell’oblìo  non  può 
lòffi  ir  la  gloria,  con  premurofo  officio  l’an¬ 
no 
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no  1668.  la  Sereniflìma  Repubblica  confacfò 
all 'immortalità  nella  perfonadel  Principe.» 
GIO:  FHDER  ICO  di  felice  memoria  il 
nome  di  BRUNSVIC,  e  LUNEBURG, 
per  efler  con  nuova  aggregatione  ricono- 
iciuto  prediletto  3  &  accarczzatorampollo 
della  Veneta  Nobiltà.  ’ 

Giunfe  nel  i6St.  ad  avvivar  in  queftajr 
Reggia  j  e  la  confidenza  della  ftefla  fua  gran 
Caia,  e  l’amor  di  quefta  Inclita  Nobiltà  V 
Altezza  Sereniflìma  del  Principe  ,A N  TO¬ 
NIO  U  LR I C  O  di  VOLFEMBUTE-L, 
così  fplendidoj'e  compito  in  corrifpondere 
aH’accoglicnzeofficiofc  di  quelli  Porporati  3 
che  trionfò  del"amOre  di  tutti  gli  Ordini  di 
quefta  Dominante.  Conciliatoli  con  la ma- 
gnificenza  di  fplendidi,  e  feftivi  trattenimen¬ 
ti  >  ch’egli  continuò  di  dar  nel  fuo  Palagio 
alla  Nobiltà ,  e  con  la!pompofa  comparfa  d* 
lina  Corte  *  che  rapprelentò  al  Pubblico  la_^ 
niaeftà  della  fua  SereniflìmaFamiglia 3  pre- 
fento  nella  perfona  della  Conforte ,  e  Princi¬ 
pe  Figliolojoggetti  confecrati  dall’ambitiofa 
veneratione  .>  che  lineerà  applaudì  alle  loro 

prudenti j  e generofe  qualità*  ,  - 

'  -  r  ».  \ 

P  A  M  F  I  L  I  O. 

\  .  v  •*-  * 

*  -  .  '*  ■* * 

POrta  in  campo  vermiglio  una  colomba  f  ar- 
gento  y  che  tiene  in  becco  un  ramo  d'olivo 
verde  3  con  un  capo  d'azurro  caricato  di  dutj 
pali  rojji  3  e  di  tre  gigli  d'oro .  Il  Signor  Torelli 
nel  fuo  Givo  co  di  Nàpoli  Bl afona  quefl'  Arma 
in  altraforma  3  cioè  3  che  porti  d'azurro  con  Ia~>^ 
Colomba  d'argento }  un  capo  cucito  dello  fiejfo 

ax.ur - 

e  - 
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dzurro  con  tre  gìgli  d? oro  ,  e  tuttavia  nelPinta- 
.glio  dello  ftejfo  Givoco  difdice  ciò  che  defcrive  , 
e  fa  ile  ampo  ,  e  capo  vermigli  3  la  colomba  d' 
oro  3  li  pah  d  argento  ,  e  li  gigli  atterri  3fi a  error 
dell  intaglio  3  padelle  fi ampe  3 'comunque  fi  tu 
dell  origine  di  quefia  varietà  3  ecofa  deplora*- 
bile  la  licenza  de* Pittori  y  de* quali  ognuno  va- 
ria  a  fuo  genio  ciò  che. gli  cade  nelle  mani  hu 
quefia  materia  3  benché  dirilevante  importan¬ 
za  ,  poiché  molte  arme  fi  confondono  con  altre  , 
‘‘è  danno  cagione  a’Genealogifii  di  avanzar  tal 
volta  adulate  lodi  fondate  folo  fopra  gli  equi¬ 
voci dell'  Arnie .  Ho  feg  aitato  in  quefia  il  Bla- 
fone  Veneto  3  thè  fi  vende  intagliato  -,  benché 
fpefft >  ,  poco  fedele  anch’ejfo  negli  f malti  dell'Ar¬ 
me  inferite-,  . 

LA  Cafa  di  INNOCENTIO  X.  Som¬ 
mo  Pontefice,  che  fioriicc  hoggiin> 
Roma  nella  perfona  del  Principe,  e  quella.» 
del  CARDINAL  PAMFILIO,  hebbe  no- 
bil  culla  in  quella  Metropoli  del  Mondo,  e  fu 
aggregata  alle  Patritie  di  quella  Dominante 
1  anno  1644-  nella  perfona  di  DON  CA¬ 
MILLO  fratello  dello  ftefio  Pontefice  » 

La  Colomba  fuà  geroglifica  Imprefju, 
benché  poco  ufa  di  poggiar  il  piede  fui  Ma¬ 
rc  ,  mentre  egli  inondava  il  Mondo ,  non  in¬ 
contrandovi  terreno  da  arricchirli  del  ramo, 
hmbolo  delia  pace,  fcopcrto  in  queli'Ifble 
fondamento  maflìcció  di  grandezza,  e  quie¬ 
te  ,  non  dubitò  di  ripofàrui  >  e  con  il  trionfai 
legno  della  pubblica  protetione,  feorrendo 
dall  una ,  e  1  altra  Metropoli ,  vanta  un  fre¬ 
gio  d  invidia  à  tutte  le  Famiglie,  chefuccc- 

deran- 
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ranno  à  quella,  nella  gloria  dell’affinità  con 
li  fupremi  Pallori  della  Chiclà .  Vive  al  pre- 
fente  I*  Eminentiffimo  Cardinal  Benedetta 
Pamfilio. 

ROSPIGLIOSI. 


IN  quarta  d’  oro  ,  e  d’azurro  ,  con  quattro 
rombi  di  colori  oppofti . 


QUefla  Famiglia  oriunda  con  nobili  na¬ 
tali  nella  Città  di  Piftoiain  Tofca- 
""  na  ,  canonizata  in  Roma  per  la  foa- 
Yirà  de’ collumi  dc’fuoi  Principi  ,  fotto  il 
Pontificato  deirAdorato Zio  CLEMENTE 
IX.  fu  con  applairfo  fcritta  nel  libro  d’oro  di 
quella  Nobiltà  l’anno  1667.  il  primo  della 
Reggenza  del  Zio.  11  CARDINALE  GIA¬ 
CO  MO  Nipote,  e  Don  CAMILLO  fra¬ 
tello  del  Papa  furono  aggregati,  e  nella  per- 
fona  di  quefro  la  fua difeendenza ,  che  confi- 
ltevain  un’altro  Cai dinale chiamato  FELI¬ 


CE,  Re!igieiìflìmo,&:  Eruditiffimo Princi¬ 
pe,  e’1  Duca  di  Zagarola,  tipo  diinodera- 
tione  provata  nell’auge  dell  a  fortuna  quando 
viveva  il  Zio,  appreiiò  il  quale  l’alcenden- 
te ,  e’1  credito  de’Nipotinon  fi  adoperò  ,  che 
per  applicar  la  naturale  beneficenza  del  Pon¬ 
tefice,  al  foccorfo delle  miferie,  &  alla  pro- 
tetioned.e’Letterati,  quali  tutti  hcbberoun 
benigno  afpetto nel  Ciclo  della  Chiefa,  firu 
che  dominò  eoa  favorevole  Pianeta  con  li 
raggi  della  iuprema  Autorità . 


CIBO 

i 
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CIBO  PRENCIPE  DI  MASSA. 

POrta  in  campo  vermiglio  una  banda  fcac - 
cheggiata  d'argento  ,  e  d'azjtrro  ,  con  v,i^ 
capo  d'argento  caricato  d' una  croce  rojfa  ,  eh' è 
di  CIBO.  Inquarta  ancora  di  FERRARA t 
odi  MALASFINA  con  un  capo  dell'Imperio*# 
&  uno  feudo  [opra  il  tutto  de'  MEDICI  ,  qua~ 
li  punti  per  evitar  confufione  non  fono  fiati  ap¬ 
po)}  i.  •: 


QUefta  nobililfima  Cafa  traile  la  lua  ori¬ 
gine  dalla  Grecia,  &  habitò  inGe- 
noa  alcuni  fccoli ,  ove  acquiftò  col 
valor  deTuoi  Heroi  molte  Ilole  in  Mare , 
luoghi  in  terra .  Il  foggiorno  della  Famiglia 
è  in  MASSA  sù  la  Colla  del  Mediterraneo  , 
tra  la  riviera  Genoefe  di  Levante,  e  la  To¬ 
fana.  .  .  * 

Sonotifciti  di  efla  due  Pontefici ,  BONI¬ 
FACIO  IX.  &  INNOCENTIO  Vili. 


Il  Nipote  del  quale  DON  FRANCESCO 
CIBO,  giunto  in  Venetia  addimandò  l*ag- 
gregadone  alla  Nobiltà,  che  gli  fu  gradata 
nell’anno  1 48  8.  à  di  13 .  Decembre .  Diede_J> 
anco  à  molti  Principi ,  e  Stati ,  valorolì  Capi 
di  guerra ,  e  per  limile  benemerenza  fu  A  L- 
BERICO  CIBO  creato  dall’ Imperator 
MASSIMILIANO,  Principe  dell’ Imperio 
con  la  concelfione  dell’Aquila  nel  capo  delle 
fueArme.  MARFISA  D’ESTE  entrata  in 
quella  Famiglia  vi  portò  il  gius  con  la  paren¬ 
tela  d’inferir  l’inquartatura  d’ E  S  T  E  , 
FERRARA.  RICARDA  MALASPINA 


H  here~ 
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li  erede  di  MASSA,  e  CARRARA,  quel¬ 
lo  de’Marchefi  di  MALASPINAì  e  MAD¬ 
DALENA  forella  di  LEONE  X.  Moglie 
di  FRANCESCO  CIBO  Conte  di  Feren*' 
tillo ,  quello  de’MEDICI .  La  Croce  di  Ge¬ 
noa  nel  Capo  delle  proprie  armi  fu.  dal  Sena¬ 
to  di  quella  Repubblica  concefla  à  GU¬ 
GLIELMO  CIBO  per  i  maneggi trat-* 
tati  felicemente  à  nome  fuo  col  Pontefice^ 
CLEMENTE  VII. 

Continua  tuttavia  quella  Nobilifììma  Ca- 
fa  fotto  il  vaffallaggio  dell’Imperio ,  del  qua¬ 
le  il  Principato  di  Màfia  riconofce  l’alto  Do¬ 
minio,  e  la  protetione  di  Spagna  ,  dalla  qua¬ 
le  ella  tiene  molti  feudi  ,  &  oltre  il  Prencipe 
rendente  in  Maflra,l’Eminentiflìmo  Cardinale 
di  quello  Nome  ,  Fratello  di  elfo ,  fu  in  pollo 
cosìfublime  nella  Chiefa,  che  tramandò  li 
raggi  della  fua  dignità  per  tutto  il  Mondo  , 
Acquillolfi  quello  Prelato  col  prezzo  del 
inerito  folo  i’honore  della  Porpora  i  e  li  glo- 
riofl  impieghi  di  Legaticeli ,  ch’egli  con  for¬ 
za  j  prudenza ,  e  pietà  incomparabili  follen- 
ne,  furono  di  tal  conlìderatione  apprelfo  il 
Santifs.  quando.giunfe  al  Pontificato  ,  che_j> 
niuno  Rimò  più  habile  di  lui  ad  eflfer  l’Atlan¬ 
te  della  fua  Reggenza,  à  cui  potelfe  più  fìcu- 
.ro  appoggiar  il  Vicario  governo  della  Chie¬ 
fa.  Cosi  occupò  quell’Eminentiffimo  il  po¬ 
llo  di  Cardinal  Patrone  ,  e  primo  minillro  del 
Pontificio  governo,  &  in  elfa  con  così  uni- 
verfali  applaufi  fi  maneggiò ,  ch’il  Pontefice 
continuo  di  valerfene  con  piena  confidenza  9 
eli  popoli  di  benedire  le  fue  difpofitioni . 


J 


I 


i 


GIGLIO.  _ 


della  Nobiltà  Veneta. 


Spiega  in  cafnpo  largente  una  croce  vermi¬ 
glia  patente  j  cioè  allargata  nelVeftremità, 
e  cantonata  di  quattro  Aquile  negre  3  che  fi  ri¬ 
guardano  con  corona  3  roftri  3  &  artigli  rojfì  per 
MANTO  A;  il  tutto  in  uno  fendo  inquarta- 
to  nel  primo  3  e  quarto  punto  roffo  con  il  Leone-* 
d'oro  linguaio  3  &  armato  di  negro  per  LOM- 
B  ARDI  A3  nd  z.  e  faj ciato  d’oro 3  e  di 
negro  per  GONZAGA.  Lo  feudo  è  [otto  al¬ 
la  Corona  Ducale  }  in  mezzo  alla  quale fi  alza 
il  mont’ Olimpo  3  nella  cui  cima  fi  vede  un  Al¬ 
itare  col  motto  FIDES  ,  Pende  pure  dallo 
JlcJfo  feudo  la  Collana  dell'  Ordine  del  Sacro 
Sangue  di  GIESV'  CHRISTO  conferita 
da  quefti  Serenijfimi  3  col  motto  P  R  ORA  ST / 
DOMINE . 

L’Aggregationc  della  Sereniflima  Cafa_*> 
GONGAZA  alla  Veneta  Nobiltà  è 
così  antica  j  che  le  memorie  la  riferifeono  all* 
anno  1351.  nella  perfona  di  LODOVICO  3 
primo  Signor  di  Mantoa  di  quella  Famiglia , 
e  vindice  con  li  figlioli  fopra  PASSARONO 
BANACOLSI  della  Tirannia  da  luieferci- 
tata  in  quella  Città  3  e  dell’honor  chepreten- 
dea  il  figlio  di  queiriafolentc  rapir  alla  Mo¬ 
glie  di  FILIPPO  parimente  figlio  di  LO¬ 


FI  a  "  DOVI- 


> 
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DO  VICO.  L’applaufo  fù  così  uni verfalem 
Mantoa  all’cfaltatione  della  Famiglia  GON¬ 
ZAGA  per  il  buon  nome  *  ch’ella  ha veva_j 
acquiftaco  fin  dall’arrivo rplla  Germa¬ 
nia  *  ove  traffe  la  prima  àicendenza  *  che 
CARLO  IV.  Imperatore  fentiflì  sforzato 
dal  comun  affetto  ad  invertir  lo  fteflò  LO¬ 
DOVICO.,  e  li  figlioli  *  della  Signoria  di 
Mantoa  con  Titolo  d’ Imperiai  Vicario:  c 
LODOVICO  troppo  intelligente  nella  po¬ 
litica  prudenza  Capendo *  che  la  buona  corri¬ 
spondenza  con  Principi  vicini  era  la  bafe  piu 
durevole  allo  ftabilimento  di  uno  Stato  di 
nuovo  acquilto *  ricercò  fubito  l*amicitia_5 
della  Sereniifima  Repubblica *  e  ne  richiefe  il 
favor  con  Paggregatione  al  Corpo  de’Nobi- 
li  3  acciò  gl’interefli  fuoi  come  di  conofciuto 
figlio  3  fortero  Tempre  con  paterno  affetto 
protetti  dal  Senato.  L’effetto  ne  feguìnell* 
Agofto  del  predetto  anno *  fedentcnel  Ducal , 
Soglio  FRANCESCO  DANDOLO*  e  ne’ 
tempi  appunto  *ne’quali  la  Sereniffima  Re¬ 
pubblica  in  contefa  con  li  Signori  delle  Città 
vicine*  Carrarefi  *  Scaligeri *  &  altri  *  incon¬ 
trava  con  gufto  l’amicitia  *  e  confederatione 
«con  un’altro  Principe  di  non.minor  impor¬ 
tanza-. 

Hà  poi  fuggellato  il  tempo  con  effetti  di 
'reciproca benemerenza*  la  ftabilita unione* 
e  nella  ferie  delle  guerre  *  che  hà  havuto  la 
Repubblica  in  terra  ferma  accufa  l’hiftoria 
poche  occafioni* nelle  qualiliSereniffimidi 
Mantoa  fi  fiano  dichiarati  aperti  Nemici  . 
FRANCESCO  GONZAGA  *  nell’anno 
13*9*  rinnovò*  ò  continuò  il  poffeffo  dell’ 

aggie- 


l 


detta  Nobiltà  Venera.  173 
aggregatione  della  fua  Cafa  coll’entrar  nel 
maggior  .Configlio  à>  di  primo  Aprile,  e  li 

Principi  d’iVetx^enti  hanno  coltivato  con_s 
tanto  ardore  la  confervatione  di  quella  ami¬ 
chi  a,  che  attefo  il  frequente  ,  e  lungo  fog- 
giomo  che  hanno  tenuto  in  quella  Citta, 
Venetiapare  efier  l’altro  Emisfero  del  Sole  , 
cherifplende  nell’Orizonte  di  Mantoa,  non 
eflèndo  neceflario  d’accennar  il  Serenifiìmo 
FERDINANDO  CARLO  hoggiRegnanr 
te,  li  amori  del  quale  verfo  quella  Reggia 
de’piaceri  fono  così  cofpicui  al  Mondo ,  e 
graditi  alla  Sereniflìma  Repubblica,  che  li 
riguardi  di  Principe  llraniero ,  hanno  depo¬ 
llo  nella  di  lui  perlona  tutte  le  gelofie  del 
commercio  con  gli  altri.  . 

1UBOVISIO, 


POrta  vermiglio  ,  con  tre  pali  d'oro  in  capo  ^ 
chinati  verfo  la  parte  deftra  dello  fetido  , 
0  vero  tre  bande  fui  capo ♦ 


QUella  Famiglia  hoggi  ricca  di  titoli ,  e 
^  di  poifanza  ,  riferifee  à  G  R  E  G  O- 
RIO  XV.  la  promotione  della  fua 
grandezza ,  e  l'origine  lua  alla  Città  di  Bolo¬ 
gna,  Al  folito  delle  Cafe  Pontificie  gelolc 
di  nuova  gloria ,  ricercò  l’aggregatione  alla 
Veneta  Nobiltà  1  anno  16 zi.  vivente  l’auto¬ 
re  della  fua  cfaltatione,  &  è  rimaftaellinta 
uella  perfona  del  PRINCIPE  DI  PIOM- 
®  Generale  delle  Galere  di  Napoli, 

Padre  di  fole  Principefle  fenza  heredi  mafehi 

deluoiSràii. 
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POrta  d* argento  con  fei  jcacchi  rojji  3  altri 
/piegano  fei  bicchieri pieni  di  vino  3  ciò  che 
non  può  effere  3  perche-ancoil  Criftallo  farebbe-* 
vermiglio  3  difpojti  5.2*1 .  fotte  tre  fafeie  riftr et¬ 
te  3ò  lifte  dello fiejfo  colore  3  fopra  le  quali  paf- 
foggia  un  Leone  3  (  però  chiamato  3  leopardato  , 
il fìto  naturale  del  Leone  ejfendo  rampante  3  o 
rizzato  3  )  il  tutto  fetto  un  Capo  d'oro  caricato ^ 
d’ un’  Aquila  negra  /piegata  3  ejfendo  quejtal 
altitudine  propria  di  quejl  Augello  - 


Sollevato  Tanno  1676.  dagli  applaulì  del 
facro  Collegio  al  Soglio  Vaticano  l’Emi- 
nentilfimo  BENEDETTO  ODE  SCAC¬ 
CHI:,  adorato-  Pontefice  fotto  nome  d  IN- 
NOCENTIO  XI.  di  Tanta  memona^fi  mol- 
fe  l'anno  lteffo  la  Sereniffima  Repubblica  di 
contraffegnar  il  contento  della  Tua  efaltatio- 
ne,  e  la  ilima  della  fuaCafa,  colTaggregar 
alla  Tua  Nobiltà  il  Principe  DON  LIVIO, 
Nipote  della  Santità  Tua,  il  pregio  ddlsy 
quale  aggregatione  effendo  ltato  ambiro  da 
tante  Pontificali  Famiglie  ^  non  v  e  dubbio  , 
che  lìa  qonfervato  in  quella  con  li  me  de  limi 
Pentimenti  d’honor ,  e.  di  approvationc.- 


S  A  V  E  L  L  ©. 

V 

P  Orta  bendato  d'oro  3  •  di  rojfo  di  feipezzts 
fecondo  alcuni  3  e  di  otto  3  fecondo  altri,  con 
un  capo  d’argento  carico  di  due  Leoni  roJJt*3  che 

fofiengono  inforno  nelle  zampe  marofa  d  oro, . 


!  . 
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Tp  A  benemerenza  di  quefla  Nobilifflma-» 
X-/  Cafa  è  confecrata  nella  ftatua  di  PAO¬ 
LO  SA  VELLI.,  eretta  dal  Pubblico  nella-» 
Chiefade’Minori,  per  la  grata  memoria  de* 
fervigi  predati  da  elfo  alla  Sereniflìma  Re¬ 
pubblica  j  nel  foftenuto  Generalato  diefla^» 
nell’anno  1404.  La  nobiltà  Patritia ,  che  li  fu 
allora  gradata,  pafsò  nella  Tua  perfona  à tut¬ 
ta  la  Cafa,  che  godendo  in  Roma  flato  di 
Principe,  e  la  Cariba  hereditaria  di  Gran.» 
Marefcial  della  Chiefa  ,  vantò  fra  lifuoi  prè¬ 
gi  l’honore  della  fua  aggregatione . 

Rimafe  eftinta  quefta  nobil  Famiglia  nel 
vecchio  Principe  Savelli  ultimamente  de¬ 
funto..  :  :  . 

T  xi  £  r  V  u  K  0* 

p  R  I  N  C  I  P  E. 

IL  BUCA  Di  MODANA. 

1  '*  A  * 

POrta  feudo  inquartato  yil  primo ,Ò  ultimo 
punto  è  dell' IMPERIO  ,  cioè  d'oro  con  1* 
Aquila  bicipite  ,  negra  ,rofiro  ,  piedi  ,  e  corona 
vermiglia.  Il  fecondo,  e  terzo  di  FERRARA 
con  l'orlo  denteggìato  d'oro  ,  e  di  rojfo .  In  mez¬ 
zo  all’ inquart  atura  un  palo  rojfo  ,  carico  delizi 
-chiavi  ,eThiara  Pontificale .  In  cuore  del  tut¬ 
to,  d'azurro,  coni' Aquila  d'argento  ,  corona, 
rofiro ,  e  piedi  d’oro  ,  eh' è  della  propria  Cafeu 
d’ESTE.  Lo  feudo  fermontato  dalla  Corona* 
Ducale. 

H  4  Trae 
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TRae  come  il  Sole  queft’antichifiimaj 
Cafal’origineda  fluttuanti  principi), 
'  non  eflfendo  certo  fra  li  autori  da  dove  fìa  pri¬ 
ma  difeefa.  Per  correre  in  traccia  alla  fua 
afeendenza  più  remota  ,  ricorrono  alcuni  al¬ 
la  ftolida  mafia  del  Cavallo  Trojana,  facen¬ 
dola  derivar  da  Enea.,  ò  da’fuoi Compagni, 
come  fe  fofie  gran  glòria  alla  Famiglia  a’un 
Principe.,  l’haver  nc'fuoi  principi)  parteci¬ 
pato  la  vergognofa  perfidia  d’alcuni  pochi , 
e  ramminghi  traditori  della  lor  Patria,  eh* 
hanno  havuto  fortuna  di  fuggir  fui  volo  deir 
la  penna  d’un  Poeta ,  che  profefia  far  buric^ 
delle  verità  più  eoftanti ,  la  onta  della  meri¬ 
tata  efecratione,  ma  fenza  difcutere.la  va¬ 
rietà  delle  opinioni,  dico  folo  che  dal  nona 
fecola  in  aua  hanno  vifliito  gli  EST  E  N  SI 
in  ftirna  de’Principi,  honorati  c  beneficati 
da’Pontefici ,  &  Imperatori  col  dominio  di 
molti  luoghi,  &  in  particolare  d’ESTE,dal 
quale  traficr©  il  nome  ,  e  diedero  principia 
alla  ferie  fuceefliva  de’D  U  C  H I  ai  FER¬ 
RARA,  e  MODANA,  Inveftiture  otte¬ 
nute  per  benemerenze  fpcciali  ► 

RINALDO  D’E  S  T E  ,  Parteggiano,  d* 
ALESSANDRO  III.  contro  BARBA- 
ROSSA,  &  iftrumento  principale  della  vit¬ 
toria  ottenuta  contro  il  contumace ^Impera¬ 
tore  Pannai  177.  fù  ilprimo,che  alzò  l' Aqui¬ 
le  bianche  nell i  fuoi  ftendardi  nzurri ,  volen¬ 
do  efprimere  il  candido  zelo  col  quale  vola¬ 
va»  difendere  la  caufa  del  Cielo  ,  &  haven- 
*HNiò  atterrato  lottò  sì  felici  aufpicij  la  perfona 
fidila  del  Celare  nemico,  ne  rete  eterno  il 
s  — monu- 


v  j  ielltt  Ncbitrk  Veneta,  iTf 
monumento  coil’aflumere  per  fpecifica  Ar-. 
ina  della  fuaCafa  ciò,  ch’era  dato  (imbolo 
dell’animo  fu©  in  quella  occalìone,  e  traman¬ 
dando  appoderi  per  eterna  imprefa  ,c  prefen- 
te  oggetto  del  loro  valore  ,  ladifefafemprc 
gloriofa  del  Vicario  di  Chrifto . 

ALDOBRANDINO,  parimente  del  par¬ 
tito  Guelfo  *  e  zelante  difenfore  della  Chic- 
fa  ,  fu  da  INNOCENTIO  III.  inveitilo 
di  Ferrara  ,  e  perche  la  fomiglianza  del  ge¬ 
nio  è  quella  che  partorifee  li  affetti  più  Ma¬ 
ceri  ,  refalì  anche  la  Screniflìma  Repubblica 
con  prove  didime  benemerita  della  ltelfa 
Chiefa ,.  vendicata  e  protetta  dalle  fue  armi 
nella  perfona  del  mentovato  ALESSAN¬ 
DRO,  s’unirono  con  vincoli  della  più  Uret¬ 
ra  amicitia ,  e  miglior  intelligenza  li  Signori 
di  Ferrara  col  Senato  di  Venetia ,  ricevuto 
nell’anno  13.04.  li  zx.  Agodo  AZZO  VIL 
nel  gran  Configlio ,  &  aggregato  alla  Veneta 
Nobiltà  ch*in  ogni  tempo  c  data  ambita  da* 
maggiori  potentati  dell’Europa. 

Continuò  queft’unione  con  tanto  calore^» 
dalla  parte  degli  Edenfi,  che  PRISCO,  ò 
FRESCO,  fucceffo  al  Padre  AZZO  nel¬ 
la  Signoria,  accorgendoli  poco  ben  vido 
da’fuddiri ,  ch’in  etto  ricercavano  per  la  fuc- 
ceffione  il  gius  de’legittimi  natali,  li  ritirò 
à  Venetia,  ove  vendute  al  pubblico  le  fue-? 
raggioni  fù  caufa  di  rilevante  fconcerto ,  im- 

{jeroche  non  didinguendo  troppo  ben’allora 
a  Serenilfima  Repubblica  la  fouranità  diret¬ 
ta  della  Chiefa  fopra  lo  dato  di  Ferrara ,  im- 
pegnofli  con  la  forza  à  far  valer  il  nuovo  ac- 
quido,  c  con  truppe  armate  havendo  ivi  da¬ 
ti  j  bilico 
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bilito  GIOVANNI  SORANZO  per  reg¬ 
gerla^  còme  Rappr  eternante  del  pubblico  no¬ 
me,  fù  con  cenfure  Pontificie  prima  trava¬ 
gliata  ,  poi  come  ubbidiente  figlia  della  Cat¬ 
tolica  Chiefa,  indotta  àrilafciarne  il  poflef- 
fo  ad  ALDOBRANDINO  ,  fratello 
d’AZZO  ,  che  con  nuova  inveftitura  conti¬ 
nuò  à  reggerla  fotto  l’alto  Dominio  della-» 
Chiefa»  con  nome  di  fuo  Vicario .  * 

Corrifpofero  nientedimeno  con  perfetta 
intelligenza lidifcendenti  MARCHE  SI  , 
poi  DUCHI  DI  FERRARA»  hora  di 
MODANA»  e  REGGIO»  con  la  Screnif- 
fima  Repubblica»  e  con  efficaci  pro.ve  hanno 
fcgnalato  nell’occalìoni  la  fincerita  del  loro 
affetto»  come  è  accaduto  negli  ultimi  fran¬ 
genti  della  guerra  di  Candia  »  ch’il  PRIN¬ 
CIPE  ALMERICO»  Fratello  del  Serenn- 
fimo  ALFONSO  IV.  giunto  al  fervido  in 
tefta  al  foccorfo  Francete»  del  quale  fu  di¬ 
chiarato  Generale  »  diede  prove»  efperanze 
di  gloriofiffime  imprefe»  fe  la  morte  invidio- 
fa  non  ne  havelfe  colto  le  frutta»  doppoli 
primi  faggi  di  valore,  morto  egli  in  Levan¬ 
te,  &  honorata  la  fua  memoria  d’unMau- 
foleo  in  Venetia  nella  Chiefa  de’ Minori  à 
pubblico  riconofcimento  della  fua  beneme¬ 
renza  . 

Il  Sereniflìmo  RINALDO  D’ESTE  vi¬ 
vente  Duca  di  MODANA,  t  prima  Cardi¬ 
nale  eletto  dalla  fama  memoria  d’I  N  N  O- 
CENZO  XI.  rinuntiò  al  Cappello  perfuc- 
ceder  nello  Stato  al  Duca  FRANCESCO  II. 
def  unto  nell’anno  1 691. 


CHI- 


della  Nobiltà  Venir  a* 
C  H  I  G  l. 
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POrta  feudo  quadripartito  ,  il  primo ,  &  ulti¬ 
mo  punto  azzurro  con  un»  Rovere  fradica- 
ra  ,  li  frutti  pendenti  ,  e  li  rami  attraverfati 
in  croce  y  il  fecondo  ,  e  terzo  vermiglio  con  fei 
monti  d'oro y  uno / opra  due  3  e  due f  opra  tre  3  fer¬ 
mentati  d'una  fi  eli  a  dello fieffo  metallo , 

BORGHESIO. 


POrta  recifo  d'oro  ,  e  d’azurro  ,  con  un? Aqui¬ 
la  negra  coronata  fui  primo  ,  &  un  drag» 
verde  con  l'ale  difiefe  nel  fecondo  • 


QUefle  Famìglie  ambe  Pontificie  ,  d’ori¬ 
gine  nobile  , una  Scnefe  ,  l’altra  Ro¬ 
mana  ,  riconofcono  ALESSAN¬ 
DRO  VII.  e  PAOLO  V.  Sommi  Ponte¬ 
fici  ,  e  Principi  della  Chiefa  per  Autori  prin¬ 
cipali  della  loro  grandezza .  Gode  l’una  ,  e  1* 
altra  rilevante  autorità  ,  c  poffanza  nella  me¬ 
tropoli  del  Mondo,  come  anco  Stati,  e  Do¬ 
mini)  fuori  dì  elTa  ,  &  aggregate  alla  Veneta 
Nobiltà  ,  efercitano  oliequio  diilinto  verfo 
quella  Sereni  ifima  Repubblica,  come  dalla 
Kelfa  fono  accolte  con  dillinti  contraffegni 
di  llima ,  e  protetione . 

.  o 

O  R  S  I  N  <X 

POrta  bendato  d' argento  s  e  di  tuffo ,  cori» 
un  capo  d’  argento  caricato  di  una  ro- 
ifa  vermiglia  y  e  fofienuto  da  un*  altro  ca- 
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rono così gloriofi progre/fi>-  M  ARTINO 
V.  Colonna  eletto  Pontefice  1417.  per  affo¬ 
car  le  dilTenfioni  della  Chiefa,havendo  innal¬ 
zato  la  Tua  Caia  fino  al  Trono  Vicario  della 
Divinità,  pareva  non  mancafie altro à que- 
fto  coloffy  di  gloria,  chfil.  poggiar  nel  mare 
un’altro  fondamento  delle  fuc  grandezze  ,  co¬ 
me  quelmifteriofo  Tipo  delle  rivelate  mara¬ 
viglie  di  San  Giovanni.,  che  teneva  nell’uno  , 
e  nell’altro  elemento  ftabile  le  piante  in  for¬ 
ma  di  doppia  colonna;  Perciò  l’Eminentif- 
fimo  Porporato,Nipote  di  tanto  Paftore,por- 
tato  in  quefta  Reggia,  e  dal  genio  >  e  dall* 
emergenze  di  quéi  tempi  ricercò  di  elfer  ag¬ 
gregato  all’Oraine  Patritio ,  e  che  paffafie  la 
gratia  ftelfa  alla  perfona  de’Nipoti,  ciò  che 
corrifpofto.com  pienezza  di  voti ,  ed  atteftad 
di  /ingoiare  ftima ,  hà  fuggellato  con  vincoli 
di  reciproca  obbligatione  l’ottima  intelligen¬ 
za,  ch’ambifcona  li  maggiori  potentati  di 
tener  con  quefto  Sercniflimo-Dominio . 

Gode  quefta  gran  Cafa  con  diftinta  prero¬ 
gativa  tutti  li  Titoli  ,  che  pofiòno  fregiar 
una  Famiglia  3  nella  fola  fouraniti  difuguale 
alle  maggiori  pofifanze,  eficndo  il  Primoge¬ 
nito.  di  e/fa.  Principe  del  Soglio  Romano-,, 
hereditario,  gran  Conteftabile  del  Regno  di 
Napoli,  DucadiTagliacozzo,&c.  Princi¬ 
pe  di  Palliano*,  Sonnino,  Marchefe,  e  Con¬ 
te  di  molti  luoghi,  e  DON  LOREN  ZO 
HONQFRIO  fàoltre  à  ciò  Cavaliere»* 
del  Tofon  d’oro ,  Grande  di  Spagna  di  prima 
Clafie  ,e  Vicerèdi  Valenza  ,  &c. 
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POrt*  recifo  d'oro  ,  e  d'azttrro  con  fei  refe  di 
cinque  foglie  forate  in  mezzo,  tre  azurre 
pofte  in  fafeia  ,  full' ore  ,  e  tre  d'oro  pofie  z.e  l, 
JuU'azurro .  Lo  feudo f or  montato  dalla  berret¬ 
ta  Gener aliti a  di  porpora  ,  e  due  b  afoni  attra- 
■'1 verfati  in  croce  dietro  allo  fteffo  ,  fregi  del  fu - 
premo  comando  delibarmi  in  quefi  a  Sereni  firn* 
Repubblica *  -  \  .. 

LI  AntichijChe  non  mettevano  altro  Scet¬ 
tro  ,che  l’Afta  in  mano  de’loro  regnan* 
ti  ,  volevano ,  à  mio  credere  ,  accennare,  che 
•il  vero  ufo  dell’autorità  c  quello  del  valore  , 
e  che  quello  regna  con  Soglio  »  e  Diadema  , 
che  con  zelo  coraggio!©,  e  guerriero  ,  appli¬ 
ca  alla  difefa  della  patria ,  &  alla  debellano»? 
nedc’nemioi.  Le  Repubbliche  piu  gelofe_s 
della  Libertà  ,  e  che  non  poflono  foflrir  l*oT 
tiofo,  &  ikpune  abufo  del  comando  nella-? 
perfona  d’un  Sourano ,  non  fi  ribellarono  mai 
à  tal  forte  di  reggenza,  e  per  impaciente.?, 
che  fia  il  genio  civile  dcll’affoluto  dominio  , 
hà  fernpre  con  volontarij  applaufi  incoro¬ 
nato  il  valor  benemerito  della  comune  fa - 
Jute . 

Ne’volumi  delle  Storie,  che  autenticano 
con  gli  eflempij  quella  verità  ,  tiene  regillra- 
tala  ferie  de’fuoi  Encomi)  la  gran  CASA 
LOREDANO  ,  che  non  pare  nata  al 
mondo  3  c  trasferita  da  Roma  elemento  del 
/  ,  vaio- 
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valore  ,  che  per  far  pompa-  in  quella  Domi¬ 
nante  d’un  Imperio  quafi  continuo ,  efcrci- 
tato  col  militar  comando  nella  più  libera  di 
tutte  le  Repubbliche  del  Mondo .  Queft’Eroc 
Cavaliere  „  e  Procuratore  ,  che  porge  col  fuo 
nome  la  cagione  alla  mia  penna  di  lcrivere_j» 
della  fua  Famiglia  ,  impugna  il  bainone  della. 
Dittatura  fuprema  per  la  feconda  volta ,  fcj> 
oonfideriamo  li  foli  fuoi  impieghi ,  ma  per 
la  duodecima  fe  riflettendo  al  Padre  ,  Avo  * 
«  Zij  ,  ammiriamo  nelle  loro  perfone  tutti 
quelli  Generalati ,  foftenuti  nello  fpatio  di 
quarant’anni,  fenza  ftender  lo  Itile  à  raggua¬ 
glio  diltinto  d’altri  innumerabili  Guerrieri  , 
*.  ch’ili  tutti  Ji  martiali  cimenti  dc’loro  tempi 
hanno  fatto^trionfar  le  forze  pubbliche 
incoronato  la  propria  Fama» 

*  La  favola,  che  finfe  Venere  trafitta  ,  epun- 
ta  ,  al  fangue  ,  quando  volfe  calcar  le  ro(c-9  , 
faggiamente  additò,  che  fe  ben  tal  volta  que¬ 
lli  fiori  fono  imprefe  di  laici-vie  3  confiderai 
però  colle  loro  arme  3  fanno  ancora  trionfare 
della  torbidezza  3  &  imporporarli  con  lo 
fplendore  delle  belle  attioni  *  quando  fervo- 
no  d’imprefa  ad  vn’animo  di  Eroica  tempra .. 
A  queft’òg^ctto  pare,  che  la  gloria  le  deffe 
per  Arma  a  quella  Cafa,  e  ch’ella  non  hi 
continuato  à  coltivarle  ne'fuoi  campi ,  fe_9 
non  per  additar  la  ferie  Tempre  fiorita  degli 
huomini  grandi,  ch’in  tutte  l’età ,  come  tante 
ftiefiìe  di  Rofe ,  fono  dal  fuofeno  fpuntatej» 
alla  luce  ,  con  ugual  pregio  riconofciuti 
Gran  Miniftrifulli  dorati  Roftr i  dei  Senato, 
t  gran  Guerrieri  fujl’azurrc  campagne  del 
mare» 
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Vantava  ANTONIO,  come diflì ,  1’- 
afcendenzadc’Genitori Eroi, di  GIACO¬ 
MO  Padre  ,  PIETRO  Avo  ,  MAR¬ 
CO,  PAOLO  il  Grande  Zi).  Tutti  Ge¬ 
nerali  à  replicare  volte  di- fingolar  valore,  e 
benché  li  -raggi  di  nuda  luce  non  rifcaldino  , 
foiccatf  però  dall’oppofitioni  di  un  metallo  , 
Irrumento  guerriero  ,  accendono  le  più  vive 
fiamme  in  petto  di  chi  ne  riceve  il  rifleffo  . 
Sentiffi  da’primi  anni  accalorilo  dal  defio 
dell’armi,  e  maneggiando  il  Padre  GIA¬ 
COMO  le  pubbliche  forze  col  General  co¬ 
mando  nella  Morea  ,  volfe  queiVAquila  fot- 
to  l’ale  paterne  andar  ad  affrontar  li  fùlmini., 
che  dal  Cielo  di  Marte  fcagliava  Meemet  II. 
Volò  con  quattro  mila  Cavalli  confidati  alla 
fua  condotta ,  c  non  fù  pericolo  ,  che  fotto  la 
guida  del  fuo  coraggio,  e  conlafcortadisì 
brave  milide  non  giungefic,  afirontaffe,  O 
fuperafic  in  un  tempo . 

Chiamava ,  mercè  del  primo  ardire ,  peri¬ 
coli  maggiori  la  bravura d’A NTONIO, 
&  accrelciutili  col  comando  di  Provedito¬ 
re  ,  egli  incontrò  di  ordine  Pubblico  tutte  le 
forze  Ottomane,  intente  ali’efpugnatiònc^ 
dell’Albania,  colla  prefa  di  ScutarifuaCa- 
pitalq..  Era  troppo  poco  il  travagliar  il  cam¬ 
po  ,  alla  qual  imprefa  la  libertà  dello  fcam- 
po  feemava  la  gloria.  Attraverfo  delle  mu¬ 
nite  trinciere  fi  apre  ringreflonslla  Città  da 
tiietc  le  parti  atterrata  di  mura ,  e  prefentatofi 
immobile  feopoà  tutti  gli  sforzi,  gli  sforzò 
doppo  fparfi  fiumi  del  pròprio  fangue,  iru 
vece  dell’acqua,  ch’avevano  fottfatto,  di 
riportare  la  propria  ccafufione  per  trofei 
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delllmprefa ,  poco  avveduti  nello  ft ratta- 
gemma  j  e  non  accorgendoli  ,  che  fottratto 
Tacque,  moltiplicavano  gli  ardori  della  di- 
fefe,  ecrefciuti  quelli  fin  alTecceflò  ,  rellava 
loro  da  follener  gli  eccedi  del  coraggio  ,  e  del 
valore.  .  . 

Li  honori  della  Stola  d’oro,  e  delTaflolu- 
to  Generalato ,  incoronarono  il  di  lui  fortu¬ 
nato  ardire.,  ed  egli  con  nuovo  zelo  fcorren- 
doil  Jonio,  e  l’Egeo  ,  fugava  per  tutto  la«* 
fortuna  di  Meemet,  che  poco  prima  Vitto- 
xiofa  d’irn  Imperio  ,  prefumeva  di  divorar  il 
Mondo.  Attaccarono  gli  Ottomani  conde- 
lufe  fperanze  la  Città  di  Lepanto,  e  doppo 
otto  meli  di  allòdio  ,  la  loro  ràbbia  ,  morden¬ 
do  la  polve,  vi  lafciò  caratterizata  la  fuga  , 
eh’ANTONIO  sforzò  loro  diprendere  3  & 
aggiratili  con  nuovo  tentativo  allTfola  di 
Lenno  ,  con  ugual  gloria  del  Generale,  il  ca¬ 
lore  dell’Imprefa  fù  quello  3  ch’accefe  in  que¬ 
lla  fucina  di  fulmini,  li  fulmipi  appunto  3  che 
li  riljpinfero  dalTalfedio . 

L  impoflìbilità  ch’accenna  il  facro  Tefto 
di  rintracciar  Torme  d’una  Nave  nel  Marc, 
perche  la  lubricità  dell’elemento  ne  cancella 
le  velligia ,  difpenla  parimente  la  mia  penna 
di  rammentar  ferie  maggiore  delle  gloriole 
attioni  di  quelt’Eroe  3  poiché  Nave  apunto 
gcnerofa,  e  guerriera,  fagliando  ftragi,  e 
morti  contro  i  pubblici  nemici,  per  fentieri 
nonconoiciuti,  ò  fcrittià  fofliod?'Un inarri¬ 
vabile  valore  ,  veleggiò  alla  gloria .  Balli  di¬ 
re,  che  giunta  al  Porto,  anzi  portata  dagli 
applauli  nei  Cielo  de’pubblici  gradimenti, 
vanta  ^immortalità  sù  li  roltri  dc’Cigni ,  che 
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ne  compendiarono  gli  Elogi)  nella  Generale 
Storiale  che  li  Tuoi  Illuitri  difendenti  nati 
jcoirefempio  della  fua  virtù  ,  e  col  retaggio 
delfuomerto  hanno  confeguito  ,  non  che  le 
prime  dignità  ,  il  Diadema  regnante.  Inco¬ 
ronati  LEONARDO  ,  c  PIETRO  LO- 
R  E  DANI  Principi  Sereniflìmi  della  Patria, 
e  dalla  Fama,  Eroidipretiofo  nome,  con- 
fecrato  nella  memoria  del  primo,  ch’è  ne’ 
pubblici  marmi  d’ OPTIMI  PRINCIPIS, 
e  nella  perfona  del  fecondo  qualificato  fog- 
getto  di  non  inferiore  bontà .  Gloria  fofte- 
nuta  nell’auge  della  pubblica  veneratone  , 
che  ammirata  negli  Antenati  la  prudenza  de* 
configli,  la  forza  nelle  militari  imprefe,  lo 
fplendore  nelle  dignità  ,  fpera  da’  viventi 
inradati  filile  medefimeveftigiai  e  ne’pofte- 
ri,  parti  dello  ftelfo  valore,  uguale  anzifu- 
periore  la  lode  dell’attioni  più  grandi . 

L’Eccellentiffimo  Sign.  Cavalier  FRAN¬ 
CESCO  LOREDANO  vivente ,  fù  Amba- 
feiadoreà  Vienna,  pofeia  eletto  Procurato¬ 
re  per  merito  ,  è  un  vivo  efemplare  di  pietà  , 
di  clemenza  ,  e  d’illibata  giustizia  .  r 

LAZARO  MOCENIGO 
GENERALE. 

POrra  d’azurro  dtvifo  s  0  recifo  d’argento  coro 
due  rofe  dell’ uno  nell’ altro  s  cioè  de  colori 
contrappesi ,  Lo  feudo  come  nell’arma  antece¬ 
dente  &c* 

Sin  che  faranno  Rofe  al  Mondo,  farà  di 
buon  odore  la  fama  di  LAZARO  MQ- 

»  CENI- 
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CENIGO*  morto  agli  occhi  noftri  *  nell! 
cimenti  dclfultima  guerra  *  il  quale  benché 
verfato  pochi  anni  nel  maneggio  dell’arme  j 
poiché  morì  negli  anni  trentadue  della  fua_? 
età  *  animò  d’immortal  gloria  la  ferie  delle 
fu  e  operationi *  e  con  li  raddoppiati  ardori 
del  fuo  coraggio  acccfe  nella  Patria  lofplen- 
dore  j  eTlume*  che  rende  illuftri  le  più  lun¬ 
ghe  pi  ove  del  valore  . 

Nacque  quell’Eroc  in  feno  alla  gloria  già 
refa  domeftica  della  fua  Nobiliflìma  Cafa> 
da  Milano  più  di  mille  anni  avanti  *  trasferita 
in  Venetia.  Il  genio  della  fua  prima  età  *  li 
conobbe  tutto  rivolto  alli  fotti  detrarrne»?* 
troppo  lento. parendoli  rincaminarlì  alla  glo-, 
ria  per  la  via  de’Configli *  onde  falito  full’ar- 
mata*  che  veleggiava  alla  difefa  diCandia* 
ivi  come  nell’elemento  del  fuo  coraggio*  tro¬ 
vò  campo  di  fecondare  più  veloce  *  le  rapide 
molle  della  fua  generofa  ambitione . 

Non  foflien  quello  foglio  il  regillro  delle 
fuc  anioni  *  perche  à  caratteri  di  fuoco  de¬ 
ferì  tte*  riccrcan  marmi  *  e  metalli  per  rice¬ 
verne  l’imprefooric .  Balli  dire  che  concepite 
nell’ardore  del  fuo  cuore ,  non  ufei  vano  alla 
Ilice  *  che  conia  violenza  de’più  infiammati 
progetti.  11  primo  teatro  del  fuo  valore  fù 
nelle  bocche  delle  Pardanellc*  ove  come  in_» 
illeccato  rillr etto*  animò  fe  fteifo  *  e  le  Vene¬ 
te  fchiere  ad  affrontar  tutto  l’orgoglio  dell* 
Ottomana  potenza .  Il  rilchio  era  così  gran¬ 
de*  che  la  gloria*  che  lo  guidava  al  cimen¬ 
to*  (limò  bene  di  privarlo  *  con  una  palla  di 
fìjÒco.4iimo  degli  occhi  *  acciò  non  rimi- 
laiic  il  pericolo  intiero  »  capace  d’atterrire  lo 
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ftcìTo  terrore,  s’avvanzò  tuttavia ,  combat¬ 
tè  ,  fugò.,  e  difpcrfè  li  nemici ,  e  benché  l’in¬ 
vidia  del  tempre  perfido  elemento  per  far 
naufragar  la  gloria  di  tanto  ardire..,  divorato 
colle  fiamme  fepelifie  il  fuo  Legno ,  fichi  vate 
in  uno  fchiffo  Tacque,  e  le  fiamme,  andò 
queft’Eroe  trionfante  ad  incontrarla  Vitto¬ 
ria  ,  che  morto  il  Generale ,  li  volava  nel  fie¬ 
no.  Voleva  allora  in  traccia  del  fiuo  cuore, 
e  dell’ottenuto  vantaggio  portai  Tarmi  trion¬ 
fanti  della  Repubblica  nelle  vificere,  e  nella 
reggia  dell’Ottomano  Impero  •:  ma  la  più 
-oculata  prudenza  non  difcerne  fiempre  tutta 
la  gloria ,  che  precorre  le  belle  imprefie ,  de 
attenta  à  fipecolar  troppo  minutamente  il  pe¬ 
riglio,  non  s’avvede,  che  fipcflb  fi  colgono 
vantaggiofiflìmi  frutti ,  quando  vien  guida¬ 
to  il  valore  dal  meno  circofipetto  Configlio  , 
e ch’è meglio  il  non haver tanti  occhi,  che 
col  rimirar  troppo  il  rifehio ,  laficiarfi  volar 
la  vittoria  dalle  mani . 

Ritornò  dunque  con  li  trofei  nella  Patria  , 
che  Taccolfie  con  gli  applaufi  del  trionfo ,  e 
rhnandollo  foftituito.  Generale  à  compir  T 
eccidio  de’già  atterrati  nemici .  Con  l’aura 
<ii  quella  fuprema  Dignità  veleggiò  l’Eroe 
verfo  il  campo  della  guerra ,  ove  impatiente 
che  la  confufione  della  rotta  ricevuta, 
terrore  della  fiua  prefienza  bavelle  fiepelitoli 
T  raci  nel  filentio ,  e  nelTombre  ,andò  à  rica¬ 
varli  dal  fieno  de’loro  nafcondigli ,  e  fra  lo 
ceneri  della  diftrutta  Troja  à  ravvivar  le  vo¬ 
raci  fiamme  del  fiuo  coraggio  :  ma  Troja  ap¬ 
punto  coperta  di  ceneri  per  l’eccidio  de’pri- 
mi  Eroi  del  Mondo,  è  un  fiuolo ,  dove  non_> 
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Crefcono  più  palme ,  e  la  fortuna  Tempre  per¬ 
fida  non  potea  far  peggio  contro  il  MOCE- 
NIGG  ,  che  tirar  il  combattimento  in  così 
fuantagiofo  campo . 

Non  Operavano  vincer  li  Traci.,  acquali 
ballava  la  confervatione  delle  disfatte  reli¬ 
quie  ,  nè  potea  combattere  il  Generale  in  un 
luogo  dove  inalberata  la  palma  del  primo 
vantaggio  gli  cadè  l’albero  in  terra  ,■ onde  dal 
proprio  ldegno  ,  più  che  da  fiammenemiche 
incendiato  il  fuo  legno  ,  fc  ne  volò  egli  alla_s 
gloria ,  e  s’involò  all’invidia  della  Sorte  ,  che 
noi  lafciava trionfare .  Huomo  d’intrepido, 
e  Tempre  invitto  cuore,  formato  dal  Genio 
confervator  de’Regni  di  fmifurato  ardircj»  , 
per  opporlo  à  gli  immenfi  perigli ,  che  trava¬ 
gliavano  allora  la  Repubblica,  dTendoilfo- 
lito  coilume  del  Fato  il  preparar  Alme  di 
quella  tempra  per  le  urgenze  ,  altrimente  fen- 
za  riparo ,  da  quali  li  Stati  fono  tal  volta  mi¬ 
nacciati  . 

Haveva  quello  Guerriero  trasfufo  il  co¬ 
raggio  col  fangue  de’fuoi  generolì  Antenati , 
quali  hanno  lafciato  alla  pollerità  la  ferie  de’ 
loro  nomi  con  quella  delle  Vittorie  di  quella 
Sereniflima Repubblica,  delle  quali  in  ogni 
tempo  furono  llromenti  principali .  Aguer- 
ritigià  ne’primi  fecoli  nella  direttione  dell’ 
f fole,  membra  fparfe  del  primo  corpo  di 
quella  Dominante ,  quali  da  Tuoi  principi) 
reffero  con  titolo  di  Tribuni.  Tutti  brillanti 
di  quell*  ardore ,  che  anima  li  fondatori  di 
Stato ,  comparifcono  .un 

BENEDETTO,  Torto  il  Ducato  di  Pie¬ 
tro  OrfeWo ,  lafciato  con  cura  e  comando  ,* 
;  Gene- 


1 


\  dell  A  Nobiltà  Veneta.  ig  r 

^Generale,  alladifelà  dellTftria nuovamente 
Soggettata  a  quello  Serenilfìmo  Dominio . 


FRANCESCO,  Gommandante prin¬ 
cipale  nell  armata ,  che  condulTe  DOME- 
N I C  O  CO '  N  T  A  R I N I,  per  reprimere 
la  prima  ribellione  di  Zara,  neiralfalto  della 
quale  mori  vittima  della  vittoria,  che  sforzò 
quella  Piazza  all  ubbidienza .  un 
PIE  T  R  O  ,  Capitano  di  Golfo  lòtto  il 
Ducato  di  GIACOMO  CONTARINI,  c 
tf  Sro,  qual  impatiente ch’il  fuo  valore 
renane  lenza  impiego  in  un  fecolo,  ove  à 
rolla  li  Eroi  di  quella  Sereniflìma  Repubbli¬ 
ca,  concorrevano  al  Pubblico  ferviti© ,  ar¬ 
mo  a  proprie  fpefe  una  Galera,  sii  la  quale 
con  privati  sforzi  avvalorò  la  caufa  comu¬ 
ne,  che  cimentava  le  due  Repubbliche  Ve- 
neta  ,  e  Genoefe ,  per  il  qual  merito  invertito 
della  Porpora  Procuratoria,  refe  il  fuo  no¬ 
me  gloriofo  nella  Patria .  un 


ANDREA,  General  di  Mare  di  così  ac¬ 
creditata  fede ,  &  autorevole  (lima,  che  con- 
1  egui  il  Generalato  contro  l’ufo  comune,  len¬ 
za  commiflione,  òlimitationealcunà,in  tem¬ 
po  appunto  ,  che  la  Fortuna  trionfante  della 
Patria,  fpiegava  le  bandiere  à  feconda  del 
fuo  vittoriolo  afeendente .  Quello  ,  che  fece 
li  glonofi  acquici  di  Scio,  &  altre  Ifoledell’ 
Egeo  ,  per  li  quali  affente ,  fu  creato  Procu- 
curator  di  San  Marco,  fenza  parlar  d’altri. 
PIETRO,  TOM  ASO,  ALVI.SE, 
LEONARDO,  Procuratori,  e  Generali, 
come  anche  d  altri  numerolì  di  non  difugual 
coraggio  in  dignità  minori,  di  Pro  veditori. 

Capi- 
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Capitani  di  Vafcelli,  c  Galere.,  Senatori, 
Ambafciatori ,  e  Prelati ,  che  hanno  vilfuto  , 
e  tuttavia  vivono  alla  Gloria  della  Patria.*, 
e  fplendore  della  propria  Cafa  ,  delle  princi- 
paliflìme  di  quella  magnificentilfima  Reg¬ 
gia  ,  ove  habitano  in  numerali ,  e  ricchiffimi  * 
Palagi. 

Teflono  corona  alla  ferie  fudetta ,  li  no¬ 
mi  di  cinque  Principi  Sereniflìmi  di  Vene- 
tia,  quali  portati  fui  Soglio  con  la  fublimi- 
tà  de’meriti  propri),  hanno  fondato  labafe 
all’immortalità  della  gloria  di  quella  Fami¬ 
glia.  ,  ••  . 

TÒMASO,  che  nel  141$.  creato  Princi¬ 
pe  communicò  li  fuof  fortunati  aufpicij  all* 
armi  della  Repubblica  ,  che  trionfarono  nel 
Friuli  del  Rè  d’Ongaria ,  e  ne’mari ,  &  Ifola 
di  Negroponte  delle  fempre  nemiche  Otto- 
maneforze.  ^  . 

PIETRO  nel  1474.  incoronato, etutcla- 
re  Nurhc  dell’Ifole  obbedienti  alla  Repub¬ 
blica  ,  nell’Egeo ,  quali  fotto  alla  fua  reggen¬ 
za  delufero  rinftdie  ,  e  gl’attacchi  di  Mce- 
meth  II.  refo  patrone  di  Coftantinopoli . 

GIOVANNI  Principe  d’intrepido  corag¬ 
gio,  e  Conquiftator  di  Corinto,  come  anco 
icudo  della  Patria  contro  le  moltiplici  forze 
del  Turco ,  del  Duca  di  Ferrara,  e  di  Ferran¬ 
do  Rè  di  Napoli. 

ALVISE  già  privato  Cavaliere ,  e  Procu¬ 
ratore,  e  con  augurio  di  Principato,  foura- 
no  di  tutti  li  cuori  con  le  reggie  fuc  maniere  , 
eprefenza,  efaltato  nell’anno  1570.  e  fortu¬ 
nato  per  la  vittoria  trionfante  della  Patria^ 
alliCurzolari,  ove  fù  sforzata  l’Ottomana 

poten- 
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potenza  à  fcrivcre  à  caratteri  del  proprio  fan- 
guc  ,  le  note  del  Veneto  valore  ,  che  rellano 
>  regiftrate  ne’ volumi  deir  eternità  .  Quello 
che  accogliendo  con  più.,  che  regai  pompa 
I  ENRICO  III.  mentre  paffava  dalla  Coro¬ 
na  di  Polonia  a  quella  di  Francia,  meritò  da 
quello  civiliffimo  Regno  li  più  grati  appiatt¬ 
ii,  per  le  manierofe  pompe  ufate  al  fuo  Rè  , 
cdal  Rè  lleffo,  che  ammiratore  delle  di  lui 
rare  qualità  ,  feco  paffava  le  hore  in  privati 
trattenimenti ,  il  nome  di  Padre .  Padre  de* 
Regi ,  Padre  de’Popoli ,  quali  nel  di  lui  pet¬ 
to  trovarono  Tempre  lapin  fuifccrata  pietà 
nelle  calamità  di  fuoco ,  e  di pelle ,  che  afflif- 
fero  quella  Patria ,  pel  il  dolo  de’quali  flagel¬ 
li  ,  morto  martire  della  compaflione  ,  ‘vive* 
nella  grata  memoria  de’tempi . 

Affifo  nel  Maellofo  Trono  Ducale, dichia¬ 
rato  Capo  vilìbile  di  quella  Tempre  maravi- 
gliofa  Repubblica  tra  le  comuni  acclamatio- 
ni il Screnifftmo  LUIGI  MOCENIGO, 
mollrafi  vero  erede  non  nacn  della  gloria,  che 
delle  rare  virtù  de’fuoi  celebri  Antenati  ìc_^ 
da’ voti  comuni ,  gli  vengono  implorati  gli 
annidiNellore. 

Vivono  tre  fegnalati  Soggetti  di  quella^* 
Nobiliffuna Famigliai  l'Eccellentilfimo  Sig. 
GIROLAMO,  che  tutto  accefo  di  zelo 
nelle  urgenze  dell’Erario  efaullo  nell’ultima 
guerra  contra  l’Ottomana  potenza,  fommi- 
nillrò  generofamente  notabil  Tomma  di  oro  , 
onde  per  benemerenza  fù  ammantato  con  la 
Porpora  Procuratoria  i  TEccellentils.  LUI¬ 
GI,  detto  GIOVANNI,  Cavaliere , il 
'ualc  con  tanta  prudenza  Toftennel’Amba-, 
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rufo  antico  ,  per  pajfar  la  lancia  3  formontat » 
-dall* Elmo  nudo  in  profilo 3  così  praticato  da-, 
molti  Signorigrandi ,  fy  appoggiato  à  due  anco¬ 
re  incrocciate  ,  -fregio  del  fupremo  comando  d* 

.  una  flotta  3  aggiunto  da  me  per  accennar  V ufo 
.  dell' altre  N ationi  3  che  coftumano  così  povero 
con  un'ancora  fola  pofta  in  Palo  3  bene  he  il  Sign. 

C  A  R  L  O  TORELLI  3  nel  fuo  GIVOCO  di * 
Napoli ,  babbi  pófio  due  fanali  fimilmente  paf¬ 
futi  in  croce  3  ufati  parimente  da  diverfi  per  - 
efprimer  Chonor  dellafleffa  dignità- 

*  r 

IN  una  Cronica  M.S.  delle  Tenete  Fami¬ 
glie  ,  havendo  incontrato  il  Nome  di  VI¬ 
TALE  DANDOLO  :,  fregiato  -col  titolo 
d’ AMMIRAGLIO  ,  mell’arniata  che  con- 
duffe  ENRICO  della  lidia  famiglia  all* 
imprefa  di  Collantinopòli-,  hò  ardito  infe¬ 
rirlo  qua  con  quella  dignità,  bendhe noni* 
oflervironccflà  À  neflun’altro  nell’amiatcj 
della  Sereniìfima  Repubblica.  In  fatti  il  ti-, 
tolo  di  GRANDE  AMMIRAGLIO  „  ac¬ 
cennando  l’autorità  fuprema  di  chi  regge 
una  flotta,  &eflendo  folito  ch’il Sereniamo , 
inPerfona,  ò  altro  Soggetto  con  il  titolo  di 
Generale  ,'dèrciti  tal  comando  c’pare  fia  Tem¬ 
pre  Hata  inutile  quella  carica  nell’  Armate 
Maritime  di  quello  Dominio ,  fe  non  volemo 
dire  3  ch’in  quello  incontro  Ila  Hata  appog¬ 
giata  à  quello  Signore,  attefo  ch’il  Principe 
Generaliflìmo  di  tutta  l’armata  compolla  d* 
Oltramontani,  uniti  con  Venetiani,  peV  le 
gravilfimc  incombenze,  che  lo  diligevano 
altrove  ,  lafciava  luogo  all’ efercitio  d’una 
immediata  applicatione  al  governo  della-» 
"  I  x  fiot- 
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flotta  ,  rilevante  tuttavia  dalla  direttionefu- 
periore  di  chi  haveva  il  generai  comando .  , 
Però  dalla  dignità  di  Vicario  immediato 
alla  generale  condotta  di  sì  potente  Efercito, 
può  arguirli  quanto  fìa  flato  il  merito  di  que¬ 
llo  Soggetto  3  che  non  tanto  per  il  parentato 
del  fangue  ,  che  tenea  col  Sereniamo  3  quan¬ 
to  per  il  conofciuto  valore  3  come  è  ben  giu- 
flo  il  credere  ,  ottenne  cosi  rilevante  impiego 
in  una  occafione ,  ove  la  fcielta  degl-Eroi  d’ 
Occidente  andava  à  far  prove  di  bravura_j 
con  le  forze  deirOrienta!  Imperio .  Ne  difdi- 
cono  gl’eftetti  dalla  concepita  Aima ,  poiché 
il  ìriedcfimo  nome  di  VITALE  DANDO¬ 
LO  3  trovali -effer  quello,  di  chi  fall  il  primo 
fulle  mura  del  debellato  Bifanzio  3  nel  quale 
feorrendo  alla  tefta  delle  lchiere  Venétiane, 
inalberò  il  primo  in  quella  il  trionfante  ften- 
-dardo  della  Repubblica  3  e  sforzò  la  confufa 
Città  d’acclamare  vincitori  quelli  3  chepoc* 
anzi  con  infame  tradimento  voleva  trofei 
della  fua  perfidia.  Col  fuoco  volevano  li 
Greci  far  reftar  la  flotta,  preda  delle  fiam¬ 
me,  ma  d’altro  fuoco  provarono  li  Guer¬ 
rieri  di  cfla  acceli ,  quando  col  ferro  in  pu¬ 
gno  li  viddero  per  le  ftrade  di  Coflantinopo- 
li  correre  alla  vendetta,  &  al  facco,  e  do¬ 
mato  il  contumacejoro  orgoglio  sforzarli  à 
fupplicar  per  la  vita  quelli  j  à  chi  haYevano 
voluto  dar  la  morte  « 
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FILIPPO  P  A  S  <^U  ALIGO 
GENERALE. 

it  *  ....  v 


Orta  d' azzurro  con  tre  bande  d'oro  3  lo  feudo 


r  coronato  col  cappello  3  ò  berretta  Generali- 
tia  3  &  appoggiato  a  due  b afoni  di comando  * 
incrocciati , 

“P  V*  pratica  delli  Spartani  fl  rapprefentar 
JL  ne’loro  Tempij  tutte  rimagini  de’loro 
Numi  in  figura ,,  «  habito  guerriero *  acciò  * 
jrifpoic  un  Cittadino  «ti  quella  bellicofa  Re¬ 
pubblica  *  non  tanto  temefTero  grhuomiiii  di 
provocar  con  offefe  la  potenza  armata  de’ 
Dei*  che  perche  fi  formalFero  tutti  con  fimil 
jafpetto  al  coraggio  *  &  ufo  della  militare  di- 
fciplina .  Può  dirli  di  quella  Sereniflìma  Re¬ 
pubblica  i  che  le  Tue  memòrie  riverite  nel 
Tempio  dell’honore  j  fono  tutte  guerriere  *è 
che  non  può  affiliarli  rocchio  fui  Santuario 
di  qualfivoglia*  particolare  Famiglia*  Lenza 
incontrar  le  Statue  Equeftri  di  mile  Eroi, 
che  prcfentanoli  loro  trionfi  all’ammirariò- 
ne  j  e  la  loro  virtù  all’efempio. 

Di  quella  3  che  non  cede  forfi  alle  più  illtJ- 
ftri  Famiglie*  fpicca  dillinta  la  gloria  d’ha- 
ver  datò  alla  luce  generolìffiml  Guerrieri  3 
fra  quali  portato  dalla  Fama  3  che  lo  rimirò 
trionfante  nella  più  celebre  occafione  del 
Mondo  *  fi  prefenta  FILIPPO*  per  co¬ 
gliere  fra  li  Elogi;*  quel  poco  tributo,  che 
può  alla  verità  render  la  mia  penna .  Nacque 
égli  nei  fecolo  pattato  colla  Itella  in  fronte* 
come  li  generofi  deftrieri*  cioè  con  lavili- 
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bile  inclinatione  all’arme  ,  e  crebbe  negl’efcr- 
citij,  che  poflòno  avvalorar  il  talento,  vi- 
gorofo  di  corpo  ,  profondodf  penfieri ,  ardi¬ 
togli  cuore  ,  evalorofo  della  delira ,,  come  lo 
raffigura,  il  Tuo  ritratto,  con  lequali  condi- 
-tioni  lo  impattò  la  natura  della,  tempra  de* 
veri  Eroi,.  Volò  fulmaredal  momento,  che 
l’età  lo  fiaccò  dalle-  tenerezze:  puerili ,  e  col 
giro  di  quarantafette  anni ,  e  di  quattro  Ge¬ 
neralati  ,  fcriflc  in  quell’elemento  -  incollante 
à  non  delebili  note,  la  feriede’fuoi  trionfanti  . 
Servigi,. 

Fece  in  Cariche  minori  prove  della  fua^5 1 
fortuna,  contro  più  deboli  Nemici ,  infe- 
guendo  IL  Corfari ,  ch’infettavano-  il  mare  ,.. 
e  con  le  loro  mine,  felleggiò  appunto  l’affer¬ 
rata  vittoria-,  che  Tempre  ottenne  da  loro: 
poi  formato  à. foftener  unite  quelle,  forze ,  c* 
«aveva  fcompigliato  difperfe,  fi  trovò  con-> 
la  carica  qualificata  db  Proveditore  al  famo- 
fo  golfo  di  Lepanto  all’vrto  di  tutta  l’Otto¬ 
mana,  potenza.  L’unione,  db  tutte  le  forze 
Chriftiane^  che  combatterono  in  quello  ter- 
'fibilc.  incontro,  non  confonde  punto  ilfin- 
golar  valore,, che  moilrò  FILIPPO,anzi 
che  da  private  memorie,  fi  raccoglic.un  ditfu- 
fo  racconto  di  valorofe  attioni ,  che  lo  refe¬ 
ro  fegnalato,  armato,  come  era  collofcudo 
de’forti^  Portava  egli  nel  più  eminente af- 
petto  della  Tua  poppa,  il  Palladiume’I  pegno 
dellacomune  fortuna,  l’albero  Tempre ado- 
rabiledella  Croce:;  con  -  quell’Aquila  fulmi¬ 
nante  ,  antefignano  di  valore,,  attaccò  il  pri¬ 
mo  cimento  ,  e  fra  lo  ftrepito ,  e  l’horrore  di 
mille  infocate  bocche ,  che  fuifeerarano  con- 
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-  ero  di  elfo  accelì  metalli  ^  s’aprì  il  varco  pri¬ 
ma  alla  Tua  gloria >  pofcia  a’pubblici  trionfi  a. 
con  Angolare.  protettone  di  quel  Dio  impe¬ 
gnato  dalla  pietà  dir  FILIPPO;  nella  caufa_s 
comune  >  che  all’univerfale  vittoria'  aggiun- 
fe  la  portentofa  difefa.  della  fiia  Imagine  3  re¬ 
ilata  illefa  in  tuttodì  cimcntoy&  alzata  per 
trofeo:  immortale  nel  Palagio  de’difcenden- 
tij  e  per  (limolo  d’hereditario  valore  alla_a 
pofteritàj  di  rintracciar  su.l’òrmaileflej,  la 
medefìma  gloria.  . 

Ne.v’è  da  ftupir,  che  nel  petto' di  quell' 
Eroe  brillafle.  tanto  coraggio  j  poiché  traile 
fanguc.da.una.  Famiglia  nata,  alla  Repubbli¬ 
ca  nel  grembo  deli  valore  ;> ,  e  della  bravura . 
Have*  DOMENICO' MICHIEL  3  folle- 
citato  dà  C  A.L  I S  T  O  IL  difpollo  al  foc- 
1  corto  d’ Oriente  una  flotta  5 .  che.  all’àura  del 
«valorede'foli  fuoi.Veneti ,  portava  zoo;  vele 
à*i  lidi  della  PalclHna-.  Come  le  belle  occa- 
fioni  fono  per  1  coraggiofi,  nell’approdar  del-  • 
la  flotta  all’Ifola  di  Greta . . .  ...  PAS¬ 

QUA  LIGOv  giovihedi  nafcitay  e.  fpirito., 
oriondo  di  quellaPatria  de’Numi  s’aggiun- 
fe.al l’armata  ^  e  follicitato  da’medefimi  pun¬ 
goli  di  gloria  volfe.coglie.re  la  congiuntura 
d’andar  all’acquillo  delle  palme  ^  che  li  prc- 
fentavano.  à  meffe  nella  ,  propria,  loro  regione 
d’Idumea.  Accompagnata  la.rifolutioneda 
corrifpondenti;  effetti y  fu  il  Cavalière,  rico- 
nofciuto  nel  profeguir  Pimprcfa.,  d’Eroico 
talento.,.  onde  pensò,  il  Doge  d’inferir,  quella 
gemma  nel,  Diadema,  della.  Repubblica,  ri¬ 
condottolo  con  Tarmata  in  Veneria  ove  fu 
annoverato  fra  i  Figli  di  quella  Madre  comu- 
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nc  con  diflintione  di  llima,  &  ingreflo  ne* 
Configli  3  cioè  dall’anno  1 119.  che  fi  trova  il 
nome  di  quella  Cafa  ne’pubblici  falli . 

Dilli  che  già  dal  tempo  della  fua  reccttio- 
ne  hebbe  quella  Famiglia  l’ingreffo  nel  mag¬ 
gior  Configli©  3  c  ciò  su  la  fede  delle  memo¬ 
rie  ,  che  al  ferrar  di  elfo  3  fanno  dillintamen- 
tione  d’alcuni  de’fuoi-,  ch’hanno  goduto  po¬ 
llo  dal  Senato  come  il  1240.  un  PIETRO 
Senatore  3  e  Capitano  nelle  guerre  di  Zara.; 
e  fc  bene  nel  1581.  nell’enumeratione  delle 
Cafe  aggregate  per  li  meriti  acquillati  nella 
guerra  contro  Genoelì  3  li  lega  il  nome  d’urLj 
MARCO  PASQU ALIGO  ,  chiamato  di 
Candia  per  l’afcendenza  tratta  da  queU’Ifo- 
la  ^  ma  già  llabilita  in  Venetia  3  poiché  in  effa 
erafì  adoperato  alla  comune  difefa  3  deve 
crederli  à  mio  parere  quello  difendente  d’ 
una  linea  rimallà  efclufa  y  e  per  il  valore  del 
quale  rientrò  la  ftelfa  j  à  partecipar  la  gloria 
•  comune  ad  altre  del  medelìmo  nome  3  come 
colla  elfer  accaduto  in  quril’occafìone  à  mol¬ 
te  cafe  di  primo  grido,  -, 

Diede  in  ogni  tempoquella  Famiglia  Sog¬ 
getti  qualificati  ne’pubblici  maneggi  3  e  nelle 
dignità  j  tanto  dell’arme  j  quanto  del  Sena¬ 
to  ,  &  Ambafcierie  :  oltre  l’ accennato  F I- 
IIPPOj  vilfe  rivale  della  lidia  gloria  un 
Tuo  Fratello  per  nome  LORENZO,  che 
con  raro  efempio  di  doppio  fregio  d’hono- 
re  3  e  gelofo  comando  j  reggeva  con  autorità 
fuprema  gli  E  ferriti  in  terra  a  mentre  vellcg- 

fiava  il  Fratello  con  alfoluto  imperio  delle 
otte  3  Gemelli  di  merito  ,  e  di  gloria  3  per  la 
loro  fedele  e  fortunata  condotta ,  a’qualila 
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pàtria  potrebbe  con  più  giuditia.,  che  CARA¬ 
TA  GO  à  FILENI,  conlecrar  altari,  poi* 
che  Fepelì  l’un  e  l’altro  nelle  fatiche,  etra- 
vagli,  l’otio  della  propria  vita  ,  per  l’cfalta- 
tione  della  pubblica  grandezza  * 

FRANCESCO  ,  parimente  foli  enne  gli 
interefli ,  e  lagloria  della  Patria ,  prima  nella 
carica  di  Proveditor  Generale  interra  ferma, 
poi  di  Generale  ih  mare  contro  Turchi  l’an¬ 
no  1583,  SETTORE  PASQUALIGO  , 
uno  de’quattro  Configlieri  dati  dal  Senato  al 
Principe  CHRISTOFORO  MORO  ,  per 
diffegnar  con  comune  prudenza  l’applicatio- 
„ne  neirOriente  ,  dove  s’incaminava,  delle 
forze  confederate,  benché  l’imprefanon  Fe- 
guita  per  la  morte  di  PIO  II.  che  colla  pro¬ 
pria  prefenza  cralì  difpofto  di  avvalorare  il 
coraggio  de  Croce-Fegnati,  fù  poi  inviato 
Interprete  de’fenfi  comuni  con  qualità  d’Ain- 
bafeiator  à  due  altri  Sommi  Pontefici,  ove 
fece  pompa  del  fuo  raro  talento .  Nel  qual 
impiego  d’Ambafcieria  è  memorabile  fra  gl’ 
altri  divertì  dlqueftaCaFa,  un  < 

P I E  T  R  O  Dottore ,  Cavaliere ,  e  Sena¬ 
tore,  di  così  autorevole  fede  ,  e  fplcndido 
genio,  ne’fuoi  tempi,  che  portò  gliintcre£- 
11 ,  e  la  maeftà  pubblica  à  quali  tutti  i  Princìr 
pi  dell’Europa,  offendo  luto  inviato  al  Du5* 
ca  di  Borgogna  ,  alii  Regi  di  Portogallo, 
Spagna,  Inghilterra,  Ongheria,  à  Celare, 
<  in  fine  à  Milano  à  FRANCESCO  I.  pref- 
fo  al  quale  morì,  lafciati  vari),  &  eruditi 
monimenti  del  Fuo  profondo  Fapere ,  e  consu¬ 
mata  prudenza ,  con  la  quale  effendo  in  Lis¬ 
bona,  c  riconofciuto  il  fortunato  genio  di 
:  . ,  l  1  CHRI- 
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CHRISTOFORO,  COLOMBO  ,  eh’  ivi) 
faceva  le  fue  proferted’andar  àfcuoprir  nuo¬ 
vi  mondi >•  feri  fic  ai  pubblica  Emotivi  3  che 
appoggiavano  le  fperanze  concepita  da  que~ 
fi’Eroe  ,  c  le  ragioni  chepotevana  indurre 
il  pubblico  3  come  era  il  fuo  parere  -,  àfomi- 
niftrar  quei  foccorii  x  che  promettevano  cosi 
feliceufura.. 

Tralafcio  il  nominare  li  Procuratori ,  & 
altri  Soggetti  grandi  j  cht  fervendo,  al  pub¬ 
blico  in  tutti  li  più  fublimi  impieghi*  trava¬ 
gliarono  all’immortalità  della,  loro  fama  *  e. 
grandezza  della  propriaCafa  *  chefinora  li 
loftiene.  con.  tutto  iL  decoro  x  eia  gloria  de.* 
fuoi  illuftrLmaggiori.. 

L’Eccellentiflìmo  Signor  ALVISE*  fù 
Capitano  delle  Navi,  della.  Sèreniflìma  Re¬ 
pubblica  3  e  con:  il  meritoacquiftato  nella_3L 
dignità  fofteiruta*  e  con  il  zelo  fempre  ere- 
feente  del  pubblico  fervido*.  guidato,  dagiu- 
ftafperanzeal  pofiefidde’Generalati *.  acari- 
che  maggiori  con  le  quali  venga,  dalla  Già- 
ria  incoronato.il  merto .. 


GIORGIO!  MQROSINL 
GENERAL  E. 

Ortx&oro  con  Hnnfafci/t/iz.u  rr»  *  &(.  •  - 

C  On  provido>configlio  ufarono  li  mifte- 
rìòfì  Egitij  nelfàbbellir  lafunefiememo- 
riede’loro  Principi  *,  disiar  à  gl’òcchi  l’efier- 
ua  pompa.  de’ricchi  maufolei*  ma  concen¬ 
trarne 
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trarne  aldi  dentro  le  ceneri  ripolte  inofcurc 
magioni,  acciò  li  polteri  non.  volgeflero  il 
piede  à  rintracciarne  la  villa  ,  che.col  lume  in 
mano  d’ima  viva,  emulatione  delle  loroglo- 
riofegelta ..  Può  vantare,  legitima  afcenden- 
za  d’Eroi ,  chi  con  rivale  am bidone  sù  l 'or¬ 
me  del  loro*  valore,  s’incaminaalla  gloria  >  e 
ne.’falti  dell!  eternità  nilfuno  dourebbe  fpe- 
rare  di  veder  regiftrato  il  fu,o  nome  x,  chi  non 
preila  li  fuoi  f udori  per  inchioltri  à  deferì- 
verlo'.  Vanta,  la:  gran  Cafa  MO  R  E.  S  INI 
numcroA  Eroi  ,  de.’quali  toccai  altrove  un*' 
epilogato  riilretto,  ma  il  più  gloriofo  de’fuoi: 
pregi,  è  d’haver  itelo  per  tutta  la  sfera  del: 
tempo  la  candidafua  fama  ,,  fémprebrillante 
nel  nùmero  de’Sòggetti ,  che  cornatami  Altri 
d’ùna.via.di  latte ,  ornano  l’emisfèria  del  zaf¬ 
fato,.  con  fortunato  augurio,  d’un  più  bell’ 
avvenire  -  Tra  quelli  viva  campeggia  anco¬ 
rala  memoriade’trofei  di  GIORGIO  MO* 
RESINI!  nell’àmmiratrici  pupille  della  Pa- 
tria^cheórapito.eglialL’immortalità^Ji  con¬ 
ferva  all’emulatione  l’efcmpip?  dcYuoi  Con¬ 
cittadini:..  Ha  veva  tratto  da’natali.  quei  femi 
di  generofà  amhmone ,,  che  rapifee  gli  Eroi 
à.  ricercar  le.  paline.  Viveva,  in  una  itagio* 
ne , .  nella-  quale  folcato  dal  ferro-  nemico ,  il 
terreno  diCandia,  ne  partoriva  meife:  tan- 
to:bailava  per  animar  il  di  lui  cuoreàsìglo- 
riofóacquiìlo.,  Aferitto  nel  numero  de’di- 
fenfori!  aelfiniìdiato-,  &  alfediato  Regno 
corLcarattcre.di  comando , .  li  prefentò  al  fuo 
coraggio  la  prima:  cagione  d’introdurre  in_a 
Canea  un  necelfàrio ina  pericolofo  foccor- 
fo.j  quando  affacciato ,  e  rinfacciato  il  filen- 
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tio  di  tutti  ,  con  l’ardire  della  Tua  refolutio- 
«e  ,  qual  fulmine  Teorie  ,  atterrita  farinata»* 
Bemica,  à  portar  nelle  mura  cinte  dall’Otto- 
mane  fchiere  li  fofpirati  ajuti . 

■  i  Sono  tali  però  li  cimenti  delle  cofe  morta¬ 
li,  che  poffono  bensì  fervirc  d’efercitioalle 
virtù  3  ma  non  mai  impegnar  la  Sorte  à  coro¬ 
narla  con  la  felicità  degl’eventi .  Fù  d’uopo 
doppo  tutte  le  prove  del  valore,  cedere  quel 
conte  fo  porto  alToppreflìone  delle  forze  mag¬ 
giori  ,  ma  non  mai  pofllbile  piegare  l’invitta 
Fermezza  idi  GIORGIO  à  confentir  alla 
.refa .  Con  addolorato  cuore  vedea  fpanderlì 
que’fudori ,  che  fra  mezzo  à  tanti  perigli  ha- 
vea  tributato  alla  falute  del  fuo  Principesse  al 
"'refrigerio  di  quell’anhelante  Città,  pertan¬ 
to  fottrattofi  alla  neceflìtà  del  Fato,  velleggiò 
à  feconda  del  fuo  cuore  à  nuove  occalioni  di 
gloria.  ir  ..  .  .  r  * 

-  Era  ben  noto  alta  perfidia  Ottomana  il  li- 
tibondo  ardore ,  col  quale  volava  queifEroe 
•  alla  cerca  deaerigli  3  nella  fete  appunto  pre- 
tefe  di  coglierlo,  come  nella  parte  più  efpo- 
rta ,  e  mentre  egli  sbarca  per  far  acqua ,  ave- 
lenatc  tutte  le  fonti  circonvicine  ,  tentò  ,  ò  d* 
inaridirlo  con  le  fottratte  occafioni  ,  ò  <fi 
fmorzare  con  forti  letali  le  fiamme  del  fuo 
zelo  :  ma  veglia  occhiuto  il  Cielo  alla  falute 
di  chi  con  la  feorta  della  fede,  precipita  an¬ 
che  cieco  nel  periglio  ;  Dileguato  col  fangue 
nemico  il  preparato  veleno  ,  fin  nelle  vifeere 
della  traditrice  natione  internato,  Teppe  rin¬ 
tracciar  ficurezza  ,  e  dalli  gemiti  delle  defo- 
latc  contrade  raccoglier  il  tributo  di  quell* 
acque,  che  fervirono ali’Efercito per raifet- 

tar 
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tar  il  Tuo  giallo  fdegno. 

Non  men  bravo  nel  recinto  della  Metro¬ 
poli  attediata  moftrofli  GIORGIO,  eh’ 
egli  era  flato  ne’mari  nelle  campagne?  . 
Havevano  alcuni  men  vigorofi  difensori ,  ri- 
lafciato  à  nemici  un’opera  deirefteriori  dife- 
fe,  quando  avvivato  il  Tuo  valore  dall’altrui 
fiacchezza,  libera  s’efpofe  à  ricuperarne  il 
poffetto  ,  e  fcielti  à  genio  del  fuo  cuore  li 
Compagni  della  Tua  gloria,  rifalì  sii  le  mine 
de* vincitori >  e  calcò  ben  pretto  con  piè  trioni 
fante  quella  mezza  luna,à  cuifperavano  gl* 
Ottomani  d’aggiungere  con  ferie  di  vantaggi 
maggiori,  il  rettante  della  Città  per  formarli 
un  pieno  corpo  d’acquitti.  »  • 

Troppo  ftretto  tuttavia  trovotti  quel  gran 
Teatro  alla  vaftità  del  fuo  ardore  qual  fui-, 
mine  fcagliato  dàlie  nubi,  fpezzatili  fcogli,  e 
le  cime  più  erte  de’monti,  llende  nelle  valli  le 
fue  ruinc,così  lafciato  egli  le  mura  di  Candia 
alli  sfiatati  sforzi  delli  lempre  rintuzzati  afi- 
fedianti ,  andò  sù  l’onde  à  combattere  le  tem- 
pefte .  Vorace  Tabiffo  dell’ondc  havea  nelli 
fcogli  di  Pfara  attorto  la  Veneta  Annata ,  da 
nemico  dettino  colta  nel  contrailo  de’venti. 
Laprefenzadi  GIORGIO  ravvivò  fettina 
te  fperanze  degli  avanzati  al  naufragio  ,  e 
dalle  fpoglie  del  mare  abigliata  nuova  flot¬ 
ta,  diede  àgli  infultanti  nemici  la  pompa  d’ 
un  trionfo,  e’1  terrore  d’un  nuovo  Elèrcito, 
ch’andò  ad  affrontar  il  fuo  orgoglio  fin  fotto 
le  mura  di  Cottantinopoli .. 

T ante  prove  di  coraggio ,  e  felice  condot¬ 
ta  follevavano  sù  li  applaufi  comuni  GIOR¬ 
GIO  al  fupremo  Generalato  dettarmi ,  qua¬ 
le 
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le  non  sì  torto,  hebbe  confeguito ,  e.giunfe_£> 
quarto  Marte  aìl’Ifoia  di  Citerà  *  che.  precor¬ 
rendo.  la.  fama*  alla  prefenza  del  minacciato 
periglio,appena  poterono  le  vele  ,  eli  remi  di 
cinquantaotto  Galere  affrettar,  lofcampo  al. 
timido  nemico  x  che  già  debellato  precipita- 
valafuga..  . 

Credeva  fbrtencre  con.  moftruofé,.  forze  ili 
Capitan  Bafsà.  il  cimento,  fuggito,  dal  com¬ 
pagno  ,  e  sbarcate  in  terra  lcfue  genti-,  con_» 
il  vantaggio  del  fito,  e  la  fermezza.  d!unfco- 
glio  fi  perfuafe.  d’haver  aflbdato  nel  loro  pet¬ 
to,  il  coraggio  d’una  forte.refirtenza>  ma.col- 
todal  medefimo.terror  all’arrivo  de.’ Veneti; 
veflìli ,  vide  naufragar  il  valor  de’fuoi ,  «.tre¬ 
molar  fra.  fonde,  li  pallidi. ftendardi. della-»; 
fua  Luna .. 

Non  errò  forfi  chi  opino  le.  procelle. del' 
Mare  fòlle varfi  con,  li;  tumultuanti  sforzi  de*’ 
fotterrati  moftri.  A  mortruo.fi:  nemici  foc- 
corfe  contro  a’giufti  rifentimenti  del  M.O- 
R  O  SIN  I ,  un  tempertuofo  Scompiglio  del¬ 
l’agitato  mare  ,  ma.  non  Attraggono  *le,tem- 
peftc  l’empietà  tremante,  alli  meritati  carti¬ 
gli!,  quando,  il. valor  e’1  zelo  hanno.poter, 
dal  Cielo  di  sforzar  gl’elementl  alle.  fue.  ven¬ 
dette  Li.  fremiti  dell’onde.  furono  applaufi 
alla  vittoria  di  GIORGIO,,  &  ingojata. 
negli  ahiffiparte.dcli’Ottomanartotta,.  parte . 
dal  ferro,,;  e  dalle.fiainme.  confumata ,  parte, 
fuggitiva  ne’  vicini  fcogli,andò.  ad  afpettar  le. 
catene-,  e.  li  ceppi ,  che  l’armata  trionfante^» 
rintracciatagli,  gl’impofe  per  fervir.ditrofeo, 
altrionfo. 

Non  fia  dunque  m«raviglià,fe. ad  un  srbra- 


della  ÌXobilt  aVeneta.  107 

V©  Guerriero  tributò;  la  Patriatitoli  ,,  e  por¬ 
pore  3  e  fe.in,  bracciaalla.  gloria  refpirato  il 
refiduadellavita  ,  impenna  l’ale,  alla,  fama  , 
che  fin’ora.  pubblica  li-,  di  lulrimunerati  fer¬ 
vici.  Succelfe  ,  &  hebbe  per  fucceffore  nel 
Generalato  FRANCESCO'  MQROSINI 
Doge  di  culli  è.  parlato  di  fopra,,  effendo 
fatale  à  quella:  gran  Cafa.  didar  Eroi  alla  Pa¬ 
tria  ,  che  con  trionfanti  condotte  hannoxar 
ratterizatoli  Nomi  nelTempio  delL’eternità  , 
come  iti  vari)  altri,  impieghi ,  e  comandi  di¬ 
vertì,..  dalla  llefla.  Famiglia  per  tutto  il  corf© 
della  guerra  contrafegnarona  con  valotofc* 
prove  la  loro  benemerenza^  >  r  *’’ 

*  .  '  *  *  '  «vi  *'  '  *  w.  * 

~  IL.  CONTE  CO L L ALT O i  .  « 


Porta  inquartato  dinegro 3  e  d'argento  >  lo 
feudo  ornato  con  laCorona.  di.  Conte  x  eh' e 
tutta  di  perle..  ■  • 


s 


E  la  venuta  delle nationi  Barbare  ,,  cho 
dalia  Scandiaufcite  »  inondarono l’Uni- 
verfo ,  causò-defolationi  inhmte  ,  ne  refe  il 
tempo;  confolabilii  temine  „  coU’addòmelu* 
car  la  loro  fierezza-,.c  cangiar  in  pregio  di  fin* 
golar  virtù',  ciò  chèfù  ne’fuoi  principi),  ec- 
ceflodicriideltài  efurore.,  *  v -4-  1  > 

Deve.  l’Europa,  alli  Longobardi  ,  uno  di 
quei  popoli  Settentrionali ,  numero  d’illultri 
Famiglie  ,  che  ne:  tralfero.  l’afccndenza,  di 

modo  ,  chefi  potrebbe  quafi-diibbitareie de 

maggiori:  danni  fu.  cauta,  il  riféntimentp  di 
N ariete,  che  li  chiamò  in  Italia:  per  le  uie_f 
proprie  vendettero  li  vantaggi de’quahiA- 
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Alboino  l’Autore  à  quella  bella  parte  del 
Mondo  ,  in  cui  fonino  piante  di  cosi  faporite 
frutta, 

LanobilifllmaCafa  COLL  ALTO  è  una 
di  quelle  gloriofc  piante ,  le  cui  radici  dal 
buon  genio,  della  Sereniffima  Repubblicana 
fondate  fui  vicina  continente  ,  hanno  fcco 
accomunato  la  gloria  d’un’illuftre  fecondi¬ 
tà.  Ellafùda’principij  potente,  e  nel  com¬ 
parto  delle  conquide ,  che  fece  a'fuoi  Capi¬ 
tani  quella  bcllicofa  natione,  la  Marca  di 
Trevigi  cede  in  parte  a’CQLLALTI,  nel¬ 
la  quale  ftabilito  il  dominio ,  n’ottennero  an¬ 
co  aa’Cefari  giuridico  il  pofTcffo.  Si  legge_a 
autentico  flromcnto  di  tal  inveilitura  rino- 
Yata  a  TOLBERTÒ  COLLALTO  dall* 
Imperatore  ENRICO  f  anno  1091.  nella 
quale  carta ,  mentoaca  un’anteriore  dalli  pre¬ 
dece  fiori  d’  ENRICO  in  favore  di  SCH- 
NELLO,  e  MANFREDI,  Afcendenti  di 
TOLBERTO ,  non  fi  lafcia  alcun  dubbia 
della  grandezza  >  e  credito,  m  cui  viveva 
quella  Cafa  appreilo  li  ftefii  Sourani . 

Continuando  le  gare  tra  li  Rè  d’Onghe- 
>ìa  ,  e  la  Serenifiìma  Repubblica,  che  fù  sfor¬ 
zata  à  foftener  in  varie  guerre  li  fuoi  interdir 
contro  quella  Corona  ,.  come  l’ occafione  è 
il  maggior  llimolo  a’graa  coraggi ,  portofli 
col  folo  motivo  del  proprio  valore  ,  ilGcne- 
rolo  Conte  RAMBALDO  nel  1306.  à  foo 
corfo  de’Veneti ,  e  con  nervo  di  proprie  mili- 
tie,  havendo  rdb  efficace  il  fuo officio,  fu 
dal  Sereniffimo  PIETRO  GRADENIGO 
à  pubblico  nome  aggregato  alla  Veneta  No- 
bilia ,  eljprefle  la  benemerenza  con  li  atte  11  a- 
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ti  più  vivi  di  lliina,  e  di  gratitudine.  Anzi 
che  ,  sì  rilevante  era  la  confideratione ,  nella 
quale  vivea  apprelTo  il  pubblico  quella  gran 
Cala*  che  del  1368.  havendo  gl’ Ambascia¬ 
tovi  della  Sereniflìma  Repubblica  concluSo 
pace  col  Rè  d’Ongheria  ,  e  la  Repubblica 
Genoefe  ,  'ilimò  il  Sereniamo  ANDREA 
CONTARINI  officio  convenevole  ridarne 
parte  alli  Signori  CONTI  COLLALTI* 
come  egli  erano  flati  con  eSprelfa  inllanza  in- 
clufi  nella  medelìma  ,  e  provillo  con  articoli 
dillinti  ,  all’indemnità  de’loro  Sudditi  ,  e  pof- 
feffioni . 

Tengono  quelli  Signori  la  loroilanza  nel 
delitioSo  Callello  di  San  Salvatore  fui  Tre¬ 
vigiano,  &  ivi  godono  un  recinto  dinumer 
rote  polfelfioni ,  fparSe  in  quelle  fertili  con¬ 
trade  ,  lìgnoreggiando,  &  esercitando  domi¬ 
nio,  éc  autorità  con  diliinto  Splendore  nel 
pàeSe.  •'  '  ;  ,/■  "  ,  -  .  v  ■ 

LTlluflriflimo  e  Reverendilfimo  Monile 
gnor  C0  L I  ALTO  Abbate  di  NarveSa, 
Prelato  di  eSemplari  collumi,  fu  eletto  Arci¬ 
vescovo  di  Corfù ,  e  mentre  difponeva  di 
portarli  à  Roma  per  alfumere  il  Pallio,  1* 
acerbo-colpo  di  morte  il  fè  volare  nella  bella 
GieruSalemme  di  Pace  per  ricever  la  Stola 
della  immortalità  nella  gloria . 


jl 
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accennar  una  profeffione*  ò  pcritia  Angolare 
della  marina  di  già.  avanti  il  fuo  arrivo  iiu> 

3ueila  Reggia*dannoqualche  motivo  di  ere- 
ere  *  chcL’occalìonedi  portarvi!!  *<  fu  quella 
della  premura  *  che  tenevano  allorad  Veneti 
di  provedèrfì  contrararmi  Francefe  *.  che_? 
-meditavadi  portar  nelle  lagune  Cadono  Pi- 
-  pino  *,  fòllecitati  da  Obelerio  *,  fcacciato  dal 
Trono  Duca! di  quella  Patria  *  fe  non  amia¬ 
mo  meglio  credere  *.  chele  mutationi  feguitc 
in  quella  Città,  palfata  dall’Imperio  Greco* 
ch’ivi  teneva  il  fuo  Efarca*.  nelle,  mani  de* 
Longobardi  *  da  quelli  a’Francefì*.  e  da  loro 
all’Apoltolica  Sede*  potevano: elfer motivo 
avarie  Famiglie*,  impegnate*  come  accade  * 
con  l’uno  *  ò  l’altro  partito  *  di  cedere  alla_» 
prepotenza  de’nuovi  Regnanti*  Onde  Ve- 
netia  *  che  nel  comparto;  dell*! mperio  non_* 
era  fiata  nominata  *  come  Alilo  d’indepen- 
dente  libertà  *  s’offeriva  itali  per  nuova  * 
comune  patria  .. 

Comunque  fia*profelfarono  Tempre*  come 
io  dilli  *  li  Afcendenti  di  quella  Cafa  appli- 
catione  Angolare  alle  cofedel  mare*  ove_s* 
memorie  fono-*  che  teneffero  molte  navi  pro¬ 
prie*,  enei  corfode’tempi  rendettero  ferviti) 
importanti  agli  interctticomunidella.  Patria . 
Fra  quelli  fpicca  il  nomedijlinto  di  FILIP¬ 
PO  *  quale  mentre  feorrevano  l’armi  della_s 
Sereniflìma  Repubblica  fopra  Modone*  e  da 
improvifo  incontro*  fi  ritrovavano  efpolle  a* 
pericololl  cimenti  con  le.Gcnoefe  Jifovven- 
ne.  con  opportuna  foccorfo  di  dire  ben  arma¬ 
te.  Galere  *  quali  fopragiunte  al  nemico  *  non 
fola  ballarono  à  rilevar  d’impegno  li  Veneti 

legni* 
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legni  j  ma  importar  un  legnateti)  vantaggio, 
per  la  qual  benemerenza  fù  aggregato  F  t- 
i  I P  P  O  còli  li  difendenti  all'ordine  Patri- 
tio ,  lafciato  dubbio  nelle  memorie  l’anno  di 
guelfa  aggregatione .  ;  •*"  -  "  .#r‘*  K 

Il  zelo  hàvendo  continuato-  nel  petto  di 
quelli  fi  trovano  li  nomi  di  molti  ,  che  fer¬ 
vendo  agli  intereffi  comuni  della  Patria  iru* 
varij  gradi  di  comàdo,  hanno  acquiflato  me¬ 
rito,  e  llima  à  quella  Cafa ,  hoggi  una  fra  le 
principali  in  quella  Reggia  :  ma  come  emu¬ 
la  della  fteffa  gloria  fe  ne  trova  un’altra  del 
«nedefimo  nome  ,  e  che  le  Storie  non  rimar¬ 
cano  dittimi  li  Afendenti  d’ambedue  ,  che 
l’hanno  nobilitato,  perdane  rella  dubbia  T 
applicati  oneravi  eli  pregato  chi  legge  di  con¬ 
donar  il  conufo  ragguaglio ,  che  fegue ,, 
C  I  O  V  A  N  N  I  Senatore  di  fperimenta- 
to  maneggio,  doppo foilenuta^Ambafcra- 
ria  à  varij  Principi ,  fcielto  per.  accompagne¬ 
rò  il  Pontefice  ALESSANDRO  III.  in 
Roma,ed  elfer  pubblico  tellimonio  della-? 
perfetta-  rellitution#  di  quello  Pontefice  nel 
jSogho  ,prknaconle  Venete  Arme  Vendicato 
dagli  oltraggi  di  BARBAROSSA.~ 

MARCO  ,  ANDREA ,  GUIDO,  PIE¬ 
TRO,  NICOLO’ ,  fono  cinque  intelligen¬ 
ce  del  Veneto  Cielo  >  che  ne  hanno  con  felici 
aufpicij  ,  e  fapremo  comando  dell’arme  gi¬ 
rato  le  vicende ,  e  che  viveranno  nella  me¬ 
moria  de’tempi  cbnfamadivalorofì,  e  for¬ 
tunati  Guerrieri ,  come  anco  quel  GERO- 
NIMO,  del  quale  qui  lì  vede  f arma ,  cele- 
bratiflìmo  Eroe  nella  markima  militia,  do¬ 
ve  impiegò  il  filò  zelò,  e  ferviti)  circa  li  anr 


della,  Nobiltà  Veneti.  zi  ? 
ttì  havendo  con  imprelc  continuo 
delle  quali  rifuonano  le  Storie,  travagliato 
1  Ottomana  potenza,  e  foftenuco  lagloriaj 
dell’armi  pubbliche,  che  nelle  fue  mani  fu* 
ronosepreil  terrore  di  tutti  li  nemici  di  que¬ 
llo  Seremflimo  Dominio,  tralafeiando  altri 
in  diverlì  impieghi  d’Ambafcierie,  e  di  Ma- 
giftrature,Soggetti  d’ottima  fama,  della  qua¬ 
le  heredi  vivono  nobiliflìmi  difendenti  alla, 
gloria  della  loro  Illuftre  Cala . 

•  Peli’ altra  Àmia  de’  Canali  fi  parlerà  al¬ 
trove.  „  ; 

LORENZO  MARCELLO 
GENERALE. 


>  * 

Orta  d  azzurro  con  una  banda  ondata  d' 
oroj&c.  .  J 
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H  Ave  va  ben  ragione  quel  Spartano ,  che 
frollato  nel  meftiere  dell’arme ,.  e  per 
la  debolezza  d  un  piede,  col  quaie  zoppi¬ 
cava ,  da  compagni  derifo,  rifpofe  eflerfre- 
gio  tal  difetto,  mentre  non  per  fuggir,  ma 
per  refiflere  immoto ,  s  impugnava  lo  feudo  , 
e  non  il  piede  *  ma  il  braccio  teno  j  è  vigore- 
lo ,  entrar  m  parte  di  requifiti  in  un-Guerrie-* 
ic.  Agehlao,  Filippo,  e  mille  altri  hanno 
latto  conofere,  che  quella  tardanzanonj 
impediva  di  giungere  à  tutte  le  parti  d’un^ 
gran  Capo,  e  che  malgrado  alla  remora  del 
piede  fapeva  il  valor’arrivar  il  volo  deile  più. 
lpedite  vittorie ,  poiché  non  fra  le  fuggitive 
punte  )  ma  fra  le  palme  d’un  collante  corag- 
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gìo  crefcono  giallori  ,  e  fi  colgono  lefrutta 
de’più  gloriofi  vantaggi  .  Più  vivo  perche 
più  vicino  a’noflri  occhi  rende  il  rifletto  di 
quella  brillante  verità  l’efempio  del  Genera¬ 
le  LORENZO  MARCELLO  a  aquale 
difpollo- dalla  natura  à  quell’immobile  co- 
llanza,  provò  in  effetti  il  fenno  ,  e’1  valore  , 
benché  parti  dell’anima ,  -che  avviva  ugual¬ 
mente  tutto  il  corpo,  ritrovarli  fingolarmen- 
xe  nel  capo ,  e  nelle  braccia .  Queuo  Eroe_s> 
atnmaeilrato  da’primi  anni  in  quella  granu 
Icuola  dell’armi  ,  che  tenea  aperta  a’ Veneti 
la  neceflìtà  d’una  collante  difefa  contro  gl* 
Ottomani  nemici ,  ri  vali  continui  al  poffelto 
della  geiofaOreta  ,  diede  così  gran  faggi  del 
fuo  guerriero  talento  nelle  fubordinate  fun- 
tioni ,  nelle  quali  hebbe  impiego  ,  che  fra  nu-* 
merofì Eroi,  che  colla  fama  di  pieno  valore 
concorrevano  al  fupremo comando,  fùcgli 
fcielto  l’anno  1655.  per  fecondar,  ò  reggere 
il  genio  della  fortuna',  fin’all’hora  amica  del¬ 
le  pubbliche-atmi.  • 

Velleggiòdunque  verfo  l’Egeo  teatro  del¬ 
le  guerriere  imprefe,  e  feorfi  conafcendente* 
terrore  li  colini  del  regno  d’Aleffandro,  andò 
nelle  fauci  dell’Elefponto  a  far  pompa  ,  non 
come  un  Xerfe  alla  fabbrica  d’un  ponte  d’un 
numero  infinito  d’huomini ,  e  di  regni ,  ma 
del  valor  de  pochi ,  con  li  quali  dovea  aprir¬ 
li  il  varco  alle  più  gloriofe  vittorie . 

Parve  così  grande  quell’ardire,  che  tro¬ 
vò  ammiratione  nel  campo  delli  flefli  nemi¬ 
ci  ,  dal’quale  fpiccoflì  un  Comandante ,  non 
tanto  per  invito  al  combattimento,  che  per 
render  anticipati  li  applaufi  al  fuo  trionfo  . 

Era 
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della  Nobiltà  Veneta.  ai* 

%a  1  MARCELLO,  in  nunl^o  di  velo 
•affatto  difuguale,  poiché  alle  forze  del  Tur¬ 
co  ,  raccolte  s’univano  fquadre  di  tutta  la_i 
Barbarla  vEgìtto,  Rodiy  &  Àléflandrìa ,  & 
gerì  luoghi  foggetti  all’Ottomano  imperio , 

' &  ad  e“e  opponeva  a  pena  diecUGalere ,  e> 
trenta  Vafcellij  ma  confapevole  del  fuoco- 
raggio,  come  un’altro  Antigono ,  fuor  me  ho* 
Jttum  navibtis  oppmis  /  contava  L  O  R  E  N- 
Z  O.  fe  fteflo  per  cento  ìnilla  Navi*  ‘e  la  fua 
fermezza  per  mille  batterie.  Hebbe  a fupe- 
rar  l  ana>  l  acqua  _,  e’1  fuoco  ,  offendo  agita- 

11  mfu>  ?  tefisfó»  la  fua  flotta  dal  ca¬ 
none  deffe  fpiaggie  :  ma  contro  tutti  li  ele¬ 
menti  piu  torte  combàtteva  la  fua  rifolutio- 
ne  '■>  «  attaccato  il  cimento  ,  come  atterriti  li 
nemici  lì  ritiravano  all’ombra  d’una  fortez¬ 
za  ^  gl  infegut  ,  li  confu fe,  e  fopragiunto  il 
rnnanente  delle  Venete  forze  ,  mentre  dà  loro 
a  dividere  la  vittoria  ,  egli  contento  della 
gloria  a  a  volo  d  un  infocata  palla,  ohe  lo 
colpire*  fen  vola  affi  trionfi  dell’eternità 
^ nell^fcendenza de’MARCE LLI 
ROMANI ,  da  quali  la  fua  gran  Cafa  trao 
lorigine  j  e  della  fama  del  primo  MAR-, 
CtlLOj  eh  hebbe  un’Annibale  per  riva¬ 
le,  il  quale  benché  vinto,  diede  appla ufi  alla 
fua  vittoria ,  e  pianti  alla  fua  morte* 

Il  tempo  dell’arrivo  di  quella  Famiglia  in 
?“***  ff Snato  col  principio  delfettimo 
lecolo,  e  gli  huomim  grand i>  che  ne  fono 
ufciti ,  numerófi  ,  &  illuitri  tanto  nella  Chie-  , 
»  fenato,  nel  Campo,  &ap- 

*  Avendo  Tofenuto 
con  gran  tede  Prelature  ,  Comandi  militari. 


e  civi- 
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e  civili  ,  &Ambafcierie  cofpicue,  fino  alla 
fuprema  dignità  della  Patria .  T rà  quelli  fio¬ 
rirne  la  memoria  di 

CHRISTOFORO  Arcivefcovo  di  Cor- 
fù  ,  Soggetto  ugualmente  comendato  per  la 
bontà  di  vita  ,  e  letteratura  profonda ,  cho> 
doppo  di  elfer  intervenuto  nel  Concilio  La- 
teranenfe  i  $  i  z.nella  feguita  Apoftalìa  di  Lu¬ 
tero  ,  armò  la  penna  contro  quell3  Erelìarca  , 
t  lo  confutò  con  eruditi  componimenti  dell’ 
autorità  del  Pontefice  Romano  ,  &  altre  con- 
troverfe  materie. 

Trà  li  Generali  fregiati  col  nome  di  que- 
fta  gran  Cafa  ,  reftò  parimente  famofimmo 
un  GIACOMO  ANTONIO ,  per  l’invit¬ 
to  fuo  valore,  refo  utile  in  varie  condotte^ 
all*  ampliatione  del  Screniflìmo  Dominio, 
creato  Cavalier  dal  Senato,  favore  conceffo 
à  pochi ,  e  per  la  fama  del  medefimo ,  ambito 
da  Renato  d’Angiù ,  Rè  di  Napoli ,  per  Ge- 
neralc  delle  forze  di  quel  Regno ,  ove  depor¬ 
tatoli  con  gloria  pari  all’efpettatione ,  (lima¬ 
to^  accarezzato,  fu  da  quel  Principe  ag¬ 
gregato  all’ordine  dc’Cavalieri  Cref centi ,  o 
des  CroiJfantSj  che  alzava  per  imprela  una 
meza  luna  crefcéte  co’l  motto  Los  en  croijfant , 
carattere  rimafto  sii  la  tomba  di  queft’Eroe 
in  San  Chriftoforo  di  Murano . 

E  per  non  fare  più  lunga  ferie ,  NICOLO* 
MARCELLO,  nell’anno  1475.  vide  coro¬ 
nato  il  fuo  merito ,  e  le  fue  fatiche  col  Dia¬ 
dema  Ducale ,  elfendo  fiato  il  braccio  vindi¬ 
ce  della  Repubblica, contro'gli Ottomani  à 
Scutari ,  e  per  la  fua  autorità ,  fplendidezza  , 
e  beneficenza  verfo  i  poveri  adonto  al  Princi-' 

pato 
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pato  Con  applaufo  incredibile  di  tutti.  A 
quello  SISTO  IV.  mandò  la  rofa  d’oro  noi\ 
llimando  il  Pontefice  di  confegnar  meglio  un 
tal  cel'oro  di  beneditioni  ,  che  nelle  mani  d’un. 
Principe,  che  faceva  fiorir  tutte  le  virtù  nel¬ 
la  fua  perfona  3  e  dava  faggio  di  farle  rifiorir 
per  tutta  cqn  la  giuflitia  del  fuo  governo  : 
ma  eomoaccade  alle  cofe  di  merito  ilraordU 
nario,  eradielfofcrittonel  Cielo . 

-  f  Oftendent  terris  hunc  tantum  fata  nec 
-  *•  ultra  \ 

Hjfefinent  3  ntmittm  voh'ts  MARCELLA 
.  '•  •  propago 

Vifa porent fuperi.  iEneid.7.  .  .  • 
Principe  in  fatti  che  indurando  le  ben  fon¬ 
date  fperanze  dalli  progredì  fatti ,  baverebbe 
portato  la  gloria  del  fuo  nome  3  forfi  fopra-j» 
quella  di  tutti  li  più  Illuflri  fuoi  Antecelfori  4 
Vivcprefentemente  l'Eccellentilfimo  Signor 
FEDERICO  MARCELLO  ,  che  dichia¬ 
rato  Procuratorie  per  merito,  fa  concepire  le 
maggiori  fperanze  di  fe  con  le  rare  prerogati¬ 
ve,  che  fregiano  il  di  lui  animo  grande ,  Con¬ 
tinua  quella  Cafa  a  caminar  nell’eclitica  de* 
pubblici  honori,  e  fiorilce  nella  perfona  de’ 
viventi  idea  del  merito  de’fuoi  più  glorio!! 
Antenati,  n  .  .  •  ;  . 

GIACOMO SORANZO 


GENERALE. 
)  Otta  trinciato  d'oro  3e-d’azurro. 
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Uefto  Senatore,  Cavaliere,  Procura¬ 
tore  ,  e  Generale  deirarmi  pubbli- 
P  ~"T  che ,  grande  in  tutti  quefti  vari>im- 
pieghi  per  il  concetto ,  -e  l’autorità -,  e  le  ric¬ 
chezze  ,  che  egli  haveva  acquiftato ,  -nella-® 
Patria ,  per  la  (plendidezza ,  e  manierofì  trat¬ 
ti  nelle  Corti  ftraniere,  ove  egli  era  flato  Am- 
bafciatore,  per  la  forza  dell’eloquenza ,  con 
la  quale  rapiva  li-cuori ,  e  per  la  maeffà  della 
prefenza  con  la  quale  conciliavalì  la  venera¬ 
tone  ,  è  un’efeinpio  illuftre  di  quei  maravi- 
gliofi parti,  che  appena  col ftento de’Secoli 
come  Fenici  può  produrre  la  natura,,  che  il 
Mondo  và  ricercando  nell’Idea  degli  Orato¬ 
ri  ,  e  contempla  efpreffl  nell’humaniti  con_> 
ftupida  ammiratione ,  &  incantato  lìlentio . 
D’indi  nafce ,  che  come  la  pienezza  de’raggi 
del  Sole,  è  quella  appunto  che  abbaglia,  Cj» 
toglie  alle  pupille  l’ufo  dc’guatdi  piu  diflinti 
così  nel  rimirare  quefti  eccedenti  virtù ,  ca¬ 
dendo  tutta  l’impreflione  sù  gli  occhi,  refta 
mutola  la  lingua ,  e  cade  il  cuore  vittima  fen- 
za  favellaal  sforzato  facrificio  deH’aiiiiratio- 
nc,edeU’offequio.  .. 

vNon  mi  fia  aunqbe  rimproverato  fe  io  non 
ceffo  altro  racconto  delle  gefta  di  queft’  E- 
roe  ,  confelfando  non  Colo  temerario  ma  in- 
giuriofo  l’ardire  della  mia  penna  fe  tentafte 
formarlo ,  mentre  egli  hà  Kavuto  con  il  va¬ 
lore  ,  la  fortuna  >  d’ Aleffandro  ,  che  varij 
Apelli  applicarono  à  penneleggiarle;  epo- 
.tendofi  contemplare  nel  fantuario  degl’ora- 
tcoli,  cioè  nelle  Sale  de’Conlìgli  di  quefta-® 
Reggia,  indegno  è  un  foglio  di  portar  l’aboz- 
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della  Nobiltà  Veneta.  il? 

zo  di  ciò  ,  che  à  caratteri  di  luce  è  confegna- 
to  all’immortalità . 

E  contemporanea  quella  Famiglia  ,  ab  ori- 
gene  del  Paefe ,  all’edificatione  di  Venetia_»  , 
e  trovali  regiilrata  nel  numeao  delle  Patritic 
dall’anno  747.  qualificata  con  Nobiltà  , 
ricchezze  fingolari .  Diede  in  ogni  tempo 
Soggetti  di  talento,  e  dignità  fublinrialla_» 
Patria  ,  e  come  non  fà  pompa  il  Sole  della—*» 
pienezza  deTuoi  raggi  nel  meriggio  ,  fenza 
haver  dileguato  l’ombre  con  minor,  e  fuc- 
ceflìvamente  maggior  Tua  luce  ,  cosi  non  fall 
fu’l  Soglio  Ducal  GIOVANNI  SORAN- 
ZO,  acclamato  Principe  l’anno  1315.  che 
doppo  ottenuti  dalla  Tua  Famiglia  tutti  l’im¬ 
pieghi  nella  Repubblica,  che  fogliono  far 
fcala  à  quel  fupremo  pollo  d’honore ,  ch’egli 
tenne ,  con  quelli  applaufi ,  che  feguono  le,? 
regenze  fortunate ,  poiché  fotto  li  di  lui  au¬ 
lici  j  ritornarono  li  Regni  di  Negroponte ,  e 
della  Dalmatia  affretti  dalla  forza  a’  lenti- 
menti  della  prima  obbedienza ,  e  l’ifleffa  Me¬ 
tropoli  di  Venetia,  alle  gratie  della  comune 
beneditionc  ,  reintegrata  dall’  aflblutionc^ 
Pontificia,  &  afiòlta  dalle  cenfure  fofferte 
per  l’interefie  di  Ferrara . 

Pafsò  li  nomi  di  MARCO,  MARINO, 
VETTORE,  e  GABRIELE  Generali 
dell’armi pubbliche,  e d’un’altro  VETTO¬ 
RE,  ò  VITTORIO  Cavaliere,  Procura- 
tor,  eGeneralifììmo,  Achille  della  Patria-» 
per  la  quale  impugnò  l’arme  in  tutte  l’occa- 
lìoni  deTuoi  tempi,  e  colla  punta  del  ferro 
caratterizò  il  fuo  valore  su  la  fronte  di  quan¬ 
ti  nemici  ardirono -turbar  la  di  lei  pace,  co^ 
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"  me  anco  preterìfco  altri  diverfi  Soggetti  or¬ 
nati  con  la  Porpora  Procuratoria,  e beneme-, 
xiti  del  pubblico  fervido  in  impieghi,  &  Am- 
bafcierie,  &  altre  Dignità,  che  rendono  la 
gloria  di  quella  Cafa  uguale  alle  prime  di 
quella  Serenilfima  Dominante  ,  ove  ella  con¬ 
tinua  à  foftener  il  fuo  nome  nell’ampiezza 
dalle  facoltà,  e  colla  ftima  di  prudenza  An¬ 
golare  ne’Configli,  e  con  fplendidezza  cofpi- 
cua  nelle  pubbliche  rapprefentanze . 

-  Trà  le  Stelle  di  primagrandezza  di  quello 
Veneto  Sereniamo  Cielo  vedefi  fcintillare  1* 
Eccellentilfimo  Signor  LORENZO  SO- 
RANZO,  il  quale  dopo  l’Ambafciata  lira- 
ordinaria  prello  il  Rè  d’Inghilterra  >  pofeia 
Ambafciator  Eilraordinario  in  Coliantino- 
poli,  dove  ottenne  la  ratificatione  della  Pa¬ 
ce  ,  fu  con  giubbilo  univerfale  ricompehfata 
la  prudentimma  fua  condotta  coi  fregj  ri-  ' 
guardevoli  di  Cavalier,  e  Procuratore  ;  e 
per  colmo  delle  fue  glorie ,  vede  un’altro  fe 
llelfo  non  meno  per  natura,  che  per  dignità 
nella  perfona  dell* Eccellentilfimo  SEBA¬ 
STIANO  fuo  figlio,  il  quale  arricchito  il 
Pubblico  erario  efaufto  per  i  militari  difpen- 
dj,  reftò  rimunerata  la  generofa  dilui  rifo- 
lutione  con  la  Porpora  Procuratoria  j  ficco- 
me  anco  per  fimil  motivo  fù  aferitto  tra’ Por¬ 
porati  di  quella  Reggia  PEccellentilfimo  Si¬ 
gnor  ANDREA  SORANZO  Procurator 
ilcgnilfimo  ancora  Egli  vivente. 
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delta  Nobiltà  Veneta 


IL.BARON  GIOVANELLH  ' 

•  .  .  i.  •  .i.'i  . 

POrta feudo  inquartato  ,  nel  prime  3  &  ulti¬ 
mo  punto  dell* Imperio  ,  cioè  d'oro  con  un 
Aquila  negra  ,  coronata  3  linguata  ,  e  li  artigli 
rojfi  ,  nel  z.  e  5.  d'azurro  con  una  nave  ,  che  al¬ 
tea  una  vela  gonfia  d'argento  ,  e  dentro  cui [lede 
un  remigante  ,  &  in  punta  dell' inquartata  cu 
un  lido  verde  ,  una  croce  d'argento  pat ente  ,  0 
allargata  nell'  efiremità  ,  che  giunge  da  tutte^j 
le  parti  al  lembo  dello  feudo  ,  'formontato  dalla 
Corona  3  o  Berrettone  proprio  della  dignità  di 
Barone. 


QUefta  Famiglia,  freggiata  con  la  No- 
fbiltà  del  Regno  d’Ongaria ,  e  col  Ji- 
tolo  di  Conti  di  Moregno  3  c  Carpe- 
nedo  3  e  Baroni  del  Sacro  Romano  Imperio  , 
e  per  l’eccedenza  delle  ricchezze  qualificata 
nella  Patria,  trahe  Pafcendenza nobile- dalia 
Città  di  Bergamo,  &  aggregata  all’ordine 
•delle  Patritie  1668 .  hà  accrefciuto  ad  altre 
benemerenze  deYuoi  maggiori  la  glòria  d’un 
generofò  foccorfo  alle  pubbliche  urgenze . 


T  V  L  ì  P  JL  3^  0. 


CAVALIERE. 

»  v  *  K 

SILVESTRO  PRIULI. 

POrta  palleggiato  d'oro  ,  e  d'azurro  di  fei 
pez.z.i  con  un  capo  vermiglio ,  l'imprefa.  q 

Kì  v‘r- 


ili  Li  Pregi  \ 

V firma,  in  un  feudo  all'ufo  degl' Antichi  Legio¬ 
nari}  3  compofio  con  f  arco  3  tur  caffo  3  e  fpadcu 
nella  forma  3  che  fi  coloc  avano  su  li  monumen¬ 
ti  j  doppo  la  morte  delti  Capitani  3  è  Soldati  fa- 
mofi .  Che  li  Antichi  h  abbino  pr  atticato  di  por¬ 
rei  ò  f colpir  l'arme  degl' Eroi  fulli  monumenti 
loro  i  come  fregio  d'honore  3  e  contrafegno  di  quel 
valore  ,  che  bramavano  accendere  nel  petto  de* 
pofieri  'i  tutti  f  i  Stirici  lo  affermano  3  e  Virgilio 

10  deferive  nel  fefio  dell' Eneide fua xove  par¬ 
lando  diMISENO  3  dice  eh' ENEA 

- — Ingenti  mole  fepulcrum 
Imponit  y  fuaque  arma  viro  yttmumquty 
tubamque  3 

Dove  non  foto  s' arguif ce  che  fi  poneffero  l'arme 
ma  ancora  le  afe  che  h avevano  attinenza  alla 
profefftone  dell'arme  3  come  la  tromba  3  e'I  cor- 
don  da  appendetela  al  collo  x  di  quefio  del  qual 
lo fieffo  Virgilio  x, 

-  -  -  -  Quo  nonpr&fiantior  alter 
JEre  etere  viros3 .  martemque  accenderò 
canta - 

Qui  lituo  pugnas  infignis  ob'tbat  3-&  hafia . 
Dìffi  3  eh1 er al' ufo  di porre >  bf colpir  e  l'arme  sic 

11  monumenti  3-  perche  quando  affente  era  il  cor¬ 
po  3  e  che  non  fi  potevano  h  aver  l' arme  3  non fi 
tr al af dava'  d' imprimerne  la  memoria  su  Ica 
fteffe  tombe  3  che  s ergevano  benché  vacue  del 
depofito  3.  come  puce  Virgilio  nello  fieffo  libro  ne 
fa  fede  3- introducendo  ENEA3  che  ritrovato 
DEIFOEO  3  negli  Elisi y  3  li  rende  conto  della-, 
pietà  ufata  alla  fua  memoria  3  facendo  cheli 
die  fi  : 

Tunc  egomet  tumulum  Retto  in  littore 

inanetn 


Con- 


della  Nobiltà  Veneta.  z-z$ 
Confittiti  ,  &  magna  manti  ter  voce  va¬ 
cavi  3 

Nome»  ,  &  arma  locumfervant . 

LE  ricchezze,  che  il  Profeta foflrento 
attribuifee  à  Dio ,  e  che  fono  à  fuo  par¬ 
lare,  la  luce,  Lux pojfejjio  ejus  efi  3  fono;  dal 
medelimo  deferitte  rifìedere  non  in  teforo  al¬ 
cuno  ferbate ,  ma  nelle  proprie  mani  di  chi 
ne  gode  il  felice ,  e  gloriofo  polfeflo.  in  ma - 
nibus abj condit lucem .  Quell’  Elogio  benchc 
con  incommunicabile  gloria  paja  attribuito 
alla  Divinità ,  può  con  modella  inilruttione 
applicarli  al  morale  pregio  di  quelli,  che_* 
vantando  fplendore  di  Nobiltà ,  e  brillante 
chiarezza  de’natali ,  colla  ferie  dell’Eroiche 
attioni  lì  fanno  conofcerc  ai  Mondo  arricchi¬ 
ti  di  così  pretiofopatrimonio .  - 
Quello  gran  Capitano  mentovato  nelle 
Venete  memorie  per  il  primo  della  fua  Nobi- 
Jifììma  Cafa ,  cui  la  Sereniflìma  Patria  fece 
mercede  dell’aggregarione.  alla  Nobiltà  Pa- 
tritia,  circa  il  1100.  (  poiché,  viene  il  fuo 
nome  lingolarizato  frà  .li  Capi  della  primaj 
Armata  mandata  in  Palellina  à  foccorfo  de’ 
Fedeli)  è  un’Eroe  di  quella  tempra,  quale 
becche  difeefo  dal  regai  fangue  d  Ongana, 
trasferito  in  Venetia  nella  perfonad’un  fuo 
Afcendente  inviato  per  maneggi  importanti 
di  quella  Corona  col  Senato,  &  ove  prefo 
dalle  meraviglie  di  quella  Reggia,  fermò  la 
la  fua  habitatione  ,  portò  il  fuo  più  ricco  te¬ 
foro  nelle  mani ,  refo  illuftre  il  fuo  nome,  non 
col  pregio  de’natali ,  ma  più  colla  gloria  del¬ 
le  generofe  imprefe  ,  che  meritarono  dalla 

K  4  pub- 
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pubblica  beneficenza  il  grato  ,  e  volontario 
accoglimento  nell’ordine  de’Patritij  Regnan¬ 
ti  di  quello  Sereniflìmo  Dominio. 

Hanno  calcato  Torme  del  Tuo  valore  infi¬ 
niti  difendenti  Generali  Proveditori  ,  & 
altri  Capi  di  guerra  ,  quali  moltiplicato  in_«> 
vari}  rami  l’albero  gloriofo  della  loro  Cala 
diedero  in  ogni  tempo  alla  Patria  frutti  di 
pretiofogullo,  é  d’odor  dipurilfimafama, 
iìn’à  compire  la  corona  d’ una  perfetta,  e 
confumata  gloria  con  il  Diadema  Ducale  con 
triplicati  applaufi  appoggiato  à  LOREN¬ 
ZO  ,  e  GERONIMO  Fratelli  ,  AN¬ 
TONIO  PRIULI  Principi Sereniflimi 
di  Venetia,  ricordati  ne*  falli  delle  Storie , 
per  la  pietà  Iplendidezza  ,  e  felicità  delle 
loro  Regenze  ,  luminofo  rettagio  a’poileri 
d’efempiOj  e  di  benemerenza  per  giungere 
per  quelTcclitica  al  polfelfo  della  medefima 
gloria . 

Riflettono  ancora  allo  fplendore  di  quella 
Gran  Cala  li  raggi  delle  loro  Porpore  vari  j , 
&  infigni  Procuratori  di  San  Marco  ,  folle- 
vati  in  ogni  tempo  su  Tale  del  merito  à  que¬ 
lla  fubiime  dignità,  come  anco  nel  Gielo  del¬ 
la  Chicla  ,  fanno  pompa  di  gloria ,  e  di  luce  , 
Altri  Gemelli  LORENZO,  e  MATTIO , 
quello  da  CLEMENTE  Vili,  quello  da 
PAOLO  V.  creati  Eminentillìmi Cardinali 
dell’ Apoltolica  Sede ,  che  havendo  follenu- 
tola  dignità  con  grido  di  pietà,  e  modera- 
tione  fingolare  ,  laudarono  fui  Vaticano  il  lo¬ 
ro  nome  in  odor  di  beneditione ,  come  fece 
SEBASTIANO  Arrivcfcovo  di  Cipro 
Soggetto  di  confumacaperitia  in  qualunque 
;  -  erudì- 


della  Nobiltà  Veneta.  nf 
erudita  difciplina  ^che  Legato  à  latere  d’IN-. 
NOCÈNTIO  Vili.  all’  Imperator  *  con»» 
fortunati  maneggi  caratterizo  li  fuoi  meriti 
alla  memoria  detempi  »  -  *•  * 

Fu  involato  alla  vita *  non  alla  fama  l’Ec-,, 
cellentiflìmo  Signor  ALVISE  j  Procurato¬ 
re  meritiffimo  di  San  Marco  *  che  dati  con.» 
rcligiofiflìmo  zelo,  li  fuoi  giorni  al  fervido 
della  Patria ,  e  rapiti  con  la  forza  del  folo 
merto  tutti  li  voti  à  folle  vario  al  Principato  * 
s’è  villo  con  efemplariflìma  moderatione *  ri- 
culàr  quella  fuprema  dignità  *  e  morir  con.» 
l’odor  di  pretiofilfimo  nome  in  fena  alla  pub¬ 
blica  veneratione *  nella  quale  regna  tuttavia 
col  medelìmo  afeendente  la  (lima  di  quella»» 
gran  Cafa  fempre  feconda  di  Soggetti  di  lo- 
datiflìmo  talento  * 

Giunge  in  quello  giorno  19.  Maggi©  del 
1706.1’avvifo.  felice  di  due  Cardinali  Vene- 
tiani  eletti  dal  Sommo  Pontefice  CLEMEN¬ 
TE  XI.  unode’quali  è  l’Eminentils.  GIO-^ 
VANNI  BADO  ARO  Patriarca  di  Vene* 
tia  *  di  cui  diraflì  à  fuo  luogo  l’altro  è  l’Emi-- 
nentillìmo  PIETRO  PRIULI  Clerico  di 
Camera ,  appunto  al  Cardinalato  per  li  fuoi 
meriti  ficcome  per  la  llretta  parentela*  che 
aveva  con  ALESSANDRO  Vili.  Ottobo¬ 
ni  di  gloriofa  memoria.*  da  cui  era  fiato  fatto 
Cardinale  il  Regnante  Pontefice .  ' v  ~ ;  x 

Correla  ftefla  carriera  verfo  il  grado  più. 
eminente  di  Santa  ChiefalTllufiriffimo .  •  > 
Reverendiflìmo  Monfìgnor  PRIULT  Vice 
Decano  della  Sacra  Rota*  e  dalla  qualità  del¬ 
la  Carica  ^  lì  può  agevolmente  venir  in  chia¬ 
mo  de*fuoi  talenti. 

K  S  CA&r 
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C  A  R  L  O  Z  E  H , 
GENERALE. 


P 


Otta  bendate  d'azutro  x  e  largente  di  on+ 
pezzi  &e%. 


ARgura3  c  giufì^ficata  rilpolla  diede  E- 
paminonda  à  quei  moteggiatore  3  che 
derideva  l’ufo  de’Lacp demoni  3  difacrificar 
alle  Mufe  nel  procinto  di  portarli  alla  guer-; 
ra  j  quando  gli  infegnò  ciò  praticarli  non_> 
per  chi  edere  con  inutile  pietà  da’Numiama- 
tori  della  pace  j  forzale  coraggio  x  ma  acciò- 
inflillalfero  li  medefimi  nel  petto  de’loro  di¬ 
voti  il  zelo  di  celebrare  legloriofe  gefta  di 
chi  nelle  militari  imprefe  havelfe  fatto  pro¬ 
va  di  quel  valore  *  di  cui  le  lodi  >e  la  gloria»*, 
fono  la  bén  dovuta  mercede .  Felice  frà  lo 
più  erudite  Nationi  fù  Tempre  il  Veneto  Do* 
minio  _>  ove lenza mendicati  facrifìcij ,  trovò' 
la  virtù  Tempre  apparecchiate  le  Mufe  à  ce¬ 
lebrarla  con  li  loro  canti  .3  e  fra  gli  Eroi.,  fol- 
lcvafi  il  pregio  di  quello  sùlapenna  d’vn_» 
Hillorico  }  che  con  l’erudito  Tuo  talento*  non. 
lafciòalle  future  memorie  >  che  la  gloria  di 
rintracciarne  le  veftiggia  sù  li  fiori  fparfi-  al 
fuo  nome .  .  , 

Ma  perche  non  fù  mio  intento  in  quello 
ragguaglio  di  far  Echo  à  tutti  gli  encomi 
della  Scoria  j  reflringo  qui  l’Oceano  dello 
lodi  di  quello  grana  huomo  in  una  llillaj  * 
aifcita  dalla  penna  d’un’altro  Autore  antico  > 
t  M.  S.,  ch’egli  iti  una  Repubblica  tempro 

gelo? 


dell*  Nobiltà  Veneta.  iti 
gelofa  dfgli  Applauli  uoivcrfalr,,  fu.  fopra* 
nomato  il  Grande,  inunfecolod’Eroi,  di¬ 
pinta  nell’ammirationi  della  Patria  per.  pe¬ 
gno  di  gloria e  felicità  comune  ,  nella  con-- 
correnza  d’infiniti  Soggetti  di  prima  fama  , 
antepollo  à  tutte  le  dignità,  ch’egli  fotto  il.' 
Principato  ,  ottenne ,  frà  ruttili  Capitani  del 
fuo  tempo  , /ingoiar  nel  grido  disvalore  ,  pru¬ 
denza  ,  e  fortuna  ,  e  con  incommunicato  pri¬ 
vilegio  à  qualunque,  privato,  doppo  ottanta 
tic  anni  di  gloriola  vita,  pianto  aall’univer- 
fal  dolore  ,  lepolto  con  pubbliche  pompe  ,  e 
dalla  prefenza  del  Senato  ,  e  Principe ,  nono¬ 
rato  nell’efequie ,  lodato  nelle  virtù &  im¬ 
mortalato  nella  fama . 

Traile  qucil’Eroc  l’afcendenza  da  una  Ga- 
facosìilluftrc,  che  .non  è  meraviglia  fe  con 
elfo  infiniti  altri  Soggetti  grandi  della  mede- 
lima  hanno  havuto  per  retaggio  il  valore ,  e 
la  gloria,,  ch’hà  reio  il  loronomefegnalato 
negli  annali  del  tempo .  Si  trova  quella  Fa¬ 
miglia  coetanea  alla  prima  fondanone  di  Ve- 
netia  ,  &  in  polfelfo  molto  più  antico  di  No¬ 
biltà  ,  e  grandezza  ,  communicando  fecondo 
alcune  relationi  il  nome ,  e  l’affinità  con  l’Im¬ 
peratore  Zenone .  Ma  fenza  rintracciare  nell’ 
Oriente  le  tramontate  velliggia  d’una  gloria 
Ipenta  con  la  fama  d’una  regenza  pocoiilu- 
Itre,  ella  può  vantarli  di  haver  dato  alla  Se- 
xeniffima  Repubblica,  Imperatori ,  fenon_s 
della  ilelfa  dignità ,  di  non  difugual  valore  , 
leggendoli  nelle  ferie  di  fuoi  Eroi  li  nomi  di 
vanj  grandi ,  e  fortunati  Guerrieri ,  che  con 
General  comando  maneggiarono  l’armi  pub- . 
bliche,  nelle  più  importanti  occafioni  de’lo- 

K  ro 
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ro  tempi.  MARCO  trovali  nel  generalato 
delle  pubbliche  forze  dall'anno  980.  RAF¬ 
FAELE,  MARCO  3  MARINO  ,  GIO¬ 
VANNI  3  ANDRE  Ai  PIETRO,  TO-. 
MASO,  e varij altri  fcagliarono  in diverlì 
tempi-fulmini  guerrieri  formati  nel  Cielo  di 
quella  Reggia  contro  a’violatori  nemici  del¬ 
la  pubblicapace  >  e  tra  quelli  un  RENIE- 
ROj  il  cui  valore  incoronato  dagli  applau- 
fì  comuni ,  e  dalla  fortuna  delle  lue  impre- 
fe ,  raccolfe  fui  Soglio  per  lo  fpatiodidieci-; 
fette  anni  di  Principato  la  gloria  ben  dovuta 
a’fuoi  meriti .  Principe  illuftre  nella  ferie  de*; 
Regnanti  per  l’invitta  difefa  della  Patria-» 
contro  li  maggiori  sforzi  della  rivale  allora 
Repubblica  Genoefe,  e  per  li  varij  abellimen- 
ti ,  che  acquillò  quella  Dominante  dalla  fua 
applicatione . 

-  MARINO ,  e  TEOFILO  rapprefentai*- 
xi  in  Collantinopoli  con  titolo  di  Podellà  le 
pubbliche  veci,  mentre  al  comune  Imperio 
obbediva  l'Oriente  de’Cefari  Occidentali  3  e 
di  quello  Sereniflìmo  Dominio ,  fanno  cono- 
feere  la  llima  del  lorofingolar  talento,  e_> 
quello  della  Cafa  .  Non  morirà  mai,  bec¬ 
che  frali  apparati  della  morte  rinovati  ogn* 
anno  alla  fua  memoria  PEminentilTimo  GIO; 
BATTISTA  fu  Cardinale  di  Santa  Chiefa. 
Creato  da  PAOLO  II.  che  doppo  una  vita 
feorfa  con  gloria  immortale  nella  Porpora-» 
del  Vaticano  ,  per  vivere  nel  fovvenir  inde¬ 
lebile  della  fua  Patria  T  indimi  "herede  de* 
dioi  tefori  per  la  qual  benemerenza  con  bo¬ 
llore  Angolare  alla  perfona  del  Sereniamo-' 
Vengono  annualmente  celebrate  le  fue  effe- 


della  Nobiltà  Venet a.  219 

<juie  con  l’aflìllenza  del  Principe ,  e  Senato  , 
e  colmata  la  fua  pietà  di  benedittioni . 

Tralafcio  varij  nomi  de  Procuratori ,  Se* 
natori  ,  &  Ambalciatori  di  quella  gran  Cafa 
fingolarizatineli’Hiiloria  per  li  meriti  dipin¬ 
ti  delle  loro  operationi ,  regnando  tra  quelli 
ultimi  il  nome  di  CATARINO  ZEN  Am- 
bafciatore  ad  Ulfuncalfan  Rè  di  Perfia  ,  qua¬ 
le  giunto  in  quella  Corte  ,  e  riconofciuto  pa¬ 
rente  della  Regina  ^  fu  con  llraordinarie  di- 
moftrationi  aggradito  ,  e  con  non  minor  re- 
putationi,  &  utile  della  Serenifiìma  Repub¬ 
blica  favorito ,  e  trattato  j  Imperoche  Ca- 
lojano  Imperator  di  Trabifonaa,  havendo 
-  maritato  au#  fue  figlie  ,  Defpina  in  UiTun- 
calfano,  e  Valenza  in  Nicolò  CrefpoDuca 
Dell’Arcipelago  ,  e  quello  refo  Padre  di  cin¬ 
que  figlie  ,  parte  accafate  in  nobili  Veneti  ,  fi 
trovava  CATARINO  fpofo  di  Violantaj 
•  una  di  quelle  ,  come  MARCO  CORNA- 
RO  in  Fiorenza  un’altra  ,  c  con  quella  al¬ 
leanza  Nipote  della  Regina  di  Perfia,  per  via 
della  Conforte ,  mezzana  della  fua  fa  vorabi- 
Jcrecetione. 

Viflc  collo  fleflb  fregio  della  dola  d’oro  1* 
Eccellentilfimo  GERONIMO  ZEN,  fù 
Ambafciator  per  la  Sereniflima  Repubblica  , 
apprelfo  il  Cattolico ,  e  poi  apprelfo  l’Apo- 
ilolica  Sedei  Cavaliere,  che  deftinato  all* 
uno,  &  all’altro  di  sì  rilevanti  impieghi, 
portò  feco  gli  atteilad  del  fuo  merito ,  e  del¬ 
la  llitna  de’l’uoi  qualificati  talenti . 

Non  degenera  dalle  virtù  de’fuoi  gloriofi 
Progenitori  l’EccellentilfimoSignor  ALES» 
•SANPRO  ZEN  Cavaliere,  dopo  l’ Amba¬ 
sciata 
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fciata  preflo  la  Maeltà  di  Cefare  ,  di  cui  fep- 
pe  si  ben?  guadagnarli  Tafifetto  ,  e  lavenera- 
tione  de’fudditi }  attende  dal  tempo  congiun-’ 
ture  più  rilevanti  per  impiegarli  al  fervida 
deiradorata  fua  Patria.  L’Eccellendflìma 
Signor  PIETRQ  Procuratore  3  aneli*  egli 
vivente  ottenne  la  Porpora  in  ricompenfa  di 
haver  àccrefciuto  il.  Pubblico  Erario  ncll’ur- 
genze  deH’ultima  Guerra . 

GIACOMO  IIEPO LO 

GENERALE.' 

POrta  d’aznrro  ton  mi  Cafiello.t  e  tre  Torri 
d? argento . 

LI  Romani  che  metterò  un  tempo  il  fegno 
apparente  della  Nobiltà  nel  piede  ,  vol¬ 
lero  dar  ad  intendere,  che  niuno  prova  me¬ 
glio  io  fplendorc  de’fuoi  natali  di  quello  eh* 
incaminaffi  su  l’ormc  deTuoi  illuilri  Antena¬ 
ti  l  ò  che  lafcia  imprette  le  veftigia  d’un  glo- 
riofo  operare  divenuto  egli  col  proprio  elem- 
pioguidaa’pofterid’Eroiche.attioni . 

Quello  Cavaliere  Figlio e  Nipote  di  due- 
gran  Principi  di  quella  Serenilfima  Repub¬ 
blica,  entra  nel  tempio  dell’honore  invellita 
del  loro  merto,  ma  perche,  à  chi  vole  farli 
proprio  il  patrimonio  della  gloria ,  è  neceffa- 
rio  lo  sforzo  del  proprio  talento  profufe  egli 
con  tanta  copia  il  contante  dell’illullri  anio¬ 
ni  ,  che  ne  ha  arricchito  la  fua  cafa  ,  ove  ri¬ 
mangono  tefori  de'pregi  piùpretiofi . 
l’animo  ,  e  di  ricchezze  uguale  ad  un  Re-  • 

gnan- 
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gnante  ottenne  vnTmcneo  coronato  ,  ha  ven¬ 
do  fpofato  una  Principeffa  di  Dalmatia  ,  on-  • 
de  per  Tatnpiezza  della  dote  ,  formatoteli  un 
Teatro  proporrionato  à  far  campeggiar  la_j 
fplendidezza,  e  magnificenza,  hebbeocca- 
iione  di  farne  pompa  illuftre ,  naturale  efflu-- 
vi©-  de’cuori  giganti  nelì’inviamento  alla_s 
gloria.  Tre  volte  impugnò  lo  Scettro  della 
lourana  regenza  detrarrne ,  e  tre  volte  vinci¬ 
tore  alzò-trofci  in  fronte  de’quali  fcolpi  la 
fama  gli  encomi j  del  fuo  valore.,  e  sforzan¬ 
doli  hormai  la  Patria  ammiratrice  de’fuoi 
pregi ,  doppo  conferita  i  la  porpora  d’inco- 
ronarlo  col  Diadema  Ducale.  Sù  la  cima  di 
tutte  le  virtù,  che  pofìòna  ornar  il  Principa¬ 
to,  fondò  egli  labafedi  quella  moderatio- 
ne,  fuperiore  à  tutte  le  glorie,  che  sa  fprez- 
zar  Corone,  e  Scettri,  e  render  li fuoiiiipe- 
rioria’regnanti,  contento  di  meritar  fenza.» 
poffedere  il  fo  urano  degli  honori .  Niuno 
giuftifica  meglio  li  favorevoli  fentimenti  de¬ 
gli  altri  >  di  quello  che  col  rifiutar  le  dignità  , 
lene  fa  riconofcere  degno,  GIACOMO 
per  dar  luogo  à  nuova  torte  nell’eletione  del 
Doge  ,  ritirolfi  in  privato  ,  come  non  rollan¬ 
doli  più  altro  efempio  di  fortezza,  e  virtù  i 
lafciarei  fuoiConcicadini,  e  come que’raz-' 
zi ,  ch’avvanzano  fempre  più  nell’elcvatio- 
ne,  che  la  loro  lontananza  ci  fà  parer  il  loro 
lume ,  così  in  quella  folitudine  giunfe  ad  au¬ 
ge  tanto  più  fublime  di  gloria  ,  che  gl’occhi 
del  mondo  rintracciavano  meno  il  Tennero 
della  fua  grandezza . 

Quella  Cafa  oriunda  di  Roma,  c  per  ca¬ 
gione  di  Colonia  trafportata  in  Rimini  ,  di 
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là  per  il  terror  de 'Barbari venne  ad  habitat 
nelleTfoledi  Venetia  dalli  primi  tempi  ,  che 
cominciarono  ad  elfer  popolate  *  1/ ha  ver 
goduto  il  Tribunato  in  elle  avanti  la  nomi*' 
catione  de’Dogi ,  e  prova  autentica  di  nobili¬ 
ta e  grandezza  diftinta  ,  e  la  ferie  degli  huo* 
mini  qualificati ,  che  la  refero  famola ,  giu- 
Itifica  un’ her  editar  io  talento  di  fortezza,  e 
dimerto. 

GIACOMO  ,  e  LORENZO  TIEPO* 
LO  Padre,  e  Piglio,  ambo  Principi  Sere**' 
niflìmi  di  Venetia,  teffono  doppia  corona, 
alla  gloria  di  quella  Famiglia ,  prima.  Gene¬ 
rali  di  fortunato  valore  ,  poi  per  i  meriti  co- 
tiofciuti  follevati  al  fupremo  premio  della 
virtù  civile.. 

GIOVANNI,  PIETRO,  e  ANDREA, 
parimente  Fratelli  ,  e  Figlioli  del  primo,  con. 
raro  cfempio  di  rivale  coraggio,  e  di  unita 
fortuna  tutti  Generali  ì  il  primo  ,  e  terzo  del¬ 
la  loro  patria,  il  fecondo  ai  Milanefì ,  a’quar 
li  imperò  con  tanto  applaufo ,  che  la  fua  in¬ 
tegrità  divenne  fpeccnio  all’  imitatione  de’ 
polveri,  a’quali nell’inveftitura  della  fupre.- 
ma  dignità  mentre  viveano  que’popoli  in-$ 
Repubblica ,  era  ramentata  la  memoria  di 
PIETRO  TI  E  P  O  L  Q  come  originale  di. 
perfctta.regenza .  ROBERTO,  e  STE¬ 
FANO  chiamato  luce  ,  e  fplendore  della  ve¬ 
ra  gloria,  impugnarono  il  baftone  Generali- 
tio ,  quello  ip  terra  ,  que.fto  à  replicate  volte 
in  mare.  Eroi  di  gemella  fama,  e  ch’hanno 
avvivato  nel  petto  d’infinità  Altri  il  zelo,  che 
quella  illuftre  Famiglia  hà  fempre  dimoilra- 
to  i  e  continua  di  rendere  iniìgne  yerfo  quella 

Sere- 
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Sereniffima  Patria  ,  che  per  tali  benemerenze 
à  loro  reftituito  porpore,  honori,  e  dignità 
di  prima  ltimà . 

Ammira  prefentemente  la  Corte  di  Parigi 
le  rare  prerogative  ,  che  fregiano  l’animo 
grande  dcll’Eccellentiffimo  Sign.  LOREN¬ 
ZO  T I E  P  O  LO  Ambafciaaore  al  Graiu> 
Luigi ,  c  nella  fola  perfona  di  quello  degno 
-Minillro  ,  vede  in  epilogo ,  quanto  bene  lap- 
pia  la  Gloriofa  Regina  del  Mare  accoppiare 
la  Maeftà  con  l’Amore . 

CAVALIERE  LIPAM ANO* 


POrta  vermiglio  con  una  banda  d'argento , 
e  due  tefie  di  Leone  f radicate  ( à  differen¬ 
za  di  recife  3  Stagliate)  pofie  in  palo  ,  lo  feudo 
appoggiato  ad  una  croce  biforcata  d‘ argento , 
eh  è  della  militia  yo  Religione  di  Malta  ,  o  San 
Ciò:  di-  Gierufalemme  .  Queff  è  l'  ufo  di  piu 
fchietto  de' Cavalieri ,  de  quali  molti  aggiun¬ 
gono  l'Elmo  3  &  in  forma  di  Collana  3  attorna¬ 
no  lo  feudo  di  un  a  coróna  de  E  ater  nofier  dall* 
efiremità  della  quale  pende  un* altra  picciolo* 
croce  dell'ordine .  Sogliono  anco  oltre  Ingrana 
croce  dietro  lo  feudo  y  metterne  un  altra  in  capo 
dell'arma  >  eh* e  d'argento  in  campo  roffo  ,  &  ar- 
-oriva  a  lembi  dello  feudo .  Il  motto  ,  o  divifa* 
dell'ordine  è  ERO  FIDE  }  per  la  fede  ,  e' l gran: 
Maefirogode  titolo  d' Eminenza . 


QUefta  Famiglia,  nella  quale  v'è  ilgiu- 
rifpatronato  hereditario  d’unacom- 
*■’'  menda  di  Malta ,  fondata  dalli  fuoi 
Antenati  ,  come  in  una  linea  della  Cafa 

COR- 


f 
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CO.RNARO ,  un’altra.  da-  Negroponte  fi 
trasferì  in  Venetia  l’anno  908.  e  per  la  bene¬ 
merenza  §  e  ?elo  di  P I E  T  R  O  LIPAMA- 
che  confacrò  la  perfona  ,  eie  facoltà 
fue  à  pubblico  fervitio  nella  guerra  di 
Chioggia  pafsò  aH’ordine  Patritio,  nel  qua?* 
le  hà  partorito  Soggetti  di  ftima  3  e  merito 
diftinto .  Promoffo  EUGENIO  IV.  al 
fupremo  Pontificato  >  la  Repubblica  come  à 
fuo  Concitadino  li  deputò  per  honor  l’Amr 
bafciaria  di  otto  Senatori-,  Era  queftihebbe 
luogo  MARCO  LIP AMANO  ,  checoru 
rivale  ambinone  d!efaltar  la  gloria  della  Pa¬ 
tria  j  fece  pompa  di  fplendidezza  ftraordina- 
ria.  BARTOLOMEO  Cavaliere*  e  Sena¬ 
tore  fcolpita  nel  cuore  de’Trevifani  j  a’quali 
rapprefentava  la  pubblica  maeftà  3  la  ftima 
delle  fue  prudenti  maniere,  meritò  che  egli 
la  fcolpillero  nel  marmo  3  e  fia’hora  nel  pub-* 
blico  palaggio  di  quella  Città ,  reftata  au¬ 
tentica  ,  ne  hà  eternato  con  Elogio  la  me¬ 
moria. 

MARCO  ,  e  GERONIMO  fra  li  altri 
Cavalieri  3  Ambafciatori  di  rinomata  facon¬ 
dia  e  varij  altri  gran  Senatori  ,  e  Prelati  di 
memorabile  fama  3  come  anche  Pcrfonaggi 
eruditi  3  che  ornarono  il  Mondo  letterato  di 
varie  compofitioni  come  ALVISE  Vefcovo 
di  Verona,  clic  accoppiando  unapurilfima 
vita  con  una  profondilfima  dottrina  3  lafciò 
immortali  li  monumenti  della  fua  pietà  nelle 
moltiplici  opere,  che  verfano  nelle  mani  di 
tutti,  delle  vite  de’Santi,  Sermoni,  E  fpofi- 
tioni ,  &  altredi  materie  Sacre . 

Hà  ravvivato  iu  queft’ultima  Guerra  le* 

'  .  troni- 
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trombe  della  fama>  il  valore  di  ANTONIO 
UPAMANO  j  che  nella  fcuola  deirarmo 
aperte  in  Candia  da’primi  anni  ammaeftra- 
to  j  riufeì  Generale  interra;,  della  Serenilfima 
Repubblica,  e  con  varie  prove  di  coraggio, 
e  ai  felice  condotta  lafcio  diftinta  memoria 
de’fuoi  ferviti},  eia  Cafaherede  della  gloria 
ac  quiilata. 

V  l  0  L  U 
IO* 


A  L  B  R  I  ZI  X. 


POrt a  d'azurro  con  un»  Rote»  murata  ,  e 
merlata  d*  argento  3  formtntat a  da  due 
Torricelle  3  parimente  merlate ,  /opra  te  quali 
camma  un  Leon  d'oro  ,  che  fofienta  con  la  bran¬ 
ca  deftr a  una  ruota  parimente  d'oro,  lo  feudo 
coperto  con  corona  di  foglie  d' accanto,  e  di  perle 
fr  amichiate  ,  come  l'ufano  li  nobili  (liquefi  a* 
Dominante . 


QUefta  Famiglia  di  nobiltà^  giuft’ificata 
in  molte  Storie  nella  Citta  di  Berga- 
7  m0  »  ■€  di  Como  -,  palio  nell’ordine.? 
Paniti©  fanno  1667.  e  con  caratteri  d’oro  hi 


registrato  nelle  pubbliche  memorie  la  fua 
pietà ,  e  benemerenza  verfo  quello  Sereniffi- 
mo  Dominio . 

Ultimamente  poi  l’Eccellentiflìmo  Signor 
GIO:  BATTISTA  ALBRIZZI  tutto  zelo 
verfola  Patria,  offerta conlìderabil fomma 

in 
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in  benefido  del  Pubblico  Erario  a  fu  dichia¬ 
rato  Procuratore. 

'  Vif.T  '  . 

ARIMOND  O. 

T)  Orto,  d’azurro  conun'  Aquila  d’oro  3  fpao- 
JL  cato  i  ò  Hèifo  dello ftejfo  metallo .  Si  trova 
un  altra  arma  di  quefia  Famiglia^  nell* antiche 
re  lattoni  3  cioè  interzata  3  overo  tripartita  per 
f afri  a  j  nella  pri  maparti  ti  ohe  ,  /otto  partito  di 
rojfo  3  e  di  Gieruf alemme  3  nella  feconda  faf da¬ 
ta  f  azurro  3  e  dì  oro  di  quattro  pezzi  3  nella  ter¬ 
za  vermiglio  puro . 

DAlìe  Cenérì  d’Aquileja  diftrutta  volò. 

quella  Famiglia  nelle  lagune  diVene- 
•tia  j  ove  vanta  continuata  ferie  d’ Accendenti 
impiegati  nel  Senato ,  o?  dignità  di  pubblico 
fervido.  NICOLO’  nella  guerra  di  Puglia 
contro  Guifcardo  diede  faggio  di  fingoJar 
valore  in  una  condotta  de  Navi  fidate  al  fua 
zelodalDoge  DOMENICO  SELVQ., 
ANTONIO  Capitano  di  Galeazza  nella 
•guerra  Hi  Chioggia.»  non  fece  cofe  ininori  per 
la  Sereniflìma. Repubblica ^  A  S.IMONE 
dottiflimo  Senatore  fi  deve  la  correttione  di 
Plinio  3  &  altri  monumenti  d’erudito  inge¬ 
gno.,  come  altri  della  lidia  Cafa  in  varij  ta¬ 
lenti  refero  il  proprio  nome  caratterizzato 
nella  patria  5  che  numera  quella  fra  le_$ 
più  antiche  Famiglie  Nobili  della  fua  Do¬ 
minante. 


BAF- 


ri 
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BAFFO. 


POrf/t  partito  d'oro  3  e  dtax,urro  con  bande  de 
colori  oppofli  3  in  cuore  un  feudo  ovato  d'ar¬ 
gento  con  un'  Aquila  negra  3  membruta  3  e  coro¬ 
nata  d' oro. 


FAnno  le  memorie  più  antiche  quella  Ca- 
fa  originaria  di  Parma  j  ed  àffe'rifcono 
elfer  ella  venuta  habitat  prima  fulla  fpìaggia 
vicina  >  cioè  à  Meftre  ,  indi  à  Venètià  Iranno 
;  8 7  a.  la  qualità  de’Savijj  e  difereti  3  che  fiiro- 
;  no  attribuite  alli  fuoi  Accendenti  in  que’pri- 
rni  fecoli  della  rinata  libertà  >  fonò  in  vero 
fregi  glorio!!  al  nome  di  quella  Cafa  :  ma  la 
coftrutione  della  Chiefa  di  San  Secondò 3  fat¬ 
ta  da  loro  nell’anno  1034.  &  un  monumento 
durevole  per  l’eternità  del  loro  zelo  3  e  reli¬ 
gione.  Si  trova  comprefa  nel  numero  delle»? 
Patritie>  che  rellarono  del  maggior  Conli- 
glio  nell’anno  H97.  ed  hà  dato  alla  Patria»* 
varij  Senatori  3  e  Minillri  di  utile  talento .  E 
Angolare  la  prigionia  >  ò  fchiavitù  di 
Baffo  3  che  paflando  al  reggimento  di  Corfù  , 
e  forprefo  da  Corfari  T urchi  3  rellò  con  la_* 
-figlia  d’ifquifita  bellezza  nelle  catene  degli 
ì  Ottomani  3  onde  con  afeendente  di  fortuna 
impro  vifa  3  fottratta  la  figlia  3  e  tradotta  in_? 
feraglio  divenne  Conforte  d’Amurath  III,  e 
madre  d’Amurath  VI.  quali  con  talento  di 
•  fingolar  prudenza  domino.,*  fu  l’afbitra  qua- 
n  fourana  de’loro  Regni  *  diverfe  volte  infi¬ 
ciata  la  fuà  autorità  dalla  gelolìa  de’Mini- 
«ri  j  e  Tempre  riforta  al  primo  credito  . 


Don- 


'  Li  Pregi 

Donna  di  fentiinenti  utilifììmi  alla  Repubbli¬ 
ca  Chrilliana,  dalla  quale  divertì  à  tutto  po¬ 
tere  Tarme  Turchefche,  &  alla  cui  gloria  non 
manca  altro  ,  che  la  certezza  più  diftinta  del¬ 
la  Tua  confervata  fede  alla  quale  fanno  sì  fa¬ 
vorevole  accertato  le  predette  difpolitioni . 

BARBO. 

POrta  d'azurro  con  un  Leone  d'oro  3  /opra  il 
tutto  una  banda  rifirett a  3  ò  cotijfa3  come 
la  chiamano  i  Tran  cefi  ,  d'argento.  Chiama - 
•vafi  quefia  Cafa  ne' primi  fecoli  col  nome  de 
Batholani  ,  ma  un  PIETRO  ,  che  fi  trovò  nel 
numero  degli  Elettori  di  PIETRO  ZI  ANI  3 
Principe  l'anno  izoj.  fecefelo  mutare  3  infieme 
con  l'arma3  ch'era  d'argento  con  una  banda  3 
e  due  pefei  barbi  vermigli  3  forfè  per  l'infelice 
memoria  di  PIETRO  B  ARBO  LAN  O  3  ò 
CENTRANICO  3  depofio  dal  Soglio 3  e  rele¬ 
gato  l' anno  1304. 

DA  Roma  in  Pavia,  ò  Parma,  (eflendo 
varie  le  relationi ,  )  fù  prima  trafporta- 
ta  quella  Cafa  ,  e  d’indi  à  Venetia ,  fenza  po¬ 
ter  leuoprirlì  predio  il  tempo ,  fegno  che  bi- 
fogna ,  ch’ella  vi  lìa  molto  antica ,  poiché  di 

Sia  afcele  al  Ducato  nella  perfona  mentovata 
i  PIERO  BARBO,  avanti  Tanno  1034. 
la  fua  nobiltà  lì  trova  autenticata  dalli  prin¬ 
cipi)  della  fua  habitatione  in  quella  Reggia  , 
non  havendo  potuto  confeguirc  la  fupre- 
ma  dignità  della  Patria,  fenza  haverne  otte¬ 
nute  molte  altre  anteriori,  gradi  neceffarijà 
falireful  Trono,c  prove  fenza  contrailo  di 

fingo- 
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Jìngolare-,  è  riconofciuto  merito  dé’generofi 

*1  citelli:  • 

%  Può  quella  Famiglia  far  pompa  d'una  fe¬ 
rie  de  Senatori-,  decorati  di  Porpore  ,  Amba- 
faerie, e  Comandi  militari,  ma  la  fuaprin- 
-cipal  gloria  e  il  Triregno  appoggiato  fanno 
-1464.  alla  perfona  di  PIETRO  BARBO, 
incoronato  Pontefice  fotto  nome  di  PAO- 

r  ?  A1'  3!iqn  3  r  U  faCr0  CoHio  deve  lo 

ÌSnndfre'deI  a  P?  *°JP0ra;  cfie  dalCap- 
peUopafso  con  li  fuoi  decreti -all’habito  tut¬ 
to  de  Cardinali,  accio  in  tutta  la  vita  di  que¬ 
lli  Porporati  ,  rifplcndefie  il  zelo  ,  che  devo» 

^CCÀn£/  °rS  CUor,e  Per  1°  foftenimen- 
to  della  Chiefa  Pontefice  riformatore  co- 

11  abufi  introdotti  fra  lemolti- 
J>licita  de  Miniftn  della  Romana  Corte  ,  per 

»gfn“fCOrfe  C0n«iure.  &m<idie 
alla,  vita,  e  gran  promotore  d’una -buona 

unione  fra  Principi  per  contraporre  all’Oc- 
romana  potenza  che  all’hora  a’dann  del 
dilatava  le  fue  conquifto 
Accrebbe  all'honore  della  fuaCafa  tinC^ 
pelle,  che  conferì  a  MARCO  UefcovoSi 
■  Vicenza  Ino  Nipote  fatto  Cardinale  olrfo. 

T  a«S  r  dl  Sr3n  ^nno  *  come  fù  anco  *  p  A  O-  ' 

nella  Parta  dir S'"at°>re  P™cipaIiffimo 

a  a a  dl  CU1  prudenza, e maneggio 
partorirono  la  pace  con  il  Duca  Frane! !co 

M01  za  di  Milano.  Ne  reca  minor  gloria  alla 
ftefla  Famiglia  la  perfona  di  LODOVICO 

,poi  de“® 

i~ongregatione  Caflmenfe  glor  ofo  Inllitu- 

tore ,  con  introdurtene  di  nuova  riforma  nd 

Monafterod.  Santa  Ginilina,  le  cuUodfde 

canta- 
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cantano  li  religiofi  coturni*  dilatati  da  queir 
infigne  Abbatia  per  tutta  l’Italia*  e  dall’Ita¬ 
lia  per  tutta  la  Francia,  Lorena*  e  Paefi  baffi . 
Morto  il  Reformatore  LODOVICO  Ve- 
lcovo  di  Trcvi^i  con  odor  di  puriffima  inno^ 
ccnza  *  e  fantita . 

t  * 

B  E  -L  E  G  N  O. . 

«.  v  >  <  »  » 

POrta  in  e/ttnpo  vermiglio  fei  cottijfe  3  ò  ban¬ 
delle  £  argento  s  ò  tre  gemelle  come  in  al¬ 
cune  arme  fi  vede. 


QUefta  Cafa  la  ftefla  con  la  SE  L  VI, 
^  della  quale  fu  DOMENICO  crea- 
-  ^  to  Principe  l’anno  1 060,  portava  An¬ 

ticamente  per  Arma  una  Croce  az,urra3  in  cam¬ 
po  d'argento  *  overo  una  Croce  d'oro  in  campo 
azzurro  *  ejfendo  varie  le  maniere  nelle  quali  fi 
trova  colorita  queft'Arma .  Il  motivo  per  il 
quale  fù  mutata  non  è  venuto  à  mia  notitia  * 
bensì  che  dal  873.  fia  giunta  quefta  Famiglia 
in  Venetia nella  pcrfona  di  STEFANO  pri¬ 
mo  Capo  di  ella  *  e  col  progreifo  di  tempi  ag¬ 
gregata  alla  Nobiltà  *  ad  inftanza  dell’Impe¬ 
ratore  di  Trabifonda*  nella  cui  Metropoli 
teneva  negotio  dirilcvantiffimo  inter effo>* 
donde  fi  cava  qualche  motivo  *  che  da  quella 
Reggia  traeffe  la  fua  prima  origine .  Salì  poi 
come  habbiamo  accennato  fui  Trono  Ducale 
DOMENICO  Principe  di  tanta  Rima  den¬ 
tro*  c  fuori  della  Patria*  che  Niceforo  Im¬ 
peratore  d’Oriente  volfe  haverlo  per  Cogna¬ 
to  con  le  nozze  di  CALEGONA  fua  Sorel¬ 
la  *  e  per  difenfore  contro  Roberto  Vifcardo  , 

che 
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che  doppo  rapite  le  reliquie  del  fuo  Imperio 
in  Italia  lo  travagliava  nèll’Epiro  .  Riufcì 
così  efficace  il  foccorfo,  che  Durazzononj 
retto  preda  de’Normanni,  onde  l’Imperato¬ 
re  fi  mottrò  cofi  grato,  che  con  (bienne  Am¬ 
ba  fidata  ,  inviò  à  Venetia  molti  Corpi  Santi 3 
che  vi  reftano  per  pegno  della  Religione  di 
q nella  Sereniffima  Repubblica  ,  e  della  fede 
che  profefisò  fiempre  inviolata  verfio  li  fuol 
Alleati . 

Nell’anno  1198.  un’altro  DOMENICO 
vettito  della  porpora  Procuratoria  fu  il  pri¬ 
mo  ,  che  laficiò  il  nome  di  SELUO ,  e  prefie 
quello  di  BELEGNO,  e  per  non  nominar 
altri  fregiati  della  ftefi’a  dignità  ,  e  di  ugual 
merto  ,  FILIPPO  nell’anno  1 3  41.  col  co¬ 
mando  generale  delle  pubbliche  arme  ridulfie 
Zara  ribellata  ,  &  acquiftata  per  fic  la  fama  di 
/ingoiar  valore,  laficiò  allaCafia  la  gloria  d* 
un  si  utile  fervido . 

CATARINO  BELEGNO  fÙAmbafcìa- 
tor  in  Spagna  3  ravvivò  la  prudenza  de’primi 
Catoni  3  portatoli  nella  fiua  rapprefientanza 
*  con  quella  fiplendidezza,  cdcfterità,  che  ri¬ 
chiede  tal  impiego  nella  Corte  d’uno  de’mag- 
giori  Potentati  dei  Mondo  ,  il  cui  Fratello 
GIUSTO,  rivale  del  di  lui  grand’animo  , 
e  coraggio,!!  fece  ammirare  nelli  reggimenti , 
e  nei  configli . 

Ma  prodigiofio  tra  gli  altri  fìi  l’amore  ver- 
fo  la  Patria ,  deH’Eccellentiflìmo  Sig.  PAO¬ 
LO  ANTONIO  vivente,  il  quale  non  cu¬ 
rando  di  diminuire  le  proprie  foftanze  ,  pur¬ 
ché  s’impiegalfero  in  Pubblico  fiollievo,  fu 
perciò  dichiarato  Procuratore . 

L 


BER- 


I 


Z\l 


li  Pregi 


BERNARDO 


POrta  trinciato  d* argento  ,  e  di  rojfo  ,  con  due 
punti  negri  pofii  in  banda  /opra  V argento  , 
equivalenti  allo  fieffo  » 


Uefta  Cafa ,  che  non  trae  origine  pelle* 
grina  ,  ma  da  immemorabile  anti- 
***  chità  3  vanta  Cittadinanza  delle  Ve¬ 


nete  contrade  -3  è  autentico  tellimonio  quella 
Sereniflìma  Patria  elfer  con  gloria  rivale  de’ 
più  celebri  Impcrij ,  feconda  madre  d’Eroi, 
e  d’illuftri  Famiglie  .  Il  Tribunato  fuprema 
dignità  dellaprima  forma  di  governo  3  tenu- 
,  to,e  trafmdio  neYuoi  Afcendenti  3  ne  prova 
la  rilevante  conditone  ;  e  la  diftinta  riferva* 
tione  di  efla  nell’ordine  Patritio,  quando  fu 
ferrato  il  Configlio ,  ne  confermala  nobiltà, 
e  grandezza .  Li  Palagi  fuoi  -,  che  hanno  fer¬ 
vilo  d’alloggio  à  molti  Principi  giunti  in  va* 
rie  occafioni  in  quella  Reggia,  fono  fregi 
della  fua  magnificenza,  e  la  ferie  illullre  de* 
Porporati,  ch’hanno  veftito il gloriofoiftan* 
to  de’Procuratori ,  farà  eterno  argomento  del 
fuo  merito  conofciuto  ,  ^  riverito  nella  Sere- 
niflìma  Repubblica.  Sarebbe  perciò  inu¬ 
tile  il  ragguaglio  degl’huomini  grandi  >  che 
fono  ul'citi  da  quella  Cafa  ,  poiché  è  tef- 
futadiloro  in  tutte  le  Venete  Storie  ben  dif- 
fufa  enumeràtione ,  e  mentre  nella  perfona_» 
dell’ Eccellentilfimo  Signor  ANTONIO  J 
hoggi  vivente  meritiflìrno  Procuratore  ,  s* 
ammirano  tutti  i  fregi ,  che  fparfi  hanno  de¬ 
corato  la  fua  Famiglia .  Soggetto  da  pareg¬ 


giarli 


-*  r 
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giarfi  à  qualunque  ,  che  nel  gran  Teatro  di 
quella  maravigliofa  patria  ,  babbi  dato  fag¬ 
gio  di  talento  ftraorainario,  degno  per  la_* 
pietà,  e  moderatìone  della  più  pura,  e  reli- 
gioia  antichità,  uguale  alli  più  rinomati  ca¬ 
pi  nel  valore  dimoilrato  in  tutte  le  più  diffi¬ 
cili  condotte,  di  Capitan  in  Golfo ,  General 
in  Dalmati  a  ,  e  Proveditor  di  Mare  ,  nc’tem- 
pi  della  più  accefa  guerra ,  c  riverito  oracolo 
di  prudenza,fatta  pubblica  nel  maneggio  del¬ 
le  più  importanti  materie  in  tutti  li  Configli  *_ 
Senza  accennar  altri  Senatori,  e  Soggetti  di 
ftinia  Angolare ,  che  vivono  ad  utile  della  pa¬ 
tria  ,  e  gloria  Tempre  follenuta  della  loro  no- 
biliflìmaCafa. 


B  E  N  Z  O  N. 


Porta  inquartato  ,  nel  primo  ,  e  spunto  rof- 
fo  con  un  Leone  d'oro  p affante  ,  che  colla 
deftra  branca  alza  una  [pad a  full  e  /palle  ,  il  1. 
*  4.  vario  ,  ò  armellino  ,  con  fiocchi  negri ,  &  un 
capo  d'oro  caricato  parimente  d’un  Leone  paf~ 
fante  negro .  Si  vedono  varie  arme  di  quefta*i 
Cafa  in  varie  relationi  manuf erètte ,  ch'io  la » 
feto » 

V  Aria  nelle  memorie  antiche  il  racconto 
dell’origine  di  quella  Famìglia ,  affer¬ 
mando  alcune,  ch’ella  fia  veuuta  da  Aitino 
con  le  Famiglie,  che  di  là  fi  trasferirono  à. 
Venctia  ,  mentre  dal  flagello  di  Dio  ,  rellò 
uella  Città  dillrutta  ,  altre  che  fia  venuta 


la  Crema  in  Lombardia,  dove  ha  ve  vago 


duto  titoli,  c  dignità  ,  come  prova  VEN- 

L  a  TURIN 
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TURIN  BENZON  Confalonier  di  Santa  .  ; 
'Chicfa,  e  gran  Capitano  de’fuoi  tempi*  che  !| 
fi  riferifcono  all’anno  13  oz.  i  cui  pofleri  dico¬ 
no  haver  fìgnoreggiato  in  Cremona . 

BENEDETTO  BENZON  fu  11  primo 
Ch’ottenne  l’efler  aferitto  all’ordine  Patritio 
di  quella  Dominante  per  li  meriti  Tuoi  verfo 
la  Patria.,  acquiilati  nella  Guerra  di  Ferrara  , 
e  li  fuoi  difeendenti  hanno  accrefciuto  con_»  1 

proprie  benemerenze  l’honore  della  prima_j 
aggregatione ,  adoperati  in  ogni  tempo  in_# 
gloriolì  j  &  importanti  impieghi  del  pubbli¬ 
co  ferviti© .  ;  v  .  » 


A  0  s  a.  > 

.  lo. 

ANGAR.ANI. 


Orta  d’azurro  3  con  unafiaficia  rofi t  3  e  tre» 


r  fi  elle  d’ero,  due  in  capo  3  unain  putita,  pa- 
Tifce  quefió  bl afone  qualche  difetto  3  fe  volerno 
accottimo  darle  alle  regole  ,  quali  non  permetto¬ 
no  colore  [opra  colore  3  ne  metallo  J opra  met  allo  3 
tna  oltre  che  quefi  e  fono  parto  d*  un  libero  cagno¬ 
tto  3  che  non  pub  haver  altro  arbitrio  delle  cofe  3 
ch’il  confi enfio  deprivati  3  dove  l’antichità  mag¬ 
gior  e  fi  ritrova  dalla  veneratione  comune,  ella* 
tieniti  gius  di fimili  dtfpofitioni. 

QUéfta  Famiglia  j  che  nelTultitné  emer¬ 
genze  della  Guerra  concorfe  con  libe¬ 
ral  tributo  -delle  fne  facoltà  alli  bifogni  dell’ 


Era- 


» 
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Erario  »  ed  ottenne  il  fregio  dell’ordine  Pa- 
tritio  ,  è  orionda  da  Vicenza  ,  ove  gode»? 
titolo  di  Con  te  ,  e  pollo  di  Nobiltà  illuftre,. 
e  vi  ferma  come  in  antico-  prediletto  log- 
giorno  quali  perpetua  ftanza  ,  utile  in  que- 
80  al  pubblico  fervido,  che  come  partp 
dell’anima  univerfale  avviva  in  un  membro 
remoto  del  dominio.,  la  prefenza  della  re¬ 
gnante  Nobiltà,  alla  quale  vole  la  politica 
gierarchia  fi  confervi  fempre  vivo  Poffequio* 
e  la  veneratione .. 

b  a  d  a  e  r: 

*  ; 

POrta  in  campo  vermiglio  tre.bande  d' argen¬ 
to  y  con  un  Leone  d’ora  rampante  [oprati 
tutto y  la  feconda  Arma  e  la  fi  s/fa  ,  poft  a  in  cuore 
ad  un’ Aquila  Imperiale  negra  in  campo  d’oro + 
Il  Ruf celli  nelle  futrfmprefe  dà  per  Cimiero  ad 
ALBERTO  BADOER  un  Leon  e  con  un  Ser¬ 
pente  attorcigliatoli  al  collo  3  alzato  dal  mede - 
fimo  per  fuafingolare  divifatràli  compagni  3  0 
Cavalieri  della  calza ,  inforta  aVenetia  fui 
principio  di  quefto  fecola  y  per  efercitio  di  nobil¬ 
tà  3  e  gentilezza  ,  e  per  promovere  li  cavalle - 
tej chi  divertimenti  di  quefia  Reggia  de’ piaceri  . 
Si  ve  de  pero  in  alcuni  marmi  3  un’altro  cimiero 
di  quefi’arma  eh' e  un  Leone  nafeente  ,  ch’ala 
zanna  palma, 

l  :  • 

SI  crede  frànaturalilli >,  che  la  penna  dell* 
Aquila  ,  framifehiata  all’altre  penne,?  , 
habbia  naturai  talento  di  roderle ,  e  rendere 
inutili  ad  altre  operationi ,  dal  momento, 
che  prefumono  quelle  ,  accomunarli  li  di 

L  3  *  lei 
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lei  pregi .  Il  volo  di  quella  nobililfima,  Zc 
autichiflima  Cafa  ,  ulcita  da  Imperiale  cep¬ 
po,  è  così  follevato  fopra  la  sfera  de’dozzina- 
li  Scrittori,  che  la  mia  penna  confefla  fmar- 
rirfi  il  fuo  debile  talento,quando  fra  Tuoi  rag¬ 
guagli  li  preferita  il  difcorrere  di  ella .  Aqui¬ 
la  dilli ,  che  dalli  dirupi  dell’Ongaria  forti- 
ta  3  indi  in  Pavia,  poi  in  Venetia  fpiegati  i 
vanni ,  hà  fegnato  all’occhio ,  e  all’ammira- 
tionedeirUniverfo  quel  luminofofentierc_s> 
col  quale  s’è  incaminata  alla  più  alta  gloria . 
Sotto  nome  di  PARTICIPATIAfù 
ne*primi  fecoli  conofciuta ,  e’1  primo ,  che_j> 
refe  dillinto  il  fuo  nome,  lo  regiilrò  ne’fafti 
del  Principato,  e  con  fatai  augurio  d’efalta- 
tione  fù  un*A  NGELO,  che  per  non  pro¬ 
vare  prole  degenerante  da  sì  fublime  invia- 
mento ,  educolla  fra  l’Aquile  dell’Imperio  , 
tenendo  il  figlio  GIUSTINIANO  à 
Collantinopoli ,  d’onde  fatte  l’ale  ritornò  fui 
Trono  della  Patria,  che  lafciò  poi  morendo 
ad  un’altra  Aquila  GIOVANNI  fuo  fra,- 

C  hi  dipinfe  la  gloria  nella  più  fublime  eie- 
vatlone  del  Ciclo,  non  volle  rubbarla à gli 
fiumani  deliri,  ma  accender  folo  nel  petto  de* 
mortali ,  brama  più  coraggiofa  di  rinvenir¬ 
la  -,  e  s’egli  è  vero  ,  che  nafeono  li  Grandi  col 
pofl'efiò  naturale  de’fregi  acquiftati  da’ioro 
Afcendenti,  tanto  più  vicino  all’auge  della 
ftefla  fi  ritrova  ,  chi  può  contare  ne’maggio- 
ri ,  gradi  numerofi  d’efaltatione .  Con  fimil 
fuppollo  la  Famìglia  BADO  ERA  può 
vantarli  di  elfer  giunta  nel  proprio  elemento 
della  gloria,  poiché  sù  le  nubi  di  mille  Mar¬ 
nali 
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tìali  cimenti  luperati  daTuoi  Eroi.,  indurò 
nella  perSona  di  NOVE  PRINCIPI,  quafi 
Succelfivi,l’altezza  d’altre  tante  sfere ,  chej 
diconll  vietar  alla  regione  inferiore  de  meriti 
vulgari  ,  il  commercio  con  la  più  fublime_i> 
virtù.  Donde  nafce  ch’il  voler  fminuzzar 
queftain  tenue  lodi.,  è  un  voler  carcerar  un_j> 
gran  lume  nella  Scura  prigionia  di  poche  de¬ 
nigrate  carte,  e  con  balbettante  accento  pre¬ 
sumere  di  far  comprendere  il  valor  d’  un 
merto ,  che  folgoreggia ,  e  rifuona  col  Splen¬ 
dore,  e  la  fama  deTuoi  Eroi  all’occhio  dell’ 
Univerlò. 

Quale  folle  la  dima ,  in  cui  fino  ne’tempi 
antichi  era  tenuta  quella  Nohililfima  Fami¬ 
glia,  fi  può  vedere  da  una  Cronica  M.S.  elì¬ 
cente  nel  Mufeo  del  N.  H.  f.  Bernardo  Tre- 
yifan ,  dalla  quale  mi  è  parfo  bene  fedelmen¬ 
te  trascrivere  la  Seguente  notitia  del  nono  Se¬ 
colo  ,  che  Spero  verrà  gradita  dal  corteSe 
lettore .  . 

Effondo  ridutto  il  puovolo  con  il  Do/e  in  Ri¬ 
unita  ,  deliberò  tutto  il  Comun  di  Veneti  a  ,  che 
ncn  fi pod effe  slez.er  Do/e  ,  /al vo  che  della  Car/t 
Lede  ara .  Qjiefiì  veramente  fi  red  afferò ,  tra 
l  i  re  co  fu  Itati  do  ,  diffe  uno  de  Ili  detti  Badoarì . 
O’ foli;  voi  havete  d'intender  ,  come  quefiabk 
da  t/jer  la  defolazdm  della  famegia  noftra~>  $ 
Perché  noi  fin  bora  babbiamo  havuto  bon  ani¬ 
mo  bon  voler  ver/o  il puovolo  ,  &  retto  con-, 

amor  di  tutti  s  à  tempo  a  vegnir  poderà  ejfeir 
delli  nojlri  per/one  inhoneft e ,  &  crudeli y  dejpia- 
fenti  al  puovolo  ,  quali  /ariano  cau fa  della  dt- 
folation3  Ó*  anihtl ation  della  nofira  famegia  : 
ferì  /aria  megio  re/ponder  alti  Tribuni ,  &  può- 

L  4  volo3 
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voloj  ringr aliandoli  molto  ^  ér  dirli  che  Yfon  vo ~ 
lemmo  quefto  cargo  perpetuo  in  la  noflra  C affa  y 
perche  ffavemo  el  bonvoler  nofiro r  ma  nò  fave - 
mo pero  quello  ha  da  fuccieder  per  lo  avvenir  s 
potrà  fuf citar  qualche  trifto  diffcognoffcente  ,  che 
tir  anni  zaffe  il  Puovolo  y  per  la  qual  coffa  ffojfi - 
mo  sforzati  andar  in- ejfi  lio  privation  della 

Patria,  che  e'tngiufi  a  coffa  che  noi  pochi  togliamo 
la  giuriffdition  d  tutti.  Onde  fatta  tal  deliber  a- 
tionrengratiorno  el  puovolo  ,  quale  accetto  leu 
far  ffeuffa .  '  * , 

Per  epilogare  le  glorie  di  quella  Famiglia 
sì  riguardevole*  mi  riftrignerò  {blamente-* 
allTlluftriffinio*e  Reverendifsimo  Monfignor 
GIOVANNI  B  ADO  ARO  Patriarca  di 
Venezia  *  la  cui  efcmplar  Pietà*-  e  Carità  tra¬ 
mandati  li  fuoifoavi  odori  fino  al  Vaticano  * 
fece  sì  che  il  Santiflìmo  Regnante  Pontefice 
CLEMENTE  XI-.  il  dichiarò*Car  dinaie  di 
Santa  Chiefa  li  17.  Maggio  di  queft  Anno 
1706.  ConAntiperiftafi  maravigliofavede- 
fi  un  milto  di  allegrezza  *  e  di  pianto  in  que¬ 
lla  Città  Sereniflima  *  che  giubila  nel  veder 
i  meriti  del  Tuo  zelante  Pallore  lollevati  ai 
grado  più  Eminente  della  Chiefa  ,  &  pia¬ 
gne  la  perdita  dell’amorofo.  fuo  Padre  *  di<- 
chiarato  Vefcovo  alla  Chiela  di  Brefcia . 

Non  debbo  paflare  fiotto  filenzio  lamara.;- 
vigliofia  Eloquenza  delfiEccellentiffuno  Si¬ 
gnor  MARCO5  BADO  ARO*  veroDemor 
fteac  de’noftri  tempi*  che  in  una  età  per  aL- 
tro  tenera  fà  *  che  ne’luoi  dottifiimi  Arringhi 
fi  ammirino  ifuoi  rari  talenti  *  come  fie  fulfieT* 
reparto  di  un’incaautito  efercizio  per  lunga 
ferie  di  anni.  , 

B  A- 
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»T^  Orta  in  campo  d'argento  una  fafcia  azMrra, 
:  JL  L'arma  antica  di  quefia  C afa  fu  un  Leon» 
d'oro  j  in  alcuni  M.  S.  rojfo  ,  in  altri  con  un  capo 
abboffato  d* azzurro  ,  ma  un  nobile  di  quefia  Ca - 
fa  rimirando  un  giorno  nel  portico  della  Chiefa 
di  San  Marco  ,  la  fioria  effigiata  in  mofaico  del - 
latranslatione  del  corpo  di  quejto, grand' Evan- 
gelifla  ,  in  Veneti*  3  e  confi derato  un  pennone^ 
nell' albero- della  Nave y  che  portava  il  facro 
pegno  3  che  f piegava  una  fafcia  azzurra  in  cana¬ 
po  d'argento  3fe  ne  compiacque  tanto  3  che  laf ciò- 
la  prima  imprefa  della  fua  C  afa  3  per  quefia* 
oh' egli  s' approprio  3  in  che  h ebbe  per  rivale  utu 
FILTRO  £OLAN.I}.  che  feco  all'ora  contem¬ 
plava  la  predetta  fioria  3  e  che  mutò  anch'egli 
V arma  fua  in  quefia  3  con  qualche  varietà  nel 
camp  ({per  non  incontrar  fi  nel  li  fleffi  colori 


QUielia  Cafa  vanta  la  gloria  de’primi  ho- 
nori  concerti  nella  Sereniflima  Re- 
pubblica,,  poichecomprefa  nel  nu¬ 
mero  delle  vintiquaatra  primePatritie  ,  con 
privilegio  di  merito.,  e  ièima  Angolare ,  elef- 
le.  fra!* altre  il  primo.  Principe  1?  A  O  L  O 
ANAPESTO.  Sortita  d'  antichiflimo 
ceppo  di  Nobiltà  Padoana ,  fu  delle  prime  à 
provedere  alla  fua  lìcurezza  ,  &  alcuni  de* 
fuoi  ritirandoli  à  Genoa  ,  fcielfero  li  altri  le. 
Ifole  dell’Adriatico,  per  Alilo,  e  Torcella* 
che  fù  iUoro  raggiorno  *fù  retto.,  e  governar 
to  da’Tribuni  ai  quella  Famiglia  hn’ad  iur 
iroduttipne  4ì  nuov  o  governo . 
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La  fcarfezza  delle  relationi  de  primi  tempi 
cilcualacognitionediftinta  di  molte  cofeil- 
luftri,  che  lì  potrebbero  narrar  alla  gloria  di 
quella  cala  :  ciò  c’hauemo  di  certo  è  ,  che  vn 
GIACOMO  BAROZZI  era  così  famofo 
Capitano  de'fuoi  tempi,  che  precedono  il  de¬ 
cimo  fecolo  ,  che  per  mercede  di  rileuantì  fer- 
vigi  preftati  all*  Imperatore  di  Coftantino- 
poli ,  hebbe  il  proprietario  dominio  dell’Ifo- 
la  di  Santorini ,  e  d’alcune  altre  nella  Dalma* 
tia  ,  che  tenne  ,  e  trafmife  al  figlio  AN¬ 
DREA,  che  inueftito  de’ meriti  paterni,  t 
crefcendo  li  Tuoi  con  Angolari  fervigi  verfo  1* 
Imperatore  ,  fù  da  effo  fra  molti  fegnalati  fa¬ 
vori  ,  creato  Barone  ,  col  qual  titolo  li  fucce» 
cede  il  figlio 

MARTINO,  che  cedendo  alla  prepotenza 
nemica,  perde  il  dominio  acquiftato  da  mag¬ 
giori  ,  fi  ritirò  in  Candia  ,  i  cui  pofteri  fono 
ritornati  ad  habitare  in  grembo  alla  prima 
Patria  di  quella  Sereniffima  Reggia . 

Ad  ANDREA  Generaledi  5  5.  galere  per 
la  Screnifs.  Repubblica,  deuefi  l’efpugnatio- 
tione  d’Acre  in  Soriav’là  cui  refa  partorì  alla 
Patria  molte  illullri  famiglie ,  che  vi  vennero 
ad  habitare .  Fugò  anche  in  molti  luoghi  li  ri¬ 
vali  Genoefi ,  c  portò  il  quanto  à  gran  tratto 
della  loro  riuiera  vn’altro 
GIACO  MO,che  poco  dopo  riaffunfe  il  co¬ 
mando  Generale  deiforme  pubbliche  contro 
yifteflwc  per  non  inoltrarmi  à  dillinti  raggua¬ 
gli  ,  copiofo  è  il  numero  de’Soggetti,  che  nel 
Senato,  enei  campo  illuftrarono  con  dignità 
xofpìcue  il  nome  della  loro  Cafa . 
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BEREGANI, 

/ 

POrf*  interzato  ,  ò  tripartito  per  fianco  ,  a/ 
I.  d' azzurro  con  vna  Cometa  d’oro  accom¬ 
pagnata  da  due  gigli  dy argento  ,  al  z.  vermiglio 
con  vn  Leone  pajfante  d’oro  ,  ch'alza  con  la.* 
branca  deftra  vnafpada  3  al  3,  d' argento  con 
vn  albero  verde  ,  piantato  in  vn  terreno  dello 
fiejfo  coloro* 

Icenza  antica  Colonia  de’  Galli  Tuoi 


\  fondatori,  e  municipio  de’  Romani 
folto  l’Imperio  de’  quali  ella  vide  ,  ha  dato  1* 
origine  à  quella  Caia,  ch’impatientc  divi- 
vere  in  Città  foggetta,  entrò  l’anno  164*» 
nella  dominante  con  il  gioriofo  fregio  della 
nobiltà  Patritia  conceflbli  per  elfern  portata 
al  Toccarlo  del  comun  erario  con  il  facrifi- 
ciò  volontario  di  numero!!  contanti ,  quali 
nel  labirinto  di  Candia,  era  neceifario  pro¬ 
fonder  per  animar  I  guerrieri  cimentati  con¬ 
tro  l’Ottomano  moftro  *  Vide  per  l’immor¬ 
talità  di  quella  Famiglia  TIllulli  iflìmo  N I- 
C  O  L  O*  BEREGANI,  con  uguale^ 
favore  accarezzato  dalle  Mufe  più  ferie,  e 
piu  foavi,  Oratore  facondo,  e  Poeta  inlì- 
gne ,  li  cuieruditi  componimenti  furono  Ten¬ 
titi  con  applaulì  nell’ Accademie, e  decantati 
con  li  piu  foavi  concenti  della  mulìca,  ne” 
Circoli  più  gentili» 


F  +*  * 


zfz  Li  Pregi 

R  O  L  D  V’. 

POrr a  trinciato  d? azzurro  3  e  d* argento  ,  nel 
primo  una  colomba  d' argento  ,  con  una  co • 
rana  nel  collo  delio  ftejfo  metallo  .  Alcuni  MS,  , 
non  mettono  tal  corona  - 

T  Rafie  quefta  Cafa  la  Tua  afcendenza  da: 

Conegliano,  delitiofo  Cartello  nella.» 
Marca  Trivigiana  ,  e  dall’anno  8 1  o.  trasferi¬ 
ta  fn  Venetia  3  prova  una  nobiltà  continuata 
da  quei  principi)  della  Sereniflima  Repub¬ 
blica  .  Varij  Soggetti  di  quella  Famiglia  ,  fi  ; 
trovano  haver  havuto  impieghi  di  coman¬ 
do  nell’annate e  nel  ferrar  del  configlio  ftl 
confirmata  nel  pofieflo  della  prima  ftima_?', 
poiché  rimafe  fra  lePatritieà  parte  della  re- 
genza  pubblica  riferbatai  quell’ordine . 

Oltre  un  C  I  PRIA  NO,  e  LEONAR¬ 
DO  BOLDV’j  guerrieri  di  molto  valore  ne 
toro  tempi  3  e  divertì  altri  memorati  nellCJ» 
Storie  j  A  N  T  O-N  I  O  Cavalier  nelfecolo 
paflato,  fcielto  per  portar  all’  Imperatore^ 
CARLO  V.  li  fenfi  del  Senato ,  con  una.» 
tal  Ambafcieria  al  primo  Monarca  del  Mon¬ 
do fà  pompa  diftinta  d’un  merito  Angolare* 
come  anco  fra  letterati  li  monumenti  d’inge¬ 
gno  lafciati  da  un  GIACOMO  oratore  ec- 
cellentiflìmo,  non  lafcieranno mai  auuilita  la 
di  lui  fama. 
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B  O  L  A  N  I. 

POrta  band  aro  di  cinque  pezze  y  due  vermi¬ 
glie  fra  tre  d'ore  y  d'argento ,  e  d'azurro  ; 

•  Ì  s  * 

LA  Reggia  de  Cefari  d’Oriente  fida  per 
culla  agl’Antenati  di  quella  Famiglia  > 
che  giunfero  inVenetiafu  le  Galere  di  DO¬ 
MI  N I C  G  MICHIE L  ,  Trionfator  in  Le- 
uante  deli* Imperator  EMMANVELLE Il 
ritrovarli  Senatori  di  quello  nome  negl’anni 
j  27  5.  airelertione  del  Principe  GIACOMO 
CONTARINI,  fa  conofcere  ,  che  ben  tolto 
doppo  il  fuo  arriuo  acquillò  fplendore,  di 
già  verilfmilmente  di  nobiltà  riguardevole 
in  Collantinopoli  3  poiché  in  Venetia  hcbbe 
fi  gran  parte  negl’honori  più  rilevanti .  ~ 
TOMASO,  che  in  alcune  relationi  leg- 

fefi  ha  ver  ottenuto  la  Nobiltà  ,  per  mercede 
efervitij  prellati  nella  guerra  ae  Genoefi, 
accenna  che  nel  ferrar  del  Conlìglio  ,  parte_i> 
di  quella  Famiglia,  ò  tutta  rimafe  efclufa:, 
mà  à  guifa  di  quel  fiume  della  Spagna  ,  *  che 
non  fi  nafeonde  fotterra  ,  che  per  riufeirne? 
con  più  ricco  profluvio  delle  lue  onde,  non  fi 
collo  riforfe  quella  Cala  alla  luce  della  prima 
Nobiltà  ,che  diede  huomini  infigni,  quali 
conufura  del  fplendore  avvivarono  la  prima 
gloria  „  Supplirà  per  diverfi  altri  un  D  O- 
MENICO  BOLANI  CAVALIERE,  che 
portatoli  nella  corte  di  Londra  ,  con  caratte¬ 
re  d’  Ambafciatore  per  la  Sereniflìma  Re¬ 
pubblica,  Teppe  con  tanta  fplendidezza,,,  e 
«ratti  così prudenti*  amicarli  il  Rè  ODOt 
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.ARDO  VI.  che  oltre  ogni  più  dipinto  van¬ 
taggio  de’pubbliciintereffi  j  ottenne  l’honor 
per  la  fua  Cafa.»  d’inquartar  l’arme  Regnanti 
con  le  proprie  della  Famiglia ,  edoppo  il  ri¬ 
torno  in  Patria  *  mandato  Podeftàà  Brefcia* 
fù  da  GREGORIO  XIII.  fatto  Vefcovo 
della  fteffa  Città  .,oue  come  un^iltro  Elia  di 
fpirito  doppio  j  ugualmente  abile  ne’ politici 
maneggi  x  c  nelle  fontioni  paltorali  3  fi  formò 
quel  concetto  A  ch’oggi  reità  di  lui  nelle  boc¬ 
cile  della  fama  . 

GIGLI  ,0. 

...  IO. 

%  *  / 

•  A  N  T  E  L  M  I* 

POrta  in  campo  azurrotre  celate  d’argento 
dtfpojle  z.e  1. 

UAri’e  fono  le  relationi  dell*  ascendenza 
di  quella  Famiglia  x  concordi  tuttauia 
neU’afcriverli  un’antica  nobiltà.  Alcune  la 
fanno  Tofcana.,  rinomata,  nelle  gare  de  par¬ 
titi  Guelfi  j  o  Gibel lini.  Altre  li >danno ori¬ 
gine  in  Lodi  di  Lombardia  >  da  dove  un_j> 
Nobile  di  quella  Cafa  Titolato  CONTE,  fix 
chiamato  in  Cremona  perPodeftà ,  elafcia- 
ta  iui  la  discendenza  *  pochianni  doppo  la  di 
lui  morte  y  per  non  conofciuto  motiuo  ven¬ 
nero  li  fui  Pofteri  in  quella  Reggia  >  ouefi 
trouanohàuerhauuto  impiegi  di  conlìdera- 
ftione  nel  fermio  della  Repubblica ,  come  un 
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TANTINO  Cartellano  di  Monfelice  l’anno 
i  5  09.  &  un  B  O  NT  F  A  CI  O  nella  ferie  de’ 
Cancellieri  grandi  di  quefto  Sereniamo  Do¬ 
minio  .  Entrò  poi  nell’Ordine  Patritio  l’an¬ 
no  1646.  che  dato  luogo  à  volontari  j  facri- 
fìcij  delle  facoltà,  riceuè  per  propria  beneme- 
renzaladileipietà  tal  fregio  dalle  mani  del¬ 
la  gloria. 

B  A  X  B  I. 

LA  Cafa  divifa'in  due  'Famìglie  ,  alzeu 
doppia  imprefajtna  in  campo  vermiglio  d* 
una  faf eia  mezza  dy oro  3  e  mezza  dyazttrro3  V 
altra  in  campo  d’oro  d'ttna  Dolce  negra  con  lin¬ 
gua  3  &  artigli  rojjt.  Alcuni  M.S.  la  fauna 
Leonejf  %  ,  il  Cimiero  nn.L*»nt  naf cento . 

E’ Traditione  collante  ìn  tutte  le  memorie 
più  antiche  elfer  quella  Famiglia  difce- 
fa dagl’ AVRE LII ,  BALBINI  dell’Antica 
Roma ,  e  d’haucrhauuto  li  fafci  Confolari , 
e  Imperiali  de  primi  Cefari  per  fafcie  e  fregi 
•della  fua  prima  Origine  in  quella  Metropoli 
del  Mondo.  Venne  da  Roma  in  Pavia,  ove 
partorì  il  B.  BERNARDO,  Vefcouodi 
quella  Città ,  indi  à  Milano ,  poi  à  Raven¬ 
na  trasferita,  in  fine  li  portò  in  Aquileja,  e 
defolata  quella ,  come  tutte  le  altre  Città  dal* 
l’incurlìone  de’ Barbari ,  approdò  in  Venetia 
infieme  con  quelli  della  meaefima  ch’eran  ri¬ 
marti  in  Ravenna,  e  che  riuniti  in  quella  reg¬ 
gia  ,  formarono  una  Cafa  doppia  benché  di 
comune  afccndenza ,  e  diedero  principio  alla 
'  diuerfitàdeU’Arnae, 
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Come  Eredi  di  quei  Romani  ,  che  col  va¬ 
lore  infero  la  loro  gloria  fin  à  i  confini  del 
Mondo  j  s’efercitarono  quelli  in  continue 
imprefe  guerriere  ,  e  dalla  bocca  d’un  Rè 
(  quello  fu  Bfi  LA  d’Ongaria  )  ne  haucmo  un 
gloriofo  atcellato  quando  in  un  diploma  con¬ 
cilio  nell  anno  1205.  à  NICOLO* ,  e  GIO¬ 
VANNI  fratelli  BALBI,  granandoli  d’ho- 
nori  in  premio  de’preftati  fervigi  ,  fa  illuftre. 
memoria  del  valore  decloro  Antenati . 

Rimafe  l’ima  ,  e  l’altra  Cafa  ,  nell’ordine 
Patritio  nelfanno  1297.  quando  connuova 
difpofitione  di  governo  reftò  ferrato  il  Con¬ 
figli©  à  varie  Famiglie,  che  per  Tavanti  yì 
havevano  l’ingrelfo  ,  e  da  quel  tempo  ha  col¬ 
tivato  col  (udore  de’luoi  ,  il  fiore  pretiofo 
della  fua  antica  nobiltà . 

ALMORO’  Senator  illuftre  fra  molti, 
Proveditor  Generale  in  Iftria  nell’anno  1550. 
à  prezzo  di  rilevanti  fervigi  preftati  nell* 
occafione  delli  emergenti  tumulti  di  quella^ 
Provincia ,  comprò  gli  Elogi  della  fama,  che 
corona  hoggi  il  fuo  nome ,  &  un 

PIETRO,  benemerito  Cavaliere  portar 
toilif  ip.  da’fuffragi  comuni  al  Generalato 
del  mare,  fece  conofcere  che,  l’ampiezza  di 
quello  fpatiofo  elemento  non  era  teatro  trop? 
po  granae.ad  una  virtù  chepo.tea  riempirlo 
del  fuo  grido. 

^  Li  oracoli  poi  di  tanti  Senatori  di  quella^ 
Cafa,  che  con  gl’arcani  della  propria  pru¬ 
denza  ,  fecero  in  ogni  tempo  tributaria  la  fé? 
licita  à  queftTmperio,  non  ricercano  altra 
lode,  che  li  fecreti  applaufi  d’un  rifpettofo 
filentio. 
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B  E  M  B  O. 

POrta  in  campo  azurro  un  fc agitone  d’ ero  ac¬ 
compagnato  ditte  rofe  dello  fiejfo  metallo , 
per  Cimiere  un  Pegafo  ,ò  Cavallo  alato  nafcen - 
te  3  &  affrontato  * 

C  * 

Bologna,  che  nel  numero  delle  piùillu- 
ftri  Città  d’Italia  vantava  le  fuemura, 
piùpgrrecintodidelitie ,  che  per  riparo  da 
furore  nemico,  havendo  provato  anch’effa 
nel  quarto  fecolo  un’eccidiale  percoffa  di 
quella  sferza,con  cui  Iddio  caftigava  il  Mon¬ 
do  ,  tra  gli  altri  fìntomi  d’un  mortai  deliquio 
rifentì  quello  della  perditadelfuo  più  pre- 
tiofo  Sangue  3  che  fuggitoli  dal  feno,  ri  tiro  fS 
nel  cuore  dell’ Adria  ,  trafportando  le  più 
Nobili  Famiglie  all’afìlo  della  libertà  ricove¬ 
rata  nelle  lagune  di  Venetia . 

La Nobiliffima  Famiglia  BEMBO  ufeita 
di  quella  Città,  divenne  allora  uno  de’fon- 
d  amenti  maeitri  dell’-edificatione  diquefta_» 
Reggia,  appoggiando  con  l’autorità,  e  le 
ricchezze ,  quei  principij,  che  dovevano  for¬ 
mare  il  teatro  alla  ricuperata  gloria  di  tutte 
le  Nationi.  Fù  regiftrata  nel  numero  delle 
vintiquattro  prime  Cafe  ,  che  coftitu irono  il 
corpo  della  prima  Nobiltà  „  &  elcffero  il  pri¬ 
mo  Principe  ,  che  diede  Capo  alla  Repub¬ 
blica  nafeente,  effendo,  come  accennai  altro¬ 
ve  ,  il  mio  parere,  foflenuto  da  varie  fcritture 
più  antiche  ,  che  le  elettioni  popolari  di  quei 
tempi,  erano  folo  applaufì  della  moltitudi¬ 
ne*  che  approvava  il  (atto,  ufato  da’princi- 
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pi  j  il  coilume  di  Compromettere  nelle  più  no¬ 
bili  Cali»  raflòluta  difpofitione  ,  ed  efecutio- 
tic  del  tutto. 

Il  Tribunato  goduto  da  quella  Famiglia^ 
avanti  relettione  del  primo  Doge,  è  un  fregio 
che  li  è  comune  con  molte  altre,  ma  l’elogio 
di  Sauij ,  Leali  ver/o  la  Patria,  e  ceraggiofi  x 
che  le  più  antiche  memorie  li  attribuilcono  * 
«  un’atteftato  particolare  di  ben  diftinta  glo¬ 
ria  ;  Di  modo  che  tanti  Eroiche  nel  corfo  de* 
tempi  dalla  privata  fcuola  della  Cafa  fono 
ufciti  al  pubblico  teatro  degli  impieghi, 
portarono  in  fronte  il  carattere  del  merito  de* 
maggiori ,  t  facevano  pompa  d’una  virtù  cb*" 
era  il  loro  hereditato  patrimonio . 

Roffeggia  già  daranno  1080.  filile  fpalle 
di  PASQUALE  BEMBO  ,  la  Porpora 
Procuratoria;  e  quello ,  cfr’ un*  Antico  dilfe 
elfer  il  color  della  virt  ù ,  ci  dipinge  il  merto 
di  chi  nc  fù  in  premio  de’fervitij  ammanta¬ 
to  altrove 

S’imporpora  col  proprio  fanguc  uno  non 
mengloriofo  Eroe  per  nome  MARCO,  che 
refidente  Baila  in  Coflantinopoli ,  e  dal  Pa- 
Jeologo  carcerata  con  tutti  li  Veneti  che  vi 
lì  ritrovarono ,  ad  iiillanza  de’Rivali  Gaio-, 
vefi,fiaiffe  a  cat  atta  idi  fangue,trucidaco  da 
loro...  il  candore  della  tua  fedele  con  raggi  ver¬ 
migli  regiltrò  sù  la  fronte  del  Tempo  la  di¬ 
pinta  innocenza  di  tante  vittime ,  cne  non^ 
moriranno  mai  nelle  bocche  della  fama.  E 
fenza  enumerare  ferie  più  longade’Porpora- 
ti>  Generali,  e  Procuratori,  Scaltri,  GIO¬ 
VANNI  BEMBO  creato  Principe  Panno 
ì6y$.  ha  fatto  conofcere  al  Mondo  l’eccel- 

lenza 
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lenza  de’meriti  di  quella  gran  Cafa ,  che  Tali' 
ta  fui  tronocon  quella  fuprema  efaltatione  , 
ha  participato  con  le  più  illuftri  la  gloria  d* 
effer  fiata  incoronata* 

LcMufeflelfe  ,  tutto  che  zelanti  di  vivere 
fottoil  puro  velo  del  natio  candore,  entra¬ 
te  in  quella  Cafa  nella  perfona  di  PIETRO, 
quel  grande,  &  erudito  CARDINALE 
BEMBOj  impararono  da  effo  fui  Vatica¬ 
no  ,  come  fui  rolfeg^iante  emisferio  d*una_9 
nafeente  immortalità,  à  cangiar gl’albòrid* 
una  pallida  trafeuratezza  delle  pompe  in  un 
manto  vermiglio  di  ravvivata  gloria  ► 

Ma  perche  affaticarli  à  concentrar  in  un 
circolo  riflretto  li  raggi  di  fparfa  luce  in  va¬ 
ri)  Eroi  di  quella  Cafa,  poiché  il  Cielo  flef- 
l'o  fa  pompa  di  tanti  Soli,  che  nell’auge  d* 
una  confumata  gloria  fanfì  adorar ,  non  che 
ammirar  dal  Mondo?  Il  B.  LEONE  Sena¬ 
tore,  il  B.  ANTONIO  dell’Ordine  de’Gie- 
£  ari  ,c!a  miracolo  fa  I  !  LU  MI  NAT  A  Mo¬ 
ri  '  e,:  dePa  Croce  -lillà  Z-.\ e:a ,  iono  tri  piccato 
ì\  romeno  di  fplcndore,  cne  non  patirà  inai 
eclilfe,  e  Fari  aH’Adria,  che  non  celferanno 
di  inoltrar  à  tutti  i  fecolì ,  benché  nell’ondofe 
lubricità  d’una  nobile  condidone,  il  fendere 
dellavirtù,  che  conduce  al  porto  d’una  vita 
immortale . 

Vi  vera  con  la  gloria  degli  egregij  fervici) 
refi  alla  Patria  nel  fuo  Generalato ,  MARCO 
B  E  M  B  O ,  e  benché  Candia  abbandonata 
dal  fuo  deflino  à  naufragar  negli  abilfi  dell* 
Ottomano  Imperio,  habbia  perfo  il  fregio 
della  fua  libertà,  conferva  tuttavia,  benché 
cattiva,  fra  le  fue  mine,  vive  le  palme  deb  « 
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le  gloriofe  gefta  di  quello  ^  ed  altri  infiniti 
Eroi,  piantate  j  &  inaffiate  col  fudor,  e’1  fan- 
gue. 

Vive  l’Illuftrifs.  e  Reverendifs.  Monfignor 
BEMBO  3  digniffimoVefcovodi  Belluno . 


B  A  S  E  <3  l  O  . 

-  «  x*  ...  i  ’/.*  *  » 

POrta  d'aaurro  con  tre  offa  d'oro  pofie  in  fa- 
foia  uno f oprai* altro  yf or  montati  d'una  co*- 
tona  dello  fi  effo  metallo.  Hebbe  quefi'arma  un 
Nobile  dell  a  C  afa  nell'imprefa  di  Cofi  untino- 
poli  fono  ENRICO  DANDOLO  y  dove  har 
•vendo  dato faggio  dirimarcabile  valore  3  ne  fu 
grattato  da  Bai  duino  Conte  di  Fiandra  eletta 
Impératore  3  &  ammiratore (ingoiare  delfino  co¬ 
raggio.  Il  mifierio  di  quell' offa  non  fi  troucu 
(piegato  in  alcuna  rei atione  a  me  pervenuta^  . 
i  Si  vedono  nell' antiche  memorie  delle  Venetcj 
Famiglie  due  altre  Arme  diquefiaCafa  3  una 
trinciata  d*oro  5  e  d'argento  con  una  banda  ver¬ 
miglia  3  l'altra  trinciata  parimente  d'oro  3  e  di 
rcffo  con  due  rofe  de  colori  oppofii  3  nella  armeu 
ancora  di  Conceffuone  3  alcune  memorie  trala- 
f ciano  la  corona. 


HA  quella  Cala,  chiamata  altre  volte 
MASTALITIAj comune  con  la 
ileflà  Patria  l’antichità  della  Tua  origine  y  e 
la  gloria  della  fua  Nobiltà ,  poiché  nominar 
cafra  le  Tribunirie  di  Torcello  ^  concerie an¬ 
co  all’elettione  del  primo  Doge  PAOLO 
ANALE  STO.  La  coftruttione  della  Ghie¬ 
ra  di  San  Bafilio  titolare  della  Cafa ,  è  monu¬ 
mento  della  fua  pietà  4  che  ne  gettò  li  primi 

fon- 
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della  Nobiltà  Ventre.  ì6i 
fondamenti  ,  e  ne  procurò  la  reftauratìo- 
ne  l’anno  1115.  con  isborfo  delle  proprie  fa¬ 
coltà  . 

;  LORENZO  PATRIARCA  di  Grado 
l’anno  pio.  è  il  primo,che  la  ofeurità  de’tem- 
pi  ci  laici  riconofcere  fra  li  Soggetti  colpicui 
ai  quella  Cafa ,  come  fu  anco  BASILIO 
Procurator  di  San  Marco  nel  1132. 

GIOVANNI  parimente  Procuratore , 
e  per  l’avanti  Capitan  General  di  mare  ,  ter¬ 
rore  de’Pifani,  che  fcacciò  dal  Golfo,  è  quel¬ 
lo  che  da  x^alduino  hebbe  l’arma  accennata  # 
riempì  l’oriente  colla  fama  del  Tuo  valore . 

•  1.  GIAGÒMO,  altro  General  di  mare  nel 
12.16.  cfpugnato  contro  Genoelì  il  porto  di 
Famagofla  ricondufle  alla  Patria  per  trofei 
della  Vittoria,  indodeci  vafcelli  prelì,  quella 
quantità  di  prigioni ,  che  fervirono  à  for¬ 
mar  la  pompa  del  fuo  trionfo . 

ANDREA  figlio  di  GIOVANNI 
nella  dilcipìina  del  Padre  ,  e  nel  teatro  di  Lc- 
1  vanteriufeito  grande  con  titolo  di  Generale 
ricuperò  lTftria  ribellata,  e  negl’Elogij  di 
Antonio  Stella  conferva  intiera  la  fama  del 
1  Tuo  nome  .1  -  \  , 

MARCO  ,  General  contro  Genoelì  1* 
anno  i2pp.  ed  altri  qualificati  Soggetti  nel 
Senato,  e  nel  Campo,  hanno  refa  la  gloria 
partiate  di  quella  Cafa,  fenza  ommetter  la 
memoria  di  Maria  Dogarelfa,  Conforte  di 
PIETRO  ZI  ANI,  Principeffa  com- 
,  bendata  per  la  pietà,  ei’innocenza  deTuoi 
collumi.  .  ;  . 


BEH- 
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B  E  R  G  O  N  C  I. 

POrta  d’oro  con  una  Torre  merlata  cT argen¬ 
to  >  e  {or montata  da  dueTorricelle  pari¬ 
mente  merlate  3  {opra  le  quali  s’ appoggiano  due 
uccelli  affrontati . 

*B  E  R  L  E  N  D  I. 

POrta  recifo  }  ò  partito  per  fianchi  3  nel  pri¬ 
mo  d*azurro  con  una  {cala  {or montata  d* 
una  croce  d'oro  3  e  due  {Ielle  dello fteffo  metal¬ 
lo  3  nel  z.  partito fitnplicement e  d’argento  3  o 
diroffo- 

Q  Vede  due  Famiglie  hanno  afcendenza 
nobile  nella  Città  di  Bergamo,  e  fono 
Rate  aferitte  all'ordine  Patritio  nell’  ultime 
guerre, nelli anni  i46^.  e  1661. per  il  zelo  li¬ 
berale  inoltrato  i  foccorrere  la  Patria  nelli 
bifogni  delferario ,  afpettando  dal  tempo  oc- 
calìoni  di  maggior  benemerenza . 

r  v  l  j  v  a  K  0. 

io# 

AVOGADRO. 

POrta  d’argento  con  tre  bande  merlate  d'am¬ 
be  le  parti  3  roffe  3  alcuni  M.  S.  moltiplica¬ 
no  le  bande  al  numero  di  cinque  3  altri  ne  fanne 
pali . 


Il 
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della,  Nobiltà.  Veneta.  z6$ 

IL  merito  di  quella  nobil  Cafa  con  la  Sere- 
nilfima  Repubblica ,  è  così  noto  al  Mon¬ 
do  3  cheneviverà  la  memoria  fino,  thela_j 
forte  Città  di  Brefcia  goderà  la  potenti^» 
lima  protcttione  di  quello  Sereniflìmo  Do¬ 
minio. 

PIETRO  ÀVOGADRO  >  con  diflinta 
prova  di  fede  j  e  di  valore  *  havendo  nel 
i437.confcrvato  contro  il  PICININI  Ge¬ 
nerale  delle  truppe  Milanefe  la  fudetta  Città 
di  Brefcia  fua  Patria ,  confeguì  dalla  pubbli¬ 
ca munificenza  in  premio  dei  fuo  zelo ,  il  ti¬ 
tolo  doppio  di  Caualiere,  e  Patritio,  e  ciò 
con  la  cerimonia  che  vanno  defcrivendo  le 
antiche  memorie  :  eh’  eifendo  detto  Sign. 
giunto  Ambafciatorc  di  quella  Comunità  al 
Senato  ,  ed  hauendoli  in  fegno  d’intiera  divo- 
tione  prefentato  un  ricco  Confalone  ,  armeg¬ 
giato  con  un  Leone  d’azurro  in  campo  bian¬ 
co  ,fcminato  di  Leoni ,  tutelari  della  Seren. 
Repubblica  ;  fi  compiacque  il  Principo 
FRANCESCO  FOSCARI  d’accettar  l’in- 
fegna  nella  bafilica  Ducale  frà  li  ftrepiti  fe- 
llofi  di  muficali  voci,  &llromenti,  confir¬ 
mando  la  pubblica  protettione  alla  fuppli- 
chevole  Città ,  honorando  l’Ambafciatore>* 
con  il  fregio  della  Nobiltà  Patritia,  accre- 
feiuta  nello  ftelfo  tempo  colla  ftola  d’oro ,  ca¬ 
rattere  Angolare  de  Caualieri  di  quella  Reg¬ 
gia  Dominante . 

ALOISIO  CONTE  ,  e  CAVALIERE 
AVOGADRO  della  ftefla  linea^inilando  fui 
efempio  del  gloriofo  Anteceffore  ,  ed  ha¬ 
vendo  con  dillinta  bravura  fegnalato  il  fuo 
coraggio  nella  difefa  della  medefima  fua  Pa¬ 
tria 
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tria  contro  GASTON  di  FOIX  ,  General 
Francefe,  nel  cader  di  quella  (otto  l’arme  ne¬ 
miche  3  riforfe  à  nuoua  gloria  ,  c  regiltrò 
con  carattere  di  fangue  (ratto  ivi  morir  dal 
Vincitore)il  fuo  nome  nel  T empio  dell’eterni¬ 
tà,  E  quali  che  tutti  i  perigli  della  Repub¬ 
blica  cniamaflero il  zelo  di  quelli  Eroi,  IL 
CONTE  CELSO  NAZARO  AVOGA- 
DRO  nell’ultime  guerre  Capitano  di  Coraz¬ 
ze  fotte  Clifla  in  Dalmatia  valorofamente_» 
morto  in  mezzo  ad  un  fiume,  dove  l’hauea_9 
trafportato  il  fuo  cuore ,  per  faltar  alla  brec¬ 
cia,  lafciò  in  quell'onde  la  fama  perenne  del 
fuo  benemerito  ardire 

BARBARO. 

POrta  d’argento  con  un  cerchio  vermiglio . 

Arma  che  MARCO  BARBARO  nella-» 
guerra  di  Romania  alzò  con  V oc  cafone  della-» 
"perdita  del  fuo  ftendardo  i  Imperoche  per  con¬ 
tener  la  fua  gente  3  cavofft  un  drappello  dalla 
tefta  3  tinto  in  foggia  di  cerchio  ,  col  f angue  d’ 
una  ferita  3  ch’eglihavevaricevuto  3  e  fattolo 
attaccar  ad  un’hafla  3  fe  ne  fervi  nella  batta¬ 
glia  per  vefftllo  ,  e  per  imprefa  nella  memoria 
defuoi  Difcendenti .  Trovo  la  prima  Arma  del¬ 
la  P  amiglia  variare  nelle  Relationi  M.  S.  al¬ 
cune  facendola  d’argento  con  due  bande  azur- 
re  3  altre  con  una  fola  banda  vermiglia  3  altre 
pingendo  in  campo  azurro  tre  refe  d’oro .  IlCi- 
miere  parimente  in  alcuni  marmi  e  un  bufo 
formontato  da  triplice  Capo  di  diverfe  età  3  & 
in  altri  un  Leone  vermiglio.  Circuii  che  off er- 
vo  l’ufo  non  effer  uniforme  nelle  fi  effe  Rami- 
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<  fflie  ,  Alzando  diverfi  della  me  definita  jfrrntt'' 
Cimiero  differente  ,  come  fe  ne  veder  anno  efier^eh 
pij  3  anzi  dal  Rufcelli3  &  altre  memorie  impa¬ 
ro  3  che  diverfi  Nobili  compiacciutifì  di  vario 
lmprefe  da  loro  inventate ,  ò  ricevute  per  ac- 
■'  cennar  le  loro  pref enti  Aifpofitiont  3  fe  ne  fervi- 
tono  per  Cimiero  alla  propria  arma  3  e  / colpite -, 
e  dipinte  nelle  Cafe  3  paffarono  àgli  Eredi  iru- 
■luogo  di  vero  Cimiero  3  che  fuole  haver  la  mede - 
fima  origine ,  &  antichità  che  V.arma  fieffa . 


TRiefte  fu  la  prima  Patria  degl*  Afcen-7 
denti  di  quella nobililfima  Caia  ,  quali 
•vennero  ad  habitarin  Venetiaful  principio 
•dell’ ottauo  fecolo  3  tempo  appunto  eh’ A  N- 
■GELO  PART1CIPATIO,  ò  BADOA- 
R  O  j  fermato  il  trono  à  Rialto,  c  fi  abilita  la 
pacccon  PIPINO,  gelofo  della  Veneta  li¬ 
bertà  ,  dan,do  a  Vcnetia  il  nome  di  Metropo¬ 
li  ,  deflava  nel  cuore  de’Popoli  vicini  la  bra¬ 
ma  di  goder  la  fìcurczza ,•  e  la  pace ,  che  vi  fi 
erano  ricoverate.  Sono  memorie  che  quella 
Cala  lìa  fiata  con  fpeciale  aggregatone  am¬ 
bila  nel  maggior  Coniglio  dell’anno  99i. 
rubbatacidal  tempo  la  fpecie  del  merito  col 
quale  ottenne  quella  prerogativa.  Certo  è, 
che  PAOLO  BARBARO  lì  troua  nel  nu¬ 
mero  de  primi  che  veflirono  la  Porpora  Pro¬ 
curatoria,  e  che  continuata  ferie  di  Sogret- 
ti  benemeriti  del  pubblico  fervitio  ,  hanno 
refa  illuftrc  quella  Famiglia  tra  le  più  quali- 
peate  di  quella  Reggia . 

FRANCESCO  tra  gl’ altri  Cavaliere,  e 
Procuratore  ,  confervòalla  Patria  contro  li 
sforzi  di  FI  L I P P  O  MARIA  Duca  di 

M  Mila- 
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Milano  IwCirtà  di  Brcfcia  ftrctta  da  vìvilfimo 
iflftc'dio ,  e  qual  altro  Celare  fervendoli  con-* 
ugual  deftrezza  della  fpada ,  e  della  penna  * 
lalciò  à  portieri  ,  parti  eruditi  della  fua  dottri¬ 
na.  Fìì  quello  ch’ottenne  l’Aquila  Imperia¬ 
le  da  VENCESLÀO,  e  la  cui  linea  è  man¬ 
cata  in  quell’ultimi  tempi  nella  perfona  dell’ 
«Eccel.  ANTONIO  fùGEN ERAL  in 
Candia  ,  e  Ambafciatore  à  Roma ,  fenza  par¬ 
lar  d’altri  numcrofi  impieghi,  foftenuti  dal 
fuo  valore ,  rcfo  immortale  nel  Maufoleo  la- 
fciato  ali’ammiratione  della  fua  Patria ,  e  de¬ 
coratone  de’  tempi  ,•  Imperoche  confacrati 
dalla  fua  pietà  gl’ampij  Tuoi  tefori  alla  reedi- 
Jficatione  della  Chicfa  di  S.  Maria  Zubenigo, 
e  di  già  finita  quella  fuperba  mole,  che  con_* 
lavoro  ifquifito  de  marmi ,  ne  orna  la  fac¬ 
ciata  ,  ha  trovato  l’arte  d’impelar  Iddio 
hello  in  quel  -  teatro  di  magnificenza  ,  à 
conferva  ne’fartii  dell’eternità  gloriofa  lo 
fu  e  memorie.  Sono  ancora  ornamenti  di  que* 
ila  Cafa 

G I O  S  A  F AT  Ambafciator  al  Rè  dì  Per¬ 
ita  nell’anno  1473.^10  ERMOLAO  ,  con- 
ftmmatilfimo  Soggetto  in  qualunque  feien- 
2a,  delle  quali  lalciò  monumenti  eruditi,  e 
che  inuiato  Ambafciatore  à  PAOLO  V. 
fu  da  elfo  nominato  al  Patriarchato  d’Aqui- 
ìeia,  mitra  foftenuta  da  numeroii  Prelati  di 
quella  Cafa .  ANTONIO,  Generale  in 
Iftria  nella  guerra  con  li  Archiduchi  ,  <L9 
M  A  R  C’A  N  T  O  N I O  Cavaliere ,  primo 
Ambafciatore  in  Inghilterra  ,  dove  ottenne^ 
le  rofead  inferir  nelle  fue  arme  ,  poi  in  Cog¬ 
ita  ntioopoliprdTQ  SOLIMANO  IL  arma¬ 
to 
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to  Contro  la  Repubblica  ,  il  quale  havendolo 
carcerato.  Teppe  quello  gran  genio  costila 
eattiuar  lo  ftefiò  Imperator  Ottomano  con_> 
l’accortezza  delle  Tue  maniere,  ch’in  premio 
de  vantaggi,  che  riceveva  il  pubblico  dalle 
Tue  negotiationi ,  fu  creato  aliente  ,  e  pri¬ 
gione  ,  Procuratore  di  S.  Marco  ,  yittima 
coronata  della  pubblica  falute .  Vive,  cfio- 
rifce  ancora  quella  Cafa  diramata  in  varie 
Famiglie  ,  che  follengono  con  decoro  il  fre¬ 
gio  della  propria  nobiltà  » 

BARBARANI. 

Porta  d’ argento  con  un  Leont  negro ,  lingua  * 
&  artigli  rojft . 

D  Alla  Città  di  Vicenza  traile  ne’fecoli 
andati  la  gloria  d’unafcendenza  nobi¬ 
le,  e  fra  le  Famiglie  Patritie  per  benemeren¬ 
za  di  foccorfo  minillrato  all’Erario,  fu  ag¬ 
gregata  l’anno  166$. 

B  A  T  A  G  L  I  A. 

VArìa  è  l'arma  di  quefiaCafa  in  variti 
memorie ,  alcune  li  danno  mt  campo  ver¬ 
miglio  con  tre  cedri  d'oro ,  pofii  a.  e  1.  &  un  ri¬ 
ghetto  in  f afri  a  d'argento  con  Id  parola  J?RO- 
BASTI3  altre  in  vece  de  Cedri  [piegano  pomi 
ingranati  nello  ftejfo fico .  L'Arma  piu  antica  , 
era  divifa  di  rojfo ,  e  d'argento  ,  mila  prima 
par titione  un  braccio  movendofi  dalla  banda 
[  •aiftra  dello  feudo  con  un  fiendardo  bianco  3nebg 
la feconda  tre  bande  d’azurro .  .  , 

M  a  Vw* 
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L’Origine  di  quella  Famiglia  fu  in  Cotì- 
gnola  Patria  del  famofo  MVTIO  AT- 
TENDOLOj  per  l’indomabile  fua fortezza 
cognominato  SFOR^Ày'e  ceppo  di  quei 
poderi  dello  fteifo  nome  ,  :  che  tennero  il  Du¬ 
cato  di  Milano  3  c  de  quali  leggefi  quella  Ca¬ 
la  haver  goduto  affinità.  Teneva  PIETRO 
ANTONIO  BÀTAGLIA  nell*  anno 
1500.  il  Cartello  di  Cremona  à  nome  di  L  V- 
DOVICO  SFORZA  3  quando  allertiate  da 
Veneti 3  d’afienfo  del  Duca  egli  lo  confegnò 
nelle  forze  della  Repubblica.,  al  cui  gloriofo 
fervitio  pafsò  egli  lidio  , trasferendo  la  fua_» 
Famigliain  Venetia  j  per  il  che  fu  gradato 
della  Nobiltà  Patritia  ,  che  Un’ora  godono  i  ♦ 
•  di  lui  poderi  j  conacquifto  di  nuovi  meriti 
vcrfo  la  Patria .  G I V  L I  O  nelfanno  1579. 
pergliofficiolì  fervi gi  predati  alla  maeftà  d’ 
-ENRICO  III.  che  palfando  dalla  Corona 
-  di  Polonia  à  quella  di  Francia  ,  era  accolto  in 
quella  Reggia  ,  fu  uno  de  premiati  dalla  gen¬ 
tilezza  di  quello  gran  Monarca  con  il  Carat¬ 
tere  di  CAVALIERE  3  e  contrafegnato  il 
dillinto  agradimento  delle  fue  maniere  Con 
sì  bel  fregio  di  gloria . 

Li  due  fratelli  FRANCESCO  ,  e  GE¬ 
RONIMO  BATAGLIA  hanno  confecrato 
il  loro  zelo  con  imprefe  3  e  condotta  così  ge- 
nerofa  nella  guerra  di  Canai  a  3  ch’il  tempo 
non  neauvilirà  mai  la  gloria .  GERONIMO 
sritrouatolìnel  1648.  nella  Metropoli  allerta¬ 
ta ,  e  toccatoli  in  parte  d’afiìilenza  il  fòrte  di 
San  Demetrio 3  vi  diede  nelle  fattioni  prove 
così  fegnalate  di  valore  3  -che  di  già  lì  aprì  li 
primi  palli  al  Generalato  ,  acquirtata*  poi 

mag- 
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maggior  fama  con  ferviti) maggiori  ,  epcr- 
ciòhabilitato.fopra  l’età  a’piii  rilevanti  co¬ 
mandi.,  prima  ottenne  il  governo  d’una  fqua- 
drag  d’indi  fatto  Almirante ,  e  Proveditore  , , 
e  per  tutto  fpargendo.,  il  terrore,  nel  cuore  de’ 
nemici  i,  in  fine  fù  creato  .Vicegenerale  ,  e  Ge¬ 
nerale  in. Candia*  nel' qual  impiego  foiten- 
ne,  e.  con  portati  foccorlì,  e.  con  indefelTa 
afliftenza  gl’ùltimi  periodi  d.i  quella  naufra¬ 
gante  Piazza  famofa  a’fecoli  tutti  per  efier 
Hata  il  teatro  dove  tutto  il  valore  delfEii- 
ropa  hà  combattuto,  contro  tutto  il  furor  del. 
Mondo  - 

FRANCESCO,  non  men:valoroio,ma 
piu  fortunato  per  effer  premorto  alla  refa  3 
confacrò  anch’elfo  tutti. li  anni  della  fiia  vita 
alla  difefa  di  quell’affal ito  Regno  ,  giungen¬ 
do- in  line.  inviato  sù  l’órme  dei  merito  alii 
polli  di  Generale.  dell’Artiglieria,  e  Duca  in 
Candiàj  Per  morir  con- quel  fregio  coronata 
vittima  della  comune  fai  veaza .. 

B  O  N». ' 

¥  Ivano  due  Arme  di  quefia  Cafd  3  la  pri_ 
ma  partita  d’argento  3  ,e  di  rojfo  3  elafe <t. 
conda  di  rojfo  3  d’argento  parimente  partita  3  con 
unafafeia.  azurra  fopra  il  partimento  rojfo  ca¬ 
rica  di  tre  gigli  d’oro  3  ch’io  fi  ino  concezione  de 
Chrijlianijfìmià  qualche- Ambaf datore  di  que¬ 
fia  Cafa Si  trovano  nell’ antiche  memorie  mol¬ 
te  altre  arme  di  ejfa  3  cioè  una  divifa  comma. 1 
dentatura  d’oro  3  e  d’azurro  3  poi  un  altra  d’oro 
con  una  banda  merlata  3  &  un’altra  recifa3  ò 
divifa .  d’  azkyro  3  e-  d’argento  con  un  Leone  3  B 

M  3  Grif- 
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Grifo  foro  ,  &  una  banda  vermiglia,  nttra- 
ver fante 3ò  broccame, ycome dicono  liFrancef , 
/  /opra  il  tatto . 

DA  Bologna  in  Venetfa  giunfe  il primar 
Afcendente  di  quella  Famiglia  l’anno 
8 66.  fotto  il  Principato  d’ ORSO  BADOA*- 
RO  ,  benché  alcune  altre  memorie  voglb- 
no ,  ch’il  RUSTICO  da  Torcello ,  che 
molti  anni  avanti  portò  d'Aleflandria  il  Cor¬ 
po  del  gran  Protettore  di  quello  Sereniamo' 
Dominioj fuife della flefla Cala  BONj  già 
per  l’a vanti  habitante  dell’lfola.  Impiegata 
nella  ferie  de’tempi  in  pubblici  maneggi  die¬ 
de  Senatori  ,  Procuratori  >.e  Capi  di  guerra 
alla  Patria, e  divila  nell’anno  1297.  quando 
fu  ferrato  „  ò  riftretto  à  minor  numero  de  vo¬ 
tanti  il  maggior  Configiio,  la  linea  Patricia 
ha  continuato  fin  a’teinpi  noftri  di  dar  quali¬ 
ficati  Soggetti  in  vario  talento .  Si  raccorda* 
no  fra  gii  altri  ,-un 

MARCO  di  valore  difiinto ,  Capo  nell* 
armata,  che  continuava  fotto s;i’aul'piciidi- 
PIETRO  ZI  AMI  di  fottoporre  le  reliquie 
delffmperio  Greco  ,Ja  cui  Metropoli  have- 
va  dùgià  acce.  -ato  ff  giogo  degii  Occidenta¬ 
li  .  un 

MATTEO  ,  Scnator  di  così  accreditata 
fama,  cne  il  dishumanato  Ez/eUuo  eia  Ro¬ 
mano  ,  contcntolfi  aria  v  erioper  ai  nitro  del¬ 
le  fu  e  differente  con  li  Padoani  >  un  S1MEO- 
neSenator,  &  Ambafciatore  per  la  Repub¬ 
blica  à  quali  tutti  li  Principi  deliuo tempo, 
che  fu  nel  duodecimo  lecolo,  e  FRANCE¬ 
SCO  cognominato  il  Rojfiò,  Proveditor  Ge¬ 
nerale 
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nerale  in  Iftria  l’anno  15  5 1.  e  parimente  Am- 
bafciatore  à  molti  Principi  ,  lenza  fpecifìcar 
altri  del  medefimo  grido  ,  e  valore . 

Vive  tuttavia  nello  fplendore,e  nelle  digni¬ 
tà  piùtofpicuc  della  Patria  ,  effendo  l’Eccei- 
Icntiflìmo  FILIPPO*  ornato  della  Porpora 
Procuratoria,  benemerito  per  la  liberale  Tua 
pietà  ncll\irgenze  de'pubblici  bifogni  dell* 
ultima  guerra . 

rial  a. 

bon  compagno; 

Pi  Orta  ìnjampo  vermiglio  un  drago  alato  £ 
oro.  Qu  e  fi'  Arma  ,  che  fi  dice  parlante-»  3 
hebbe  origine  nel  n<?8.  da  un  Signore  diquefta 
G  afa  xcJoi  amato  per fopranome  D  R  AG  O  N  E  , 
il  quale  per  memoria  di  fieà  funi  difendenti  , 
Inficio  loro,  nello  feudo  dell ’  arma  3  tal  Gietyb 
glifico •*. 

GREGORIO  XIII.  Bologneie,  fra 
fupremi  Partorì  della  Chiel'a  uno  de’ 
più  riveriti,' poiché  dalla  Mofcovia  ,  e  del 
Giapone  vennero  Atnbafciatori  al  fuo  So¬ 
glio  ,  tratti  dalla  fama  del  fuo  nome ,  fu  Au¬ 
tor  della  grandezza  di  quella  Famiglia,  alla 
quale  nella  perfona  di  GIACOMO  Duca 
di  Sora,  Nipote  di  fua  Santità ,  fu  conferita 
l’aggregatione  l’anno  1575.  Vive  di  quella 
Cala  1’  Eminemilfimo  GIACOMO  BON- 

M  4  COM-  - 
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COMPAGNO^  Cardinal  Arcivefcovo  di 
Bologna,  e’1  fratello,  Duca  di  Sora,  Princi¬ 
pi  degni  rampolli  di. quella. gran ftirpe, 
fregio  glorioso  della  loro  Patria  ,  feconda 
Madre  de’Porporati ,  e  Soggetti  di  grim»> 
flima,. 

B  O  N.  L-  I  N  ti  < 

'•  ■  ;  ».  . 

POrta  d'azurro  con  cinque  gambe  ,  o  fpigho 
di  lino  fiorito  ,  e  due  cardellini  affrontati 
sii  la  i.  e  àf.fpiga  ,  le  fpighe  naf centi  da  un  ter-  - 
reno  verde . , 


QUefta  Cafa  antica  in  Venetia,ma  orion- 
da  di  Brelcia ,  guidata  dal  fuo  zelo 
w  al  fo  vvenimcnto  deirErario  nelli  bi- 
fognì  dell’ultima  guerra,  fu  introdotta  nel 
maggior  Confìglio  con  l’aggregaÙQflS  £ifa- 

Nobiltà  Tanno 


C-  A  L  B  O»- 


Inquarta  d*oro  ,  e  vermiglio  con  una  Croce  * 
adagiata  d'argento  fui  fecondo  quarto. Que- 
Jr a  parola  (  adagiata)  viene  a  c or rifp onderei 
à  quella  d' Al  ai  se  3Francefe  ,  con  la  quale  s' 
ef prime  f attitudine  d'una  figura  ,.  che  non  toc¬ 
ca  li  lembi  dello  feudo  ,,ò  partii  ione  dello  fiejfo 
ove  fi  ritrova 

TRae  quella  Cafa  la.  fua  origine  da  Pa-- 
doa ,  d’onde  fi  trasferì  à  Venetia  l’an- 
fio.891.  e  reflò  tra le.Patritie nel *  1197. ritro»- 
vandofi  li  tuoi  nel  maggior  Coniglio ,  quan¬ 
do.- 


delta 2? oh tifa  Veneta'  *7? 

do  fu  per  opera  del  Principe  GRADHNI-- 
GOj  ferrato ...  Tra  gli  altri  meritevoli  Sog¬ 
getti  di  quella  Cafa  j  non  mai  troppo  dilata¬ 
ta  nel  numero  delfuoi  Nobili  ,  fi;  rileva  dalle 
ruine  di  Negroponte.  il  collante.  valore  di 
LUIGI,  ò  LÉANDRO;  CALEO,  eh’ of¬ 
fenda  uno  de’tre.Provedirori  in  quell’affali- 
to  Regno:  nell’anno.  1470.  ne.  foflenncxon  li 
Gonfigli’,  e  l’autorità  il  vacillante  polfelfo,, 
esforzato  di  cedere  al  nemico  Marte  ,  con_j> 
lafpada  alia  mano. morì  in  tella  alle  truppe 
della  Sereniflima  Repubblica, Scrivendo  col: 
propria  fangue.il  fuonome.'nel  Tempio  della* 
gloria..  * 

c.  a.  s  s'  k;  t  t  il 

» 

a  d’àzurro  con  una.  C affetta  d’oro . . 

TRà  le  benemerite  dèi  pubblico  fervitio  ,, 
nell’accrefcere  li  falli  della  Nobiltà  Pa- 
tritia,  è  llata.regillrata  quefta  Famiglia  d” 
antica  origine  in .  Venetia  e  dall’  òccafionì  : 
attendevi  icrivereli  meriti  proprij  ne’trionfL 
della  Sereniflima  Repubblica .  - 

C  A.  V'  A  z;  Z  A.. 


I)'  Ort a partito  d’ argento^  e  di  rojfocon  feite— 
ì  Jte  di  Leone fuelte  3,ò  [radicate  dal  buffo  ,> 
tontrocelorite.al  campo .  r 


4  ^  % 

A  Ntichiflìma  è  quella  Famiglia  in  Vcne- 
XV  tia^douegiunfe dalla  Germania.  Me- 

M.  L  rìtò> 
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rito  bene  in  quella  patria  3  dal  principato  di 
PIETRO  ZIA NI,  un  SI  MONE  CA¬ 
VA  ZZ  A  Condottiero  di  truppe  nel  Regno  di 
Candia  ,  efacrificò  la  vita  i  pubblico  fervi¬ 
ti©  ,  e  dall’anno  1151.  nel  quale  T  O  M  ASO 
GAVAZZA  li  trova  Capitano  de  Cavalli  > 
nell’alfedio ,  che  pofe  alla  Città  di  Padoa_s 
il  Principe  MARINO  MOROSINI,  ad 
inftanza  d’ ALE  SS  ANDRO  IV.  Pontefice^ 
contro  il  Tiranno  Ezzelino  .  E’  fiata  aggre* 
gata  alle  nobili  Patritie  di  quella  Dominante^ 
Tanno  1651.  nel  quale  il  Conte  GERQND 
MO  CAVAZZA  hà  ravvivato  un  merito 
antico  con  nova  divotione  3  tributando-  le 
facoltà  douc  gTaltri  profondevano  il  fangue- 
Immortale  hà  refo  la  luaPietà  col  monumcn* 
to  gloriol'o  confecrato  alla  gran  Madre  di» 
Dio  nella  facciata  della  fuaChiefa  de  Padri 
Carmelitani  Scalzi  ,  il  medelìmo Conte che- 
giunto  ad  una  conlumata  vecchiezza,  pre¬ 
mio  temporale  d’un  innocente  vita  3.  e.noru 
hauendo  heredi  (  maritate  due  fole  fìgl ie  nelli 
Conti  LEONI  di  SANGVINETTO  3 per*< 
ciò  chiamati  LEONI  CAVAZZA  ) 
tome  quclT  altro  Patritio  Romano,  Icielle 
conreligiofa  adottione  la  Regina  del  Cielo-, 
à  cui  con  marmi  del  più  perfetto  candore  al¬ 
zata  una  l  ice  hifl'nna  mole-,  traferifiei  dritti- 
della  fua  eredità.,  e  reie-in  quella  reggia  esem¬ 
plare  il  fuo  zeio ,  &  eterna  la  fua^nianoria... 

t, 

c  o  c  C  o. 

POrta  bendato  tT  argento 3, e  d'azurro  dtfei 
pezzi  3  cou.un  capo  d'or» ,  altri  M.  S.  farina 

le. 
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le  lande  dyoro  ,  &  il  capo  d'argento .  Altri  /pie¬ 
gano  in  campo  azzurro  unafofcia  d'oro.  Carica 
d' un' augello  bianca  ,  che  il  volga  chiama  c oc- 
cale  ,  cyuefta  era  la  prima  Arma  3  mutata  per 
non  conofciuto  motivo  v  , 

DUrazzo  ndl’AIbania  Città  famofa  per 
l’efilio  di  Cicerone,  che  v’incontrò  of- 
ftciolìlfimi  foceorlì,  è  l’origine  conofciuta, 
dove  hebbero  natali  gl’Afcendenti  di  quella 
Cala,  che  di  là  portaronfìin  q-uelTlfole  da- 
gl’anni  primi  della  fondanone  di  quefta  reg¬ 
gia,  ove  godutoli  Tribunato,  tennero  Tem¬ 
pre  fra  le  nobili,,  coniiderato  pollo.  Reftò 
quella  Famiglia  nel  numero  delle  Patinici*' 
anno  1297.  e  lì  legge  haver  havuto  coman¬ 
do  di  galere  nell’armata  di  Levante,  fottoil 
Principato  di  PIETRO-  ZI  ANI,  ANTO¬ 
NIO  COCCO  ,  come  FRANCESCO- 
hebbe  il  fupremo  comando  della  flotta  in_a 
pò  nel  1450.  NICOLO’  andò  Ambafciator 
in  Collantinopoli  nel  1470.  8c  un’altro  dello* 
fìefibnome,  doppo  molti  rilevanti  maneggi; 
folienuti  con  applaufo.,  fììDuca  in  Candia 
poco  doppo  lo  Hello  tempo .  A  N  TON  IO 
Arcivelcovo  di  Corfù,  hebbe  luogo  fra.  li 
Prelati  del  Concilio  di  Trento,,  c  molti  altre 
nel  fervitio  della  Patria  impiegarono  iltale^ 
t©  *  e  ne  ricevettero  honori,  e  dignità  .. 

C  E  L  S  I. 

POrra  d'azurro  con  tre  coti/fe,  b  bande  ri « 
ftrette  d'oro ,  e  fei  caratteri  Gottici  della, 
tetterà  3e  polli  pure  in  banda  ,  tre  per  parte  fuc¬ 
hi  6  rldelt 
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ri  dell’ ultima  cotiffa.  Un  altra  Arma  in  mar-- 
mo' nel  palazzo  di  San  Marco  fa  una  banda 
piena  in  mezzo  a  due  cotijfe  ,.  e  li  caratteri  come.' 
fopra.. 

Rintracciano  l’antiche-  memorie  l’origi- 
ne  di  quella  Famiglia  nellanobilta  Ro¬ 
mana  ,  ed  alferifconodaRoma  efier  venuta 
in  Ravenna  ,  e.  di  Ravenna  in  Vcnetia  ,  non 
conofciuto.  precifo  il  tempo  .  Egli  è  certo,, 
•che-  PAOLO  CE  LSI  Senatore  ,;fù  nel  nu¬ 
mero  de?quaranta  ,;che.  con  nuova  forma  d 
eiettione  crearono  il  Doge  AURIOMA- 
LIPIERO  nell’anno  ii 78.  e  che- ROCCO; 

'  lì  légge  Governatore  di  Galera',  e.  N I C  O-* 
L  O’  Procurator  di  SanMarco-circa,-ò  po¬ 
co  doppo  li  folli  tempi'.  MAR  C  O  puro» 
veftì  la  porpora,  e  vidde  il  figlio^  LOREN¬ 
ZO  General  in  Candia,  fublimato  fui  Tro¬ 
no  Ducale  nell’anno  13  61.  Principe  gloriola' 
per  la  recertione.  del  Duca  d’Aultria,  e  del 
'<  Rè  di  Cipra,  a’quali  furono  ufate  pompotil- 
fime  accoglienze,  c  fortunato  per  la  redut- 
tiofce  di  Candia ,  che.,  lì  era  ribellata  al  Sere- 
niflìmo  Dominio;,  eReligiofo  perlafonda- 
tione  del  nobile- Monaltcria  della  Celettia,- 
al  quale  procacciò numerofe  Reliquie, 
do  ve  volle,  elTer  fepolto  nel  vago  monumen¬ 
to  ,  che  ivi  fi  ammira  .  Continua  vivo  lo 
fplendor  di  queftaCafa ,  fregiata  colla  me¬ 
moria  de’varij  Soggetti ,  eminenti  nell’arme, 
enei  Senato  li  cui  nomi  fi  leggono  nell  in¬ 
fiori»,. 


RO-- 


della  Nobiltà  Veneta,- 

Hi.  0  S  *4. 
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B  O  NDUMIE  R.  v 

T y'Orta  divifoper fianchi  d’azurro  ,  e  d’arggft» 
JE  to  , con  una  banda  de-contrapofii  colori. . 

LA  prefa  d’Àcrenella  Soria  partorì  alla.* 

•  Scren  ilfima  Repubblica  quella  ,  &  al¬ 
tre  fei  Famiglie  ,,che.  di  là  volarono  nel  feno 
della  pietà  all’afilo  dell’innocenza  inque- 
fla  Reggia  ..Vogliono  alcune  memorie  3  eh' 
allora  hi  accettata  nell’órdine  Patritio 3  atte- 
fò  lo  llatogodùto  in  Acre ,  e  le  copiole  facol¬ 
tà  ,  con  le  quali  giunfe  à  Veneti»  danno  un 
MARCO  Senatore.^  &.  elettore  nell’anno 
1268.  del  Principe  LORENZO  T I E  P  O- 
L  O  :  altre*,  che  nel  ferrar  del  Configlio,fe- 
guito  pochi  anni  doppo  ottenne,  quello  fre¬ 
gio.  Comunque  fia,  ella  fù  l'empre  confide- 
rata  nella  Pàtria  ,  ove  ottenne  honori ,  c  con¬ 
dotte  ,  e  con  elle  occalìoni  d’acquiftar  ineriti 
conlipreflatifervigij.. 

M  A  F  F I O  andò  uno  de’cinque  Pro  ve¬ 
ditori  nell’Armata  per  configliare  il  miglior 
ordine  della  guerra  di  Zara  ribellata  l’Anno 
*3S  5»-  ANDREA  doppo.  varij^  carichi  im¬ 
portanti  fù  Generale  dell’armata  in  Pò,  nel 
qual  impiego  valorofo  ,e  felice  fi  diportò . 

PIETRO  pure  Senatore  di  gran  talento, 
tonneil  Generalato  in  Candia,  e  GIO  VAN¬ 
NI. 
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N I  uno  de’Rettori  di  Negroponte ^  vi  lafciò 
col  proprio  languir  caratterizzati  li  monu¬ 
menti  dell  uo  valore  j  come  ANDREA  nel¬ 
la  ferie  de’Patriarchi  di  quella  Dominante  > 
con  l’odor  della  fua  bontà  imbalfamato.il  So¬ 
glio  j  lafciò  alla  n-iemoria.,  ed  efempio  de’fuC't 
cefibri  l’Idea  d’un  Religioiìffimo  Pastore , 

BONFADINI. 

POrta  in  campo  vermìglio  tmr Aquila  bicipite. . 

coronata  x  nel  cui  petto  vì  è  un  feudo  o  vato  3  ■ 
divifo  d’azurro  3  e. d'oro  3  con  una  torre  d’argen¬ 
to  /opra  l’aztirro  3  &  un  Giglio  d*oro  fra  le  coro 
ne  dell’ Aquila . 

IL  Tirolo  fertile  in  miniere  3  ha  fuifcqrata 
quella  vena  di  nobiltà  dal  fuofeno,  che. 
dilatati  li  fuoi  dorati  flutti  nel  pubblico,  era-. 
riOj  lìtibondo  di  limili  inondationi  ^  l’anno 
1648.  hà  meritato  di  vedef  aviato  nel  libra, 
d’oro  de’Patritij  3  il  corfo  perenne  della  fua,* 
gloria.  •  ‘  . 

.  £  O  N  V  I  C  I  N  I.  \ 

1  .  i  ■>  .  / 

POrta  divifo  per  fianchi  di  rojfo  3  e  d’azurro 
con  due  colombe  d'argento  3  che  bevono  iru- 
nna  tazza  dello  fi  ejfomet allo  3f opra  il  rojfo  3  a. 
due  bande  d’argento  fopra  l' azurro  . . 

RIferifce  quella  Cafa  alla  Città  di  Bre^ 
feia  l’origine  della  fua  afeendenza  e 
fpofata  l’anno  1 66 3.  con  pretioio  contratto  la 
Cittadinanza  di  quella  Reggia  *  vanta  gl&- 

rjo fa 


della  NebiltàrVeneta.  2.7  9 
riofa  dote  della  Patritia  Nobiltà,  e*l  gius  al 
patrimonio  della  gloria  ,.  che  corona  li  fup- 
porti  di  sì  illuftrc  alleanza . 

Vive  1*  Eccellentiflìmo  Signor  FABIO 
BON  VICINI  y  che  dopo  impieghi  diveri, 
eletto  Proveditore  in  Terra  fermale  poi  Con¬ 
igliere  ,  dà  vive  fpcranze  anneriti  Tuoi  accrc- 
feiuti  dal  valore  ,  e  dalla  prudenza  .• 

B  E  L  li  O  N  I. 

*  -  -  .  1  •.  *  '  •  •  1 

POrta  (Fazurro  .,  con  due  mezze  lune ,  adof- 
fate  d'argento  ,  &  unite  con  una  fpecie  di 
fa/ci  a  dello  fteffo  metallo  ,  &  una  ftella  efori 
il  cimiero  e  una- mezza  luna . 

#  #  C 

Q Verta  ricchiffitna  Cafa  lì  portò  dalla_> 
Dalmatia  ad  habitar  in  Venetia  dall* 
anno  S  8<?.e  parte  di  erta  nel  ferrar  del 
Coniglio  rertatz  nell’ordine  popolare,  l’al¬ 
tra  ficonfervò  nel  portello  della  Nobiltà  Pa- 
tritia,  ove  s’eftinfe  l’anno  1594.  e  li  difen¬ 
denti  della  prima  nell’anno  1647.  fono  irati 
riartunti  alla  Nobiltà.  R.erta  di  quella  un.* 
folo  Abbate  BÈ  L I.  O  NI,  quale,  benché 
unico  rampollo  della  fua  ftirpe,  hà  abbrac¬ 
ciato  lo  rtatoEcclefiaftico,  e  {pento  la  fpe^ 
ranza  d'ogni  po  ferità-. 

CANAL  E. 

P  orta  ddazurro  con  un  palo  d'oro ,  accompa¬ 
gnato  di  fei gigli  dello  ftejfo  metallo .  A! ir¬ 
li.  S.  interzano  l'arma  con  tre  p  alt 3  uno  d’azuri 
r«  y  tino  d'oro  yuno  vermiglio* 

Que- 


a  So, 


ti  Pregi- 


Uefla  Famiglia  differente  d’un’altra_s 
dello  Xleflo  Nome.,  della  quale  have- 
"*  mo  parlato  j,  hebbein  Aitino^  Città 
giàfamofa.,  li  principi)  della  fua  nobiltà,,  e 
grandezza;  polche  tanto  era  il  concetto  „  ch'e . 
feco  portò  doppo  la  deilruttione  della  fua__s>> 
patria  ncjl’Ifole  di  Venetia che  fra  li  primi 
Principi }  eletti  per  governar  la  Repubblica . . 
MAURITIOj  e  GIOVANNI  CANALI,. 


ò  come  li  chiamavano  CAB  A  L  I.I: ,  ò 
GALBAlIj  ottennero  un  gloriofo  luogo . . 
L’autorità  d’antichilLmcStoriemanufcritte  ,, 
che  con  efprelTo  attdtato  accreditano  quelt’ 
afcendenza  j  e’1  confenfo  ivi  colorito  dalì’ar- 
megentilitie.  di  que’Principi  j  con  J’imprcfa; 
di  quella. Cafa hanno,  fu  pcrato  in  :me.la  re- 
pugnanza  ^  che.fempre  trattiene  la  mia  pen¬ 
na  di  aiferir  cofc  dubbie }  ed  ho  creduto  così 
valida  la  forza  di  quello  doppio  motivo  „  che 
hò  ardito  di  palefar  lamia  fede  benché  non. 
appoggiata  ad  altrc.ragioni . 

I.a  confusone,,  nella  quale  hanno-. li' Scrit¬ 
tori  inviluppato  le  nctitie  delle  differenti  Fa— 
miglio  j;è  caula che  non jfi  può  dildnguerc.la; 
gloria  particolare,  delle  duej  rimanendo  in— 
certo  à  chi.  non  haveràrejationi.fpetiàli  3  à; 
quale  debbano  attribuiriì  gli  Eroi,  che. le_? 
hanno  honorate .  Si  che  al  ragguaglio  telTu- 
to  altrove,  lòttopofto  alla,  ltcifa  dìtEcoltà,. 
non  polfo  foggi  ungere ,  ch’il  nonre  d’‘ 

.  ANTONIO  CANALE  GeriCil’huomo 
perla  fua  gentilezza  j  e  dellerità  Illibato  de¬ 
gù©  di  regolar  la  pompa  3  c.fopraflar  alì’ordU 
aedeJl’apparato  j  con  cui  volle  U  Senato  ac¬ 
coglici 
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della  NobiltàVeneta'.  i8r 
cogliere  ENRICO  III.  ciò  ch’efequì  coti 
tanto  fpirito,  e  ben  compolla  difpolìtion^ 
di  tutte  le  cofe  *  &  affiftencio  con  così  manie- 
rofa  civiltà  alla  perfona  di  quel  Monarca.*  , 
ch’egli  gullato  oltre  modo  de’ Tuoi  officij* 
con  dilìintioni  d’honore  l’abbracciò  alla  par¬ 
tenza  e  con  quella  forma*  che  in;Francia_> 
chiamali  deiraccoilada*li  conferì  il  fregio 
di  Cavaliere»'  ^ 

Gode  l’una ,  e  l’altra  diqueile  Cale  la  glo" 
-ria  acquillatali  da  numero  cofpicuo  de  Se¬ 
natori*  Ambafciatori  ,  e  Segnalati' Capi  di 
guerra  *  che  ne'  fono  ufciti  *  li  quali  vivi  fin’ 
hora  nelle-  ben  fondate  Speranze  de’loro  di* 
Scendenti  *  promettono  eterno  lo  Splendore* 
del  loro  nome .  -  « 

L*  Eccellenti Ifuno  Signor  GIROLAMO 
CANAL  per  lo  zelo  pìetofo  nelle  urgenze 
del  Pubblico  erario *fù  ornato  con  la  Porpora? 
Procutatoria»'  ,  .  -  • 

C  A  O  T  O  R  T  A. 

■_  .  ’  _  .  x  ( 

'  l*  '■  „  -t  -, 

Tj  Orta  vermiglio  con  un  Leone  d'oro  *  che  f<y 
{jf  fi  iene  con  le  branche  davanti  un  circolo  dy 
oro.  La.  prima  Arma  di  queftaCafa  fa  il  fole 
circolo  d’ argento  *  come  fi  vede  nell* antiche  me¬ 
morie:  ma  MARCO  C  A070  RT  A  i^zf 
alzo  il  Leone .• 

NTOn  rintraccia  quella  Cafa  la  Sua  origi- 
•  ne  fuori  della  patria  *  effendo  dieifa_* 
antichilTima  habitatrice  **  anzi  ha  vendo  la_9 
prima  habitato  l’ifola  di  Caftello*  &  ivi  con¬ 
tribuito- alla  fabbrica  della  prima  Chiefa  . 


Hà  tempre  goduto  li  honorj  d’una  nafcita^s 
nobile  j  &  illuftre  ,  che  li  diede  1‘ingreffo  nel 
maggior  Configlio  ,  dal  qual  tuttavia  al  fer* 
rar  di  elfo  .>  redo  cfclufa  fin*  all’anno  1311* 
che  per  merito  acqu  idrato  da  NICOLO* 
CAOTORTA,  ne’rumori feguid all’oc«r 
cafione  dell’alteratione  del  governo  >  ella  vi 
fu  di  nuovo  animella.  Viliero  di  effa  VI* 
TO  ,,  GERONIMO  ^  e  PAOLO 
Senatori  grandi  e  continua  tuttavia  negli 
impieghi  degni  della  Tua  nobiltà  ,  affittendo 
Y  Eccellentiffimo  GERONIMO  attuai* 
mente  nel  fupremo  di  tutti  li  Tribunali  3  cioè 
nel  Configlio  di  Dieci  v 


C  A  T  T  I.. 


Ortafp  accetto  di  negro,.  0  d'argento,  corti 


JL  due  lettere  contornate  ,  una  d'  argenta 
/opra  il  negro  A  /*  altra  d' azzurro  / opra  l’ar * 
gente . 

DAlla  Germania  traile  quella  Famiglia* 
P  origine  de’fuoi  attendenti  ,  quali 
giunfero  in  Venetia  nell’anno  15:08.  econ> 
decorofe  arti  accrettiute  ricchilfime  facol¬ 
tà  fono  afeefi  li  loro  pofteri  al  grado  di  po.- 
ter  offerir  il  gran  facrificio  deU’ecatomba  al 
nume  della  macftà  pubblica  nell*  ultimai 
Guerra ,  però  dall’anno  1 6\6.  aggregati  alla 
Nobiltà . 


Gl- 


*  /,  *> 


1  *  .  -  .1 


dell*  Nobiltà  Veneta.  a  g/ 

i  *  '  V 

€  1  f  L  J  0. 

'  9* 

B  R  A  <5  A  j>  r  n  ; 

m  V 

POrfrf  «»/»  Croce  vermìglia y  con  liduefu- 
periori  cantoni  ddazurro3  V inferiori  di  ar¬ 
gento.  La  prima  Arma  era  uni  Aquila  negra 
in  campo  d'oro  ,  ma  div'tfi fi  due  Fratelli  y  uno 
alzo  la  moderna  3  li  cui  pofieri fono  foli  refiati. 
Il  Cimiero  è  un  Aquila  bicipite  nel  Maufoleo  di 
MARC *  ANTONIO  BRAGADINQ  nell K> 
Chiefa  di  San  Giovanni  e  Paolo  „ 

yOglionoìnolte  rclatloai  dell’anticho 
Famiglie,  quella  effer  Jaiteffacon  la 
Famiglia  HIP  AT  A#  che  diede  alla  Re¬ 
pubblica  il  primo  3  e  quarto  Principi  , 
in  ciòconfentendo  la  figura  dell’Arme,  che 
loro  attribuire onOj  e  che,  tome  fi  può  argui¬ 
re  da  tali  afeendenti  ,  ella  fù  di  Angolare 
autorità,  e  potenza  in  quei  principij  della 
Sereniffima  Repubblica .  Giò  eh*  è  indubi¬ 
tato,  è  ch’ella  numerali!  fra  l’antichiffimo 
della  Patria ,  ove  ha  goduto  honori  rilevan¬ 
ti  ,  e  dato  Soggetti  duiima  3  e  merito  ben  di- 
ftinco. 

L’Origine  fiia  è  nell-  Ifole  della  Dalm*- 
tia ,  fra  le  quali  hanno  li  Tuoi  Antenati  figno- 
reggiato  Veglia  ,  ed  alcune  altre.  L*occa- 
fionc  di  ricoverarli  nel  feno dell’Adriatico, 
i  piu  che  no»,  attefa  l’incurfione  de’Bar- 
>  bari ,  • 
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bari  ,  che  portarono. la  dillruttione  in  quei: 
luoghi  ,  che  primi  fi  prefentarono  al  loro  fu¬ 
rore  .  La  ferie  poi  degli  huomini  grandi,, 
che  hanno  illullrato  quella  Cafa,  è.  così  nu- 
mei’ofa,ch’ella  eccedei  l’àngufti e. di  quello  ri-- 
flretto.. 

V  I  T  TORI  O  j  trovali  Generale  delle 
Truppe  ,  che  follenncro  il  Cimento  conco¬ 
le  forze,  di  Pipino  l’anno  806.  e  vuole  un’ Au¬ 
tore  della  Veneta  Storia, che  BRAGO, ò 
BR AG ADI NO  HIP  ATO^  <  il  pri¬ 
mo  j  che  alterò  il  nome  della  Cafa  ,  )  eflendo- 
flato  con  le  fue  perfuafioni  autore  di  edificar, 
un  magnificentiflìmo  Tempio  à  San  Marco  ,r 
iie.  lolle  egli  eletto  il  primo  Procuratore,  la 
qual  Dignità  lì  sà  in  quei  principij  non  haver 
havuto  altra  incombenza ,  che  procurargli. 
interelTì  della  Chiefa,  col  tener  in  depofìto. 
ciò  che  la  pietà  de’  Cittadini,  tributava  per 
k  fabbriche  ,  òc  attcnd.endo.con  fpecialcap-- 
plicatione  allì  Tuoi  avanzamenti . .  " 

Ma  per  epilogar  tutta  la  gloria  della  Cafa. 
BRAGADINA,  tralafciati  infiniti  Guerrie¬ 
ri,  e  Senatori,  nominerò  MARC’ANT  O- 
JN  IO  :j  l’elogio  del  quale  fe  ben  indebolito, 
dalla  mia  penna,  non  lafcierà  di  tributar  la. 
verità  al  met  to  , 

Presidiava  come  Tutelare,  del  pubblico? 
Dominio  la  Città  di  Pamagolla ,  quando  già 
refo  coi  valore  della  fua  difefa  più  farnofo  di  • 
qucirAuguflo  ,  che  li  diede  il  nome  ,  e  fian¬ 
cata  la  bravura  deli’Ottoniane  forze,  fin_?  « 
ali’hora  imbelle  adefpugnarla,  volfe  il  Cie¬ 
lo  ad  un’Eroe  capace  della  gloria  più  fubli- 
tne,  aprir,  lleccato  di. forza  fuperiore  allo^ 

grò-- 


della  Nobiltà-  Veneta.  ’z‘8f 
"prove  già  date,  onde  fottratto  il  coraggio 
de’Chriftiani  alla  refiftenza ,  lafciò  contro  le 
mura  di  quella  Piazza  feorrere  la  piena  degli 
internali furori,  &  aperto  un  nuovo  Campo 
alla  fede ,  e  zelo ,  li  pofe  nell’arringo  di  com¬ 
battere  non  più  per  la  vittoria,  ma  per  il  mar¬ 
tino.  Toccava à  MARC  ANTONIO  co¬ 
me  Capo  di  prelevarli  il  primo,  non  tu  d 
uopo  di  chiamarlo ,  egli  anelante  del  Cimen¬ 
to  ,  guidava  coll’efempiodi  più  accefi -,  e  ben¬ 
ché  con  la  fede  de’  patti  portafle  un  colpo 
mortale  alla  perfidia,  aperto  teneailpetto  a 
•tutti  gli  oltraggi  della  rabbia  nemica . 

-  Tenevano  li  fuoi  feguaci  Affato  in  elfo  '.lo 
fguardo  per  regolar  li  proprij  palli ,  e  ben  lo 
f/potevano,  perche  non  v'era  da  mirar  cofa 
alcuna,  che  non  dalle  efempio  di coitanza > 
e  di  forza»  L’offervò  il  Tiranno,  e  con  cie¬ 
ca  barbarie  pensando  di  rubar  alla  lóro  vi¬ 
ltà.  Idea  così  perfetta,  comandò  foffe  Cor¬ 
ticato,  quali  folle  quella  virtù  uni  fuperfi- 
cial  tintura  d’impretiofìta  apparenza  ,  c  non 
la  tempra  d’un  coraggio  d’invifcerata  per- 
fettione.  Immoto  l’Eroe  hebbe  il  tempo  di 
rimirar  vivo ,  collocato  nel  Cielo ,  per  le  ma¬ 
ni  della  gloria ,  l’immortal  fuo  vello ,  e  come 
gcnerofo  parto  del  gran  Leone  dell* Adria, 
abballando  gl’occhi  fui  proprio  fangue,  in¬ 
ferocir  di  quel  nobil’ardor ,  che  lo  precipitò 
al  trionfo .  ,  .  • 

TFinfero  li  Poeti,  che  Giove teneife  nel  fir¬ 
mamento  ,  per  regiilro  de’maggiori  faccelfi 
del  Mondo,  la  pelle  d’Amaltea ,  fua  nutrice  , 
c  ch’in  effa  per  le  mani  del  tempo  folle  car 
ratterizato  quanto  di  grande  s’oprava  sùia 

terra . 
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terra.  Farti  più  brillanti  ;ò  volume  piu  ric¬ 
co  d’E  roiche  imprefe }  di  quefto  nell’eterni¬ 
tà  non  tiene  fenza  dubbio  la  gloria;  e  fé  un 
gran  Guerriero  doppo  efler  llato  vivo  il  ter¬ 
rore  de  nemici ,  morendo  comandò  che  con 
la  fua  pelle  detratta  fi  formafl'e  un  tamburo, 
il  qual,dicea,col  folo  fuo  rtrepitofo  rimbom¬ 
bo  haverebbe  continuato  à  portar  lo  fpa- 
ventonel  cuore  degli  avverfarij,  non  meno 
eifìcace  do  verno  creder  farà  il  valore  l’efem- 
piodi  quefto  invitto  Eroe,  qual  Tempre  dal¬ 
le  bocche  della  fama  ravvivato ,  pallerà  nel¬ 
le  menti  de’mortali . 

Continuano  gli  Eredi  della  gloria  di  que¬ 
lla  Cafa,  à  riflettere  con  le  proprie  operatio- 
ni  lo  lplendor  ricevuto  da’maggiori,  &  im¬ 
piegati  nelle  più  importanti  amminiftrationi 
nell’eclitica  degli  honori  foftentano  il  luftro 
della  prima  fama,  tra  quali  l’Eccclientiflimo 
Signor  PIERO,  che  fù  eletto  Procurato¬ 
re  dal  Pubblico  aggradimento  verfo  la  di  lui 
generosità  nelle  urgenze  della  Patria . 

B  R  E'  S  S  A. 

POrta  d'or»  con  una  fafeia  verde ,  caricata^ 
d%  un  a  Colomba  d’argento  in  mezzo  d  due 
rofe  vermigli» , 

DA  Brefcia  in  Trevifi,  e  da  Trevifi  in 
quefta  Reggia  col  patrimonio  d’un  an¬ 
tica  Nobiltà  -fi  trasferì  quella  Famiglia  a 
pafiàta  all’Ordine  Patritio  l’anno  i6$z.  per 
la  benemerenza,  del  foccorfo  preftato  all’er- 
rario* 


BRI  A- 


della  Nobiltà  Veneta,  287 


B  R  I  A  N  I. 


POrta  trinciato  d'argento  3  e  di  verde  ì  cotu 
un  ramo  verde  3  caricato  (Panfrutto  ver¬ 
miglio /opra  l'argento . 


Rintraccia  quella  Famiglia  in  Bergamo 
la  fua  Afcendenza  più  remota  „  trovan¬ 
doli  inVenetia  dalli  primi. Secoli  della  Sere- 
niflima  Repubblica „  ove  ha  goduto  poffefib^ 
non  interrotto  di  Nobiltà .  Diede  alla  Patria 
un  Generale  R  A  F  A  E  L  E  B  R  I A  N I  del 
!  16  x.  mentre  conBolognefi  vertivano  con¬ 
te  fé  del  Dominio,  Conta  nella  ferie  de’tcm- 
pi  altri  Soggetti  qualificati  dalla  Rima  *  & 
amminiftrationi  pubbliche  3  de’quali  fanno 
le  memorie  honorato  racconto . 


C  A  P  ELEO. 


XJe fi  e  quattro  Arme  non  alterano  l'impre- 
fa  Generale  della  Cafa}  che  con  varij 
fregi  d*  honcre  ricevuti  nelle  Corti  prin¬ 
cipali  dell'Europa  y  mentre  li  fttoi  hdnno  fofie - 
nuto  in  ejfe  l' Ambafcierie  della  Serenijfimcu 
Repubblica-, 


NOn  fono  giunti  à  mia  notitiaprecifà- 
mente  li  nomi  di  tutti  quelli.,  che  li 
hanno  conseguito,,  diròfolo  ch’ANDREA 
Figliolo  di  VETTOR  rifiedè  preffo  ALES¬ 
SANDRI  VI.  e  FRANCESCO  fi  portò 
all’Imperatore  Maffimiliano,  per  trattati  di 
pace*  e  maneggi  di  più  {fretta  unione  doppo 

dii*- 
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dileguata  la  congiura  di  Cambray  ."VICEN- 
ZO  in  Londra  fu  grati  a  to  della  Rofa  ,  come 
un’altro  FRANCESCO  in  Parigi  hebbe  il 
Giglio,  lenza  mentovar  altri  Ambafcia:  < 
della  Cala,  come  un  GIACOMO  4al!  - 
no  iìjo.  un  FRANCESCO,  che  rrurì 
à  Coflantinopoli ,  inviato  per  trattar  la  pace 
con  Uajazet  II.  C  HR I S  T  O  F  O  R  O ,  e 
CARLO  Fratelli  Cavalieri ,  e  GIOVAN¬ 
NI,  il  cui  depofito  fi  vede  in  San  Zaccaria, 
con  un  duplicato  Cimiero  Copra  due  Elmi , 
cioè  d’un  Angelo ,  e  d’un Il  Cimiei  . 
però  da  me  Rimato  il  più. amie  '.ella  Cala,  è 
una  Rondine  volante,  che  alcune  Famiglie 
del  Calato  ritengono  col  motto  L I B  F  R- 
T  A  S ,  della  quale  ella  è  il  Embolo  ;  ciò  che 
quadra  con  l’arma ,  e’1  nome  di  CAPELLO^ 
altro  geroglifico  della  ftelfa  libertà . 

T  V  l  l  V  vi  K  J>  , 

9> 

CAVALLI. 

{ 

POrta  d’azurro  con  un  Cavallo  rizzato  di 
argento  ,  (  ilFrancefe  s'efprime  con  la  pa¬ 
rola  3tcabre ,  ò  ejfarè  ,  chefignifica  la  pojìtura 
d' un  Cavallo  in  piedi  )  e  J* opra  il  tutte  unafa- 
feia  fminuita  azurra  carica  di  t*'fi elle  d'oro . 

DAUa  Baviera  *  doye  hebbe  origine,  por¬ 
telli  quella  Famiglia  in  Milano,  c  da 
Vifconti  all’hora  dominanti  in  quello  Stato 

hebbe 


I 
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uebbe  impieghi  militari  di  confideratione  i 
e  li  fofienne  con  gloria .  Di  là  NICOLO* 
CAVALLI,  pa  fiato  à  Verona  ,ivi  fu  Pa¬ 
dre  di  Ff'DERICO,  e  nell5  anno  1 313. 
con  General  comando  maneggiò  l’arme  de* 
Scaligeri ,  e  di  loro  meritò  «con  importanti 
lcrvitij.  Da queflo nacque  GIACOMO, 
che  ricevuto  al  foldò  della  Sereniffima  Re¬ 
pubblica,  con  fregio  di  Generale  diede  cosi 
utili  -prove  di  fede,  e  di  coraggio  nella  ver¬ 
tente  guerra  di  Chioggia,  che  Itimòbene  il 
Pubblico  di  appropriarli  quelt’Eroe  conti¬ 
telo  di  patrioto,  e  trafpiantar  nel  proprio 
fuolo  vn’Albero,  che  prometteva  frutta  cosi 
faporite  .  Fu  dunque  aggregato  lo  Hello 
**  I  A  C  O  M  O ,  con  le  ventinove  Famiglie, 
chcall’hora  participarono  Io  Hello  honore  , 
c  per  meritato  premio  delle  tollerate  fatiche  , 
e  per  la  giuHa  Iperanza ,  ch’il  fuo  valore  tras- 
ruiocol  fangue  negli  Eredi  arricchirebbe  lo 
llato  d’una  Hirpe  di  Soggetti  pieni  di  fede  ,  e 
ai  zelo  ,  come  lìn’hora  l’hanno  dimoHrato . 

& 

C  A  L  E  R  G  I. 

POrta  b andato  d'azurro^e  d'argento  di  quat¬ 
tro  pezzi  in  un'Ovato poflo  in  petto  ad  un9 
acquila  Bicipite  negra  in  campo  d1 argento  ,  fra 
ii  colli  della  quale  nafee  una  Croce  d'ore . 


QUeHa  Famiglia  qualificata  con  titoli. 
^  e  Dominij  nel  Regno  di  Candia,  ove 
tenne  rilevante  antichità ,  e  potenza, 
fu  aggregata  all’Ordine  Patritio  l’anno  1581. 
nella  perfona  di  GIORGIO  CALERGI  é 
.  N  \  bene* 


ipo-  -  fregi  v , 

"benemerito  per  ha  ver  contrafegnato  la  fua_j 
fede  nel  le uopr ir  trattati  di  ribellione  control¬ 
la  SereniUìma  Repubblica.  Hà  pofledutoin 
quella  Reggia  rilevanti  ricchezze v,  hà  da¬ 

to  alla  Patria  nella  ferie  de’cempi  ,  Senatori,  e 
Miniitri  di  rimarcato  talento . 

r 

C  I  C  O  G  N  A. 

POrta  dazurro  con  una  Cicogna  d'  argen¬ 
to. 

ANdca  traile  queftaFamiglia  la  fua  ori¬ 
gine  dalle  confinanti  fpiaggie,  da’pri- 
mi  tempi  del  la  Sereni  Ili  ma  Repubblica  habi- 
tante in  quella  Reggia,  ove  meritò  di  giun¬ 
gere  alfOrdine  Patritio  l’anno  1381.  per  li 
meriti  di  MARCO  CICOGNA ,  acquata¬ 
ti  nella  guerra  di  Chioggia  con  valorofì,  e 
liberali  foccorlì  alla  caufa  comune.  Fra  li 
qualificati  Soggetti ,  che  ornarono  quella»» 
gran  Cala,  fi  memora  la diftinta  bravura  d’ 
un’altro  -M  ARCO  Govcrnator  di  Galera 
nel  cimento  dc’Curzolari,  il  quale  ha  vendo 
•dato  faggi  d’incredibil  coraggio  in  quelt’oc- 
•calìone,  meritò  dal  Pubblico  di  poter  ergere 
jiell’Arlenale  un  Trofeo  dell’armi  fuperatC-». 
■dal  fuo  valore,  ed  eternar  la  fua  fama  colla 
memoria dillinta  del  fuonome.  Malòlleva 
quella  Famiglia  alla  gloria  delle  più  illultri , 
PAS QJLJ A*L E  CI C QGNA  incoronato 
Principe  della  Patria  l’anno  1583.  cherapito 
dal  Tempio,  ove  divoto  aflìlteva  al  Divin 
Sacrifitio ,  per  fai  ir  lui  Trono ,  vi  fece  regnar 
la  pietà  degna  di  si  fortunati  augurij ,  èlica- 
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della  NobihàYeneta.  tpi- 
do  flato  un  pieto/ìflìmo  Padre  alla  plebea* 
travagliata  fotto  il  fuo  Principato  da  infoile- , 
rabile  careilia  ^folle  vata  con  le  liberali  fue_9,^ 
profufìonij,  c  quelle  de’Nobili  animati  dai 
fuoefempio.  Immortale  per  l’arco  trionfale 
alzato  fotto  li  fuoi  Aufpicij  fopra  Canal 
grande  del  Ponte  Reggio.,  alto  sforzo  dclla_?  ■, 
maeftria  humana  3  che  folò  balla  per  eternar 
con  fìmil  lavoro  la  fama  di  quella  Reggia^ 
.delle  meraviglie;  i.  .  . 

C  I  U  R  A  N  I. 

.4  f 

POrta  A' azzurro  con  un  Cervo} affante  A' ar¬ 
gento  3  armato  Ayoro .  Li  Francefi  chiama * 
no  3  ramurc  ,  le  corna  Ael  Cervo .  Alcune  arme 
/piegano  fola  mezzo  Cervo  nafeente  dalla  finir 
fira  dallo  Scudo  .  .  : 

DAlla  Cervia  antico  Regno ,  ò  da  Cer¬ 
via  Città  nello  Stato  Ecclelìailico  ^co¬ 
me  parlano  altri traile  la  fua  prima  origine 
quella  Famiglia  *  che  PAOLO  CI  URANI 
trasferì  inVenetia  circa  l’anno  3oo.  Sogget¬ 
to  nominato  nelle  Storie  per  Capitano  di  va¬ 
lore  3  e  trattenuto  con  militare  comando  nel 
cimento  contro  Francelì  leguito  nelli  llelfi 
tempi ,  come  anco  aggregato  alla  Nobiltà 
poiché  al  ferrar  del  Coniglio  3  fù  con  lervaito 
il  luogo  à  quella  Cala  fra  le  Patritie ,  ciò  che 
non  farebbe  fegu  ito  fe  prima  non  ha  velie  go¬ 
duto  li  honorij  e  la  parte  del  governo,  co¬ 
mune  alla  nobiltà.  PIETRO,  e  TOMASO 
fi  trovano  frà  li  Elettori  de’Principi  LO¬ 
RENZO  TIEPOLO  „  c  GIACOMO 

N  i  CON- 


Zi  fregi  • 

CONTADINI;  &  UBALDO  fra  li  Sena¬ 
tori  del  Tuo  tempo  hebbe  dima  di  fingolanf-  | 1 
lima  pruder  za  ,  poiché  quali  tutte  le  corren¬ 
ti  emergènze  furono  confidate  a’fuoi  maneg¬ 
gi  ,•  eflendo  ftato  Ambafciatore  à  varie  Cor¬ 
ti,  e  tre  volte  alla  fola  Reggia  degli  Impera¬ 
tori  d’Oriente. 

BERTUCCI  fù  Capitano  in  Golfo  l’an-  j 
tto  i3Sf'  Procura tor  di  San  Marco ,  c  Gene¬ 
rale  interra,  come  PIETRO  poco  doppo 
kebbe  lo  ftelfo  comando  in  Mare  Contro  Za¬ 
ra  ribelle  ,  fenza  fpecificar  altri  -divedi,  che 
hanno  registrato  nelle  Storie  pubbliche  glo¬ 
rio  fa  memoria  del  loro  privato  nome . 

Viffe  ««altro  METRO  fu  Generai  iiu» 
Dalmatia ,  &  Ambafciatore  in  Coltantino- 
poli,  Senatore  d’invecchiata  prudenza,  come 
d’impieghi,  e  maneggi  trattati  ne  autentica¬ 
no  la  prò  va. 

C  O  N  T  f. 

Pòrta  feudo inquartato  ,  il  primo  &  attimo^ 
punto  partito  d’argento  3e  di  negro  ,  con  un* 
JL^uila  dey colori  eppoftì-,  il  fecondo  ,  e  terzo  pa¬ 
leggiato  di  rqffo3  e  a  oro  d'otto  pezzi. 

TRà  leTamiglienobili  &  illuftri ,  che»? 

vantano  fama  dipinta  di  grande  zza_5 
nelle  memorie  più  remote  della  Città  di  Pa- 
doa  ,  quella  de’CONTI  fpicca  con  pregio 
Angolare ,  havendo  dato  Capitani ,  e  Sog-  7 

fetti  nominati  dal  Quarto  fecoìo  della  nalcita 
i  Chrifto ,  e  pofl’cduto  Città ,  e  giurifdittio- 
hi  in  vanì  luoghi  dell’Italia .  Con  la  Serenif- 
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£•?.£  * MO  CONTI,  Principal  Auro-' 
«  a  fu°,  Concittadini  di  fottraerfidal  giogo 

ÌnCn  Cfi  pW  donarfi  à  quell  o-glorioiilfi- 
5°  .D?mA”I1?>  come  feguì  dalle  l£e  peì  fu*. 

ftropMtmur<fCaft0  ?lt0  n0,™nat0  Mini- 
irr2-  a  a  quello  fortunato  pallàdio 
Accrefciuto  quello  merito  da  un  liberai* 
moconcorfo  deile  Tue  facoltà  a*Pubbl  c  ^ 

.ffre?ara  a"  Ordine  Patritio ,  edeferitta  • 

uelti  *  Fa??  def  f£aratterÌ Ja  benemerenza 
Sforzi  delitti!  P°  Che  inudli  iranno  li 

Storci  deli  oblio  per  cancellarne. la  gloria. 

C  O  P  p  Q. 

(ette  A  *  eur0n>^  d  oro  accompagnato  di  trta 


L  Sgij  caie. 

SihS?  ;  p,“  *“*“•'«?& 

jffetesea  assife 

fegloriofo' Sfi  Nob,lf°'ftCn  nel  po<ref' 
prò  della  Patria  in  varK  *  ™P«S>t»i 
occalioni .  van-*  lnancSgr  fecondo  le 
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CORRE  Gl  O. 

*  *  '  *  fi  _  -, 

POrr^  vermiglio  con  una  faficia  dd  argenttr,y 
un  Aquila  bicipite }  negra,  ,  e  coronata  coru 
un  foto  diadema  in  cago  ,  e  tre  cinture  xò  correg- 
gie  parimente  negre  in  punta  *- 

VAnta  quella  Famiglia  con  giuAificate 
memorie  ,_  dipendenza  dalia  NobililTI- 
ma  hoggi  fourana-Cafa  Corregio,  la  quale^ 
fempre feconda d’Eroi fainolì  perle  guerrie¬ 
re  condotte,  che  tennero  in  molte  Città  d* 
Italia,diramò  in  quella  à  Bergamo  un  tralcio 
di  fe  ìlefia ,  che  ivi  formata  radice ,  e  {labili¬ 
tà  poilerità,  ha  fondato  il  ceppo  di  quella 
Famiglia,  aferitta  nell’anno  1646.  alle  Patri- 
tic  di  quella  Dominante.  Vifle  di  effai{  Si¬ 
gnor  OR  ATIO modello  compito  di  gen¬ 
tilezza,^  urbanità,  Nobile  che  conmanie- 
rofi  talenti  traendo  gli  applaulì  uni  venali, 
acquili ò  alla  Cala  il  teforo  dell’affetto  , e  del¬ 
la  ltima  comune». 

*  * 

V  t  0  t  <4* 

:  8.  * 

c  O  R  N  A  R  O. 

RUfla  fin  bora  dubbio  quale  fi  a  la  prima  ,  e 
piu  antica  Arma  ,  ò  Imprefia  di  quefi a.» 
Nobilijfima  Cafia -volendo  alcune  relationi  efi- 
fer  fiato  unaCorona  d'oro  in  campo  tutto  azur- 

ro.» 
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della  Nobiltà  Venera.  *95 
0  3  oltre  thè  fi  a  fi  aro  lo  feudo  partite  dellifiefit  "* 
olort  y  a  quali  s' aggiunf e  poi  la  Corona  }  cort- 
or  dando  pero  tutte  in  attricuir  il  nóme  db' 
s  ORMELIj  0  CORONELLI  a* primi  3  chea 
’iunfero  di  quefta  Cafa  in  Veneria Rare  più 
daufibile  3  che  la  Corona  fi  a  fiato  il  primo  fre¬ 
gio  del  gentiiitio  Scudo  s  quale  forfi  difufato 
gualche  tempo-  per  moderatione  ne  Ili  principij 
iella  Repubblica  3ne  h abbino  ritenuto  folo  il  Co¬ 
ore  nella  partitio?ie  del  campo  3  come  per  la  di- 
verfitd  delle  linee  in  unafieJfaCafa3  è  fiata 
ntrodotta  l  alter atione  defiti  trafportando  l* 
izurro  dal  primo  al  fecondo  luogo ,  V  Aquila  è 
oncejfione  Imperiale 3  come  viene  ajferito  dall * 
xntiche  memorie  3  fenza  accennar  cui  preci fa- 
'lente  ne  fu  fatta  la  concezione  j,  e  li  due  b  afoni 
ono  parimente  concezione  fatta  in  Raleftinada 
’-n Principe  3  che  le  memorie  non.  nominano  3  o 
he  potrebbe  eZer  il.  Rè  di  Gierufalemme  nella 
econda  efpedition'e  3  oGOT  T  IR  R  EDO  il 
'timo,  rtctmquifiator  della  Terra  Santa 3  ovcj 
Arme  della  Sòr  enzima  Repubblica  hebberosX 
\ran  parte*. 

C  R  a  T  T  A. 

POrta  d  azurro  3  con  triplicato  colle  verdcj 
formontato  da  tre  Ciprefit  dello  ftejfocolo- 
fe3&hn  antro feuro  nelle  vifeere  del  monte3  ove 
[tace  coricato  un  Leone  d: argento  *. 


H  ^ M]ian°j°ve hebbe afeendenza noLi- 

1  rn  Ax?orta  ^  Principio  di quefto Sc¬ 
olo  FRANCESCO  CRQTTA  a  Bellu- 
10  3  per  applicar  eoa  imprefa  del  proprio  ca- 

N  q  pitale. 


z$6  Li  Pregi 

pitale  3  all’efcavatione  delle  miniere  pubbli¬ 
che  nelle  valli  d’Agoila.  Radicato  con  que¬ 
llo  impegno  il  proprio  affetto  netti  Stati  di 

3uella  Sereniflìma  Repubblica  j  e  firifcerata 
al  Pubblico  aggradimento'  la  Fede,  de’  mi¬ 
gliori  Sudditi  ^  colle  fruttuofe  lue  applicatio- 
ni;  diramar  ono.vena  copiolìflìma  d’oro  à  prò 
dell’erario  nell’ultimo  emergenze 0  li  fuoi  fi¬ 
glioli  3  quali  con  la  polterità  aggregati  l’anno 
1649.  all’ordine  Patritio  3  riportarono  merce¬ 
de  immortale  della  loro  benemerenza  .. 

DO  N  A  T  Ov 


lìefia  Cafa  eh’ Alcune  memorie  vogliono 
effe*  unica  le  altre  ajferifceno  doppia s, 
alza  due  Arme  3  una  faf cinta  d’azur— 
TP  3  e  d’oro  3  di  quattro  pezzi  fitto  un  capo  d'ar¬ 
gento  .3  l’altra  d'argento  con  due  fafeie  abbacate  ' 
vermiglie  3  e.  tre  refe  in  capo-detto  fleffo  color  zj 
A  quejia  T Imperator  Sigi/ mondo  l'anno  1454; 
nellaperfona  d’  ANDREA  DONATO  benec- 
meritc  delta  fua  Maeflà  y  accrebbe  fregi  difiin-~ 
tijfirvi  d'honore  i  imperoche  concejfeli  lo  feudo  di'-- 
vifo  per  fianco  3  d’oro  3  e  d’azurro  s  la  prima  par¬ 
titone  caricata  tC un  Aquila  Imperiale  3  la  fe¬ 
conda  d' un  Leone  d’erocoronato  y  e  rampante  3. 
al  cui  petto  con  flrif eia  vermiglia  pende  l'arma 
del  proprio  C  afato  3  lo  Scudo  attorniato  d'unfer- 
pente  3  0  bifciafimbolo  dell'Eternità  3  cioè  che  fi 
morde  la  coda  y  l’Elmo  affrontato  >  e  per  cimiere 
f  Aquila  dell' Imperio  intiera  y  e  f piegata  fopra 
di  effoy  Coronato  il  tutto  con  Corona  Principe/fin . 
Il  Cimiere  della  prima  3  è  un  Sguizzerò  na¬ 
scente  3  vejlitodi  vari/  colori  y  con  la  celata  irz* 

tefia  3 


della.  Nobiltà  Veneta.  197' 
tejla  j  e  che  fojliene  full  e  {palle  un  fafcio  di  ver¬ 
ghe  3  memoria  di  qualche  maneggio  importante 
trattato  in  Ambafcieria  con  quella  Repubbli¬ 
ca  j  di  cui  quejlo  Cimiero  è  il  Simbolo  «. 

LI  Autori ch’affegnano  doppia  origine* 
a  quella  Cafa  sfanno  venir  la  prima  d* 
Aitino  j  e  la  feconda  dalla  Marca ..  Non  s’af- 
fegna  il  tempo  dell’aggregatione  della  prima 
al  governo.,  ma  fi  ricava  eifer  flato  antichifli- 
wOjdaUi  huomini  infignijche  fiorirono  di  ella. 
nc’Secoli  avanti  il  ferrar  del  Configlio  3  come 
d’un’ANPREA  Aintyalciator  Pubblico  all*' 
Imperator  d’Oriente  nell’anno- 1180.  d’un 
MARCO  il  primo  fregiato  della  Porpora 
Procuratoria  in  quella  Famiglia  l’anno  n«. 
e  d’un  PIETRO-  Senatorefrà  li  Elettori  deh 
Doge  LORENZO  TIE  POLO Tanno  1198. 

M  AR  C  O  Soggetto  famofo  negli  -  anni 
1511,  fi  di  per  Autore  della  feconda  Cafa,, 
nella  cui  p&rfona.fù  ella  aggregata  alla  No- 
pilta.  per  la  benemerenza  dicono-  di  haver* 
feoperto  un.  fediti olo  difegno  x  che,  trama¬ 
vano  alcuni  imparenti  della  nuova  forma  di 
governo  ^  introdotta  poco,  avanti,  i  perda¬ 
none  de.l  Principe  PIETRO  GRADENI- 
GO  j  ma  da  altri  aderito  reintegrato  nell’or¬ 
dine  Pàtritio*  perche  nella-  efclufione.  data 
nella  predetta  alteratione  la  fua  linea fofib 
nmafta  fuori  di  elfo  c  per  il  folo  eredito.,  e 
«ima  della. fua  perfona*  ricevuto  i  nuova 
Jggregatione  con  la  fua  poflerità.  Si  attri¬ 
buire  a  quello  nelle  memorie,  una  ben  dc- 
gna  j  c  gloriofa  prerogativa  per  la  fua  Cafa  > 
cioè  che  fia  proyaio  Afcendente  di  fei  Prinr 

N  5  cipi 
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cipi  Sereniflìmi  di  Venetia,  di  quattro  per  via 
di  Donne,  cioè  LEONARDO,  e  PIETRO 
LOREDANI,  ERANCESCO  VENIERE, 
e  MARIN  GRIMANI,  ed  altri  due,  FR  AN- 
CESCO,  e  LEONARDO  DONATI* 
per  linea  di  diretta  Afcendenza  ^ 

Brillano  quelli ,  Adi  i  di  gemello  fplendo- 
re,  inlìcme  con  NICOLO*  DONATO 
terzo  Principe  di  quello  Sereniamo  Domi¬ 
nio  ,  anch’elfo  gloriofo  nal'ccnte  della  della 
Gala,  Incoronati  da  gli  applaulì  comuni ,  t 
le  cui  reggenze ,  fortunate  dal  Cielo,  hanno 
meritato  le  benedittioni  della  terra  .  Senza, 
parlar  d’un  A  L  M  O  R  O-  DONATO  nel 
•  1440-  Capitan  in  Golfo,.  Guerriere  felice  al. 
pari  del  luo  valore ,  col  quale  maneggiato 
Tarmi  Pubbliche,  fece  acquifto  alla  Patria, 
divarie,  &  importanti  Fortezze,  d’un  NI¬ 
COLO’  falita  per  li  gradi  detta  Militia  al 
c  Generalato  &  in  tutti  gl’impieghi  ugual¬ 
mente  benemerito  del  Pubblico- fervido,  ed. 

‘  altri  infiniti ,  che  per  lo  delio  fendere  .'incarni- 
nati  ,  giunterò  al  Tempio  della. gloria  .. 

Nè  pregio  di  minor-  fama  deve  tralafciar- 
lì,  Thaver  queda  NobilifTìma  Cafa  dato  aL 
Vaticano,  e  quali  à  tutte  le  Chiede  dello  da¬ 
to,  numero  fcielto-  de’  Prelati  di  religiofìlli- 
moelèmpio,  e  di  riverita  dottrina ,  in  que¬ 
da  rivali  à  yarij  Senatori  della  della  Fami¬ 
glia,  che  hanno  lanciato- appoderi ,  compo¬ 
nimenti  d’erudita,  letteratura  Fra  li  pri-. 
mi,  fpicca  nella  ferie -de’Patriarchi  di  Gra- 

do  •,  un . . . .  DONATO,  che  ledeva 

nelTanno  7 1 8.Un  PIETRO  Arcivescovo- 
di  Candia  nel  1400.  memorabile  per- la  presi¬ 
denza 


dell  a  Uobilt  aVeneta.  199 

Lenza  datali  dal  Pontefice  nel  Concilio 

li . c  per  la  fama  della  fua  bontà.,  e  dot- 

rina  ,  della  quale  lafciò  ricchi  monumenti. 
Un  TOMASO  Patriarca  di  quella  Reg¬ 
gia  ,  l’anno  1401.  Prelato  di  riverita  memo¬ 
ria  ,  un  LUDOVICO  prima  Generale^ 
della  Religione  dc’M  inori,  e  poi  con  trion¬ 
fante  huuii  ltà  creato  Hminentifs.Cardinaleda 
URBANO  VI.,  ch’ali’ hora  faceva  fciel- 
ta  de’Soggetti  di  merito,  ftraordinario  ,  per 
opporre  alle  creature  del  fuo  Avverfario  An¬ 
tipapa  j,  e  col  Splendore  delle  loro  virtù  con¬ 
fondere  la  loro  fcandalofa  ailinatione .. 

Softenne  quella  gran  Cafa  l’auge  della  fua 
gloria  ,  nella  pedona  dell’Eccellentils.  PIE¬ 
TRO,  Ululare  Porporato  fra  li  Procuratori 
di  San  Marco,  più  belli  ornamenti  di  quella. 
Sercniflima  Repubblica,  il  quale  con  la  fama 
e’1  merito  del  fuo  talento  fè  conofcere  alla  pa- 
tria,;che.  le  Role  dèlia  fua  Famiglia  nonj» 
hanno  ftagioni  per  fiorire,  ma  che  in  ogni 
tempo  vive,  e  brillanti  fanno  col  proprio- 
odore  imballàmar  il  Mondo .. 

Relìedè  prefio  il  Sultano TEccellètitiflìmó. 
GIO:  BATTISTA  pur  DONATO,  Se¬ 
natore  dall’importanza  dell’Ambafcieria  di 
qualificato  talcntc^.che  andò  alla  giornata  ac- 
crefcendo  il  pregio  cordi  applauiì,  che  ren¬ 
dè  quella  pericolofa ,  e  barbara  Corte  alle  di 
lui  prudenti  maniere .  Siami  ancora  perinéf- 
fo,  benché  precipitato  à  .lcorrerc  dalla  pro¬ 
polla  brevità ,  d’accennar  lenza  gelofia,  fra 
dite  altri  innominati  della  llelfaCala,  l’Ec- 
cellentiflìmo  NICOLO’,  già  attuai  miniilio 
nell’importante:  Carica  d’Avogadore  di  cc- 
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muti  3  (  altre  volte  in  Roma  Tribunato  della 
Plebe .  )  ViiTe  quello  caratterizato  sù  k  fron¬ 
te  per  le  mani  delle  Gratie*  con  fegni  rivali 
di  maeftà,  e  di  brio*  ugualmente  perciò  ri¬ 
verito  da  chi  cercò  nella  di  lui  ìndole  di 
prendere  3  ò  amore ,  ò  ftima .  Applicò  con 
ugual  genio  alli  ftudijpiufcrij ,  come  alli  piu. 
foavi  divertimenti  3  fempre.  pronto  a  tonar 
con  eloquenza  nelle  renghe.,  ò  à  condire  le 
hore  più  libere  conia  perita  armonia  de’con- 
certi ,  pieno  di  brillanti  vivezze  nelle  private 
conversioni  >  come  di  maeftofa  prefenza. 
nel  laticlavio  della  dignità  *  c  per  tutto  de* 
piàreligiofi.  fentimenri  della  pietà  Chriltia- 

jjj  ^  ' 

Inquefti  ultimi  meli  manco  alla  vita  ^  & 
alla  fpei  anza  univerfale  l’Eccellentifs.  LEO¬ 
NARDO  DONATO ,  che  eletto Procura¬ 
tore  per  merito  j  lafciò  iraprefiò  un  profondo; 
cordoglio  nell’animo  di  chiunque  ammirar¬ 
la  legare  die  pr  erogati  v e . 

X  R  O  S 


cornaro  piscopi a* 

P.Orta  Scudo  inquartato  nel  primo  3  &  ultìr 
mo  punto  di  Gierufalemme3nel  t.  e  3,.  di  Lu • 
ftgnano  3  eh' e  f af ciato  d,'  argento  3  e  d  az,urro  3 
con  un  Leone  rojfo3  armato ,  linguaio  3  e  coronato 
d'oro  foprapofio  alte  ftejfe  fafeie  3  in  cuore  del 
tutto  3  lo  feudo  della  Cafa-  CORNARO. 
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IL  Rè  Pietro  di  Cipro ,  paffando  Tanno 
1366.  per  Venetia,  inviato  per  la  Fran¬ 
tela  ,.  &  accolto  dal  Pubblico  nel  Reggio  Pa¬ 
lazzo  di  FEDERICO  CORNARO  à  San 
Luca,  dcllinato  per  Io  più  in  quei  tempi  à  li¬ 
mili  alloggi.,  rapito  dalle  generolità  di  quello 
Cavaliere,  &  obligato  alla  di  lui  fplendidez- 
za  d’un  impredito  di  fefianta  mille  feudi  d* 
oro  ,  dc’quali  tenea  bifogno  quello  Principe- 
per  le  fpefe  del  fuo  viaggio-,  per  fodisfar  in 
un  tempo,  &  alla  cortena  ufata,  &alTimr 
predata fomma ,  invelli  io  delfo  FEDERI¬ 
CO  con  tutta  la  Tua  pollerità  d?un  titolo  he- 
reditario  di  Cavaliere  di  Cipro,  e  del  pro¬ 
prietario  dominio  d’un  ricco  Cailello  nello 
llelTo  Regno  per  nome  Pifcopia  ,  del  quale_3 
ritenne  la  fua  dipendenza  aggiunto  il  fopra- 
nome  ,  e  fu  fcolpito  del  Cavalierato  il  fregio,, 
coll’ Arma  dello  HelfoMonarGa  conceda  alla 
Cafa  ,  e  la  fpada  polla  in  palo  fopra  il  pro¬ 
prio  feudo  Cornaro  con  un  viglietto  pollo  in¬ 
banda  caratterizato  con  laUivifa  delTOrdi- 
ne  ,  pottr  Loyaute  maintenir  ,  come  li  v ede  linJ 
hora  nella  facciata  del  medelimo  Palagio  . 
Pafsò  tant’oltre  la  confidenza  di  quei  Regi 
’  con  la  per  fona  dello  delfo  FEDE  R I C  O, 
che  PIERINO  Figlio  del  fopracennato 
PIETRO  ,  dabilitoil  fuo  accafamento  con 
VALENTINA  figlia  del  VISCONTI 
Duca  di  Milano ,  fece  del  medelimola  fcielta 
per  portarli  à  fpofar  à  nóme  fuo  la  futura 
Regina  ,<  e  condurla  in  Cipro,  ciò  cheéfe- 
guito  da  FEDERICO,  con  la  pompa  de¬ 
gna  di  sì  gran  Cingali  *  divenne  la  Cafa  Co» 

naro> 
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na'ro,epergrinterefliacquiftati  in  quel  Re¬ 
gno,  c  per  li  meriti  fempre  crefcenti  nella_s 
Patria,  così  potente ,  &  iliuftre ,  che  meritò 
poi  d’incoronar  fé  lleffa  ,  nella  perfona  di 
CATARINA  Conforte  di  GIACOMO, 
c  ella  quale  fi  favellò  altrove ..  , 

Ville  di  quella  Linea  l’Eccellentifs..  GIO: 
BATTISTA  Procurator  di  S.  Marco,  quale 
benché  Soggetto  di  pregiar  iffimi  talenti ri- 
conofciuti  in  varij  governi  Militari,  e  Civi¬ 
li  ,  da  elfo  iòilenuti  con  prudenza,  e  valore  ,, 
come  anco  genero fo  Mecenate  delle  Mufo,, 
favorite  dalla  fua  dillinta  protettione ,  heb- 
be  però  nella  perfona  della.  Figlia  E  LENA 
della  quale  fi  parlò,  un  domellico  fonte  di 
tanta  gloria  ,  che  ginocchi  non  eran  liberi  di. 
contemplar  nella  di  lui  Cafa  altro  oggetto,, 
che  le  di  lei  portentofe.  qualità  .. 

C  O  R  '  RARO .. 

IN  quartana  quefiey  Tarma  Corraro ,,  la  pri¬ 
ma  con  un  campo  d’oro  ,  Ò'  una  fafeia  ver - 
migliai  caricata,  d’un.  Leopardo  d’argento  nel. 
primo ,  &  ultimo  punto  ,  la  z.abbaj] a  l’arma^ 
predetta  /etto  un  capo  vermiglio  di  tre  Leopar- 
,  di  i  e  l’inquarta  con  un  campo  d’oro  ,  &  una  fa~ 
feia  azurra  caricata  di  tre  gigli  d’oro ,  nel  fe¬ 
condo  3  e  terzo  luogo  >. 

D  A  N  D  O  L  O. 

*  i  .  »  <  * 

Francesco  dandolo  fieno  il  Cane, 

incoronato  nell’anno  Principe  Sere- 

~-ni$ìmo  di  Venetia ,  per  li.meriti  ac  qui  fiati  verfo 

la 
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la  Patria  3fu  quello  che  aggiunfe  all'arma  del¬ 
la  fua  Cafa  la  Croce  d'argento  in  punta  3  e  ciò 
alToccafione 3  che  havendo  coronato  la  patienta 
di  fette  anni  d' Ambafcieria  continua  in  Avi¬ 
gnone  prefo  CLEMENTE  V.  e  GIOVANNI 
XXI 3  è  XXII.  .coni* affollinone  y  che  ottenni-* 
da  quejlo  per  la  Serenifftmn  Repubblica  legata. 

1  di  cenfure  3  volfe  eternarne  la  memoria  conia-, 
giunta  di  qtiefto  fegno  direconciliatione  3  alfuo 
feudo  3  ò  per  folo  motivo  di  propria  pietà  3  corata 
è  verifìmile  3  0  per  conceffi  one  del  Pontefice. , 
fe  tanto  e  3  che  da  quei  tempi  s* uj afferò fintili 
gratie  - 

Er  Ugualmente  nota  la  cagione,  perlai 
quale  furono  i  Veneti  {ottopodi  da.» 
CLEMENTE  V.  all’  Ecclefiaftiche  cento- 
re,  e  l’ammirabile  moderatione  della  Sere- 
niflìma  Repubblica,  che  non  intermife  mai 
alcuno  de  gli  ofiìcij  più  humili  j>cr  placare.? 
quello  Pontefice,  e'1  fuccelfore  à redimirli 
predo  al  Mondo  la  fama  di  Chriftiana  ralfe- 
gnatione .  Haveva  la  Repubblica  con  le  ra¬ 
gioni  di  PRISCO  ,  ò  FRESCO  figlio  di 
A  ZZO  VII.  Signor  di  Ferrara, 'occupato 
quella  Città .  Non  piacque  tal  polfelfo  al  Pa¬ 
pa  ,  che  con  rifoluto  partito  fcomunicò  il 
Doge, il  Senato,  c  tutta  la  Repubblica,gri- 
dando  la  cruciata  contro  di  loro ,  &  invitan¬ 
do  ogn’uno  à  privarli  della  vita,  c  delle  fa¬ 
coltà  ,  come  in  ratto  feguì  d  molti  in  terra-» 
ferma,  e  neila.Puglia .  Quefio  Pontefice, co¬ 
me  anco  il  fùccèfiote  G  l  O  V  A  NNI,  di  ge¬ 
nio  ;  e  natione  Francefi ,  con  limili  colpi  ta¬ 
gliarono  il  filo ,  à  chi  dell’ofiinatione ,  à  chi 
!  •  -  delL* 
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dell’obbedienza,  effendo  caduti  in  quel  Ci¬ 
mento  .  Li  Fiorentini  a  Luchefi,  Colonefi* 
Vifconti,  Templari,  tutti  ugualmente  pro- 
fcritti ,  e  quelli  anco  bruciati  vivi  con  inau¬ 
dito  efempio  di  correzione ,  e  finalmente^? 
LUDOVICO  DI  BAVIERA  ,  qual  feri¬ 
to  dallo  fteffo  fulmine ,  e  refo  del  terrore  più 
furibondo,  fufeitò  in  Italia  ,  &  altrove  quei 
rumori ,  che  le  Storie  fcrivono .  All’uno  , 
all’altro  de’Pontefici  moftrolfi  ugualmente^ 
fommeffa  la  Repubblica  ,  inftando  con  Am- 
bafeieria  continua  alla  reintegrationc.della^ 
prima  corrilpondenza  ,  fin  che  hebbe  quello. 
FRANCESCO,  come  è  giufto  il  credere* 
ordini  prccifì  di  tentar  anco  mezzi  ftraordi- 
,  narij  per  placar  il  Paftor  della  Chiefa  v  Ri-. 
/  conolcevano  li  Veneti  il  pefo.  aggravante  di 

3ue.Ha  Cenfura,  che  levava  loro  la,  libertà, 
el  commercio  con  gli  altri  FedeJU  perciò  lì, 
rifolfe  l*Ambafciatoreà  portar  lefuc/uppli- 
che  con  altrettanto  grave  catena  di  ferra 
pendente  dal  Collo,  acciò  ifmiferabile  fpet- 
tacolo  d’un  Cavaliere  riftretto  da  queirin¬ 
degno  ceppo,  impietolìflc  il  cuore.,  e  li  fen- 
%  cimenti  del  Padre  comune  ,  e  replicandola 
con  proftefa  ,  &  abbattuta  humiltà  ogni 
qual  volta  Ledeva  il  Pontefice  à  tavolai, 
egli  naufeata  prima  con  occhi  di  fdegno 
tal  fpecie  di  penitenza,  poi  guidatane  con 
*  piiV  purgate  fauci  la  perle veranza ,  &  hq- 
milta.,  fi  confefsò  in  fine  abbondevolmen- 
te  paìciutQ  datantiefanpijdifominiflìone, 
&  aprendo  quella  mano  ,  che  avviva  tut¬ 
ta  la  natura  con  la  fua  benedizione  ,  refe 
con  una  riconciliata  parola  fatie  le  br^ 

ine 
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me  de* Veneti,  da  tanto  tempo  digiune  della 
Tua  grada . 

V  I  E  D  0, 

*  , 

c-. 

POrta  partito  d'argento  ,  e  di  ver  de 3  con  unti 
fafeia  d'oro  {opra  laprima  partitione .  Si 
provano  altre  Arme  di-  quefta  Cafa  in  varij 
manuferitti  ,  cioè  d'oro  con  due  f afide  verde ,  che 
-fu  la  prima  >  e  Spaccato  3  ò  divifio,per  fianco  , 
d’ori  3  o  di  verde  con  una  benda  vermiglia  9.  eh* 
uno  di  quefia  Cafa  alza  fanno  1308. 

4  *  x  s  , 

LE  vicende*  che  alterano  la  faccia  della 
natura  ,  fono  così  difpofte  ,  che  non^> 
hanno  li  nuovi  compofti  altra  eflenza,  che 
quella,  che  gode  vano  prima  fotto  altre  for¬ 
me  ,  concorrendo  folo  le  eaufe  feconde  ad  ac- 
crefcere  ,  ò  fminuirela  Nobiltà  ,  con  l’au¬ 
mento  >  ò  con  la  perdita  d’accidentali  perfet- 
tioni.  ALTI  NO  già  famofa  Citta  fulle 
fponde  dell’Adriatico  ,  sforzata  à  cadere  fot¬ 
to  la  sferza  del  Barbaro  Attila,  puòdirfiri- 
■  nata  in  Vcnetia  per  la  quantità  delle  fue  Fa¬ 
miglie,  che  vi  pacarono  ,  ma  con  vantaggio 
così  Supcriore  alla  fua  prima  conditiono  > 
che  colta  da  nembonemico  nella  fermezza.» 
del  Continente,  ove  non  ha  ve  va  potuto  fot- 
trarfi al  naufragio,  venne  à  provar  immobi¬ 
le  pace ,  e  ripofo  nell’elemento  fteflo  delle?, 
procelle .  La  Famiglia  £)IEDO  fu  una  delle 
migliori  delia  già  Itante  Città  d’Altino,eflèn- 
do  certo  che  quelle  cercarono  afilp,  e  Scurez¬ 
za  che  ha  ve  vano  facoltà  per  le  quali  doveife- 
ro  temer  il  barbaro  furore  ,  fecondo  il  poeta  : 

Qui 
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(^ni  nihil  porefi  [per  are  3  defperat  nihil . 

Non  è  giunto  à  mia  notitia  cofa  alcuna  di  cf- 
fa  prima  dcH’anno  1 1  $$.  nel  quale  fi  trova  un 
PIETRO  Governatore  di  Galera  fotto  il 
Generale  Tomafo  Morofini .  Si  sa  però  elfer 
fiata  inclufanellé  Patritie  l’anno  1x97.  dop- 
po  il  qual  tempo  fpiega  una  ferie  nobile  ai 
Senatori ,  Capi  di  Militie  *  e  d’Ambafciatori 
alle  Corti  fourane  dell’Europa  ».  Un  MAR- 
C  O  Senator  grande  entra  con  pubblici  fuf- 
fragi  nel  numero  de  Cinque^che  furono  fciel- 
ti  per  terminare  le  differenze  vertenti  col  Pa¬ 
triarca  d’ Aquile  ja5  e  ciò-  nel  1355.*  &  AN¬ 
TONIO-  paffato  per  tutti  i  comandi  della 
militia  navale  3  e  terreflre,  rieicemeritiffimo 
Procurator  di  San  Marco  3  l’anno  1457*  «per 
non  accennar  altri  3  PIE  TRO  Cavalier 
impiegato  tutto  il  corfò  della  vita  in  pubbli¬ 
ci  maneggi  3  Proveditor  in  Friul  j  in  Lombar¬ 
dia  j  e.Tofcana.confuprema  autorità  3  Am- 
bafciatore  à  varij  Principi .  con  ugual  fodis- 
fattione,  morto  in  grembo  alla  Patria  pieno 
di  gloria,  per  non  morir  maialliElogijdella 
Fama,  &  allo  fplendor  della  fua Famiglia. 
Viene  ancor  confettato  il  nome,  di  quella.» 
Cafa  con  la  pietà  ,  e  religiofi  coftumi  di 
VICENZO  3  che  paffato  dal  Senato  al  Tem¬ 
pio ,doppo  l’efercitio  del  temporal  governo 
allefuntionidellacura  Paftorale  nelPatriar* 
cato  Panno  1555.  hàlafciatonelmedefimo^. 
odore  immortale  d’una  puriffima  vita .. 

Vive  di  quella  Famiglia  ,  tipo  di  genti¬ 
lezza  rEccellentiflimoProcurator  ANGE¬ 
LO  DIEDO,  che  accoppiando  ad  uil> 
zelante  fervido  della  Patria  la  politezza  del¬ 
le 
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le  fcienze  più  vaghe,  la  periria  delle  lingue 
flraniere  ,  e  l’ingegnofa  cunofità  dc’Mace- 
matici  fcherzi ,  de’quali  tiene  aperto  un  tea¬ 
tro  gentililfimoalla  Pubblica  ammiratiorie 
nel  luo  Calino  di  San  Giobbe,  hà  meritato 
hormai  dal  Mondo  tutto  gli  applaudì  eia 
flima  d’un  compitiflìmo  Cavaliere . 


DOLCE. 


Orta  recìfo  d'azurro  ,  e  d'oro  con  una  Dolce 


*JL  rampante  de  colori  oppofliy  quefla  t  uncu> 
fpetie  d'animale  fimile  alla  Volpe.  Nell' anti¬ 
che  memorie  li  Campi  fono  vermigli ,  e  bian* 


chi . 


QUefta  famiglia benché  aferitta  all'ora 
dine  Patritio  jnclfultime  emergenze 
*  del  1675.  lì  trova  ha  ver  pofleduti 
titoli  di  Nobiltà',  di  già  molti  fecoli  fono  in 
una  ferie  d’Afcendenti  mancata*  fanno  1 348. 
nella  perfona  di  FILIPPO  DOLCE,  onde 
viendato  luogo  à  congettura  ben  fondata, 
che  havuto  ne’ tempi  andari  ,  in  una  ftelfa 
afeendenza ,  comune  il  fregio  della  Nobiltà  > 
e  nel  ferrar  del  Configlio  quella  linea  effendo 
rhnafta  efclufa,  come  accade  à  molte  altre 
delle  prime  Cafe ,  habbia  poi  veduto  coro¬ 
nate  le  fue  fperanze  di  rientrar ,  colfottenuto 
polfelTo  dell’ ecliflàto  fplendore , 


$o8  ti  Pre^i 

DONINO. 

POrta  d'azurro  3  con  tre  fafcie  abboffate  iti 
capo  un  Sole  parimente  d'oro  tra  due  Stello 
dello ftejfo  metallo, 

COn  la  Teoria  de’varij  ferviti j  refi  alla  Pa¬ 
tria  da  quella  Cafa  nella  Cancellarla  , 
^ordine  de’fecondarij  Mi  ni  fi  ri  del  Pubblica 
cgyerno,  è  fiata  ammefiaà  tributar  le.fifiL* 
facoltà  su  l’altare  della  pubblica  gratia. ,  dal¬ 
la  quale  inveitila.  col  pretiofo  manto  della 
Nobiltà  Patritia  3  gode  li  frutti  del  Tuo  zelo* 

GIGLI  Q. 

■  . .•*  :  >  •  v 

CONTAR  v  N  t: 

ALterano  quefie otto V Arma  della  CASA 
CON  TARIN l  co n  inquartai ur 1 ,  e. pezr 
zi  di  concezione  ,  ottenuti  ,  b  prefi  per  memoria^ 
dell *  Ambafcierie  fofienuta  d  nome  Pubblico- 
dalli  Nobili  di  quefia  Cafa . 

L*  Intraprendere  di  numerar  tutti  li  Sog¬ 
getti  grandi,  che  l’hanno illuftrata,  e 
un  voler  varcar  l’Oceano  con  il  fragil  legno 
d’unifcorciodi  riftrette  memorie.  Canto  il 
Poeta  non  cofiumar  T  Aquile  dar  alla  luce  de¬ 
generanti  parti,  e  che  l’augello  ,  che  fido 
ravvifa  il  terror  de’fulmini  fra  le  più  denfe 

nubi , 


M. 


COS ITj 


CONTARINI  CONTARINI 


\ 


\ 


dtlU  Nobiltà  Venti*.  509 
nubi ,  eli  fplcndori  più  brillanti  del  Sole  nell* 
aria  più  pura,  non  folcr  participar  il  fuo  fan- 
gue,  che  à  prole  dello  fteffo  vigore:  ma  ciò 
eh9  applica»  con  timida  adustione  in  altri 
incontri ,  fi  feorge  con  ficura  verità  in  quella 
Famiglia,  ove  li  figli  animati  con  la  pietà,  e 
coraggi  ofi  efempij  di  tanti  Eroi,  imbevono 
col  latte  il  fenno,  la  fede,  la  fplendidezza, 
&  il  valore  de’loro  gloriofi  maggiori . 

Rofleggia  attualmente  Tulle  fpalle  dell’Ec- 
cellentilfimo  Signor  MARCO  la  porpora  9 
e  può  dirli,  che  in  fatti  arroflìfea  di  non  po¬ 
ter  giungere  colf  ampiezza  del  fuo  fplendore 
■  2  mifurare  la  grandezza  dell’animo  ai  quello 
gran  Procuratore,  che  con  la  fama  de’fuoi 
latti  hàfuperatoil  volo  de’penfieri  più  Valli 
del  privato  ardire  .  Quali  Teatri*  quali  Pom- 
peij  ?  quali  Marcelli  ?  che  fra  gli  urti  delle  ca¬ 
tene  d’un  mondo  fchiavo,  -accumulando  faf- 
fi,  &  impiallrandocolfangue,  e  le  lagrime 
de’Regni ,  -e  Provincie  defolate  le  moli  defti- 
1  i  nate  a’macelli ,  travagliarono  à  naufear  la-5 
llelfa  ferità  col  pretendere  ergere  recinti  di 
pompe  ?  Il  tempo  già  molti  fecoli  vindicò 
l;h  umanità  oftela ,  «  fcpcliti  fotto  le  proprie 
ruine  queil’oflìcine  di  crudeltà  ,  rilerbo  a* 
tempi  più  humani  la  gloria  di  fabbricar  Tea¬ 
tri,  ma  -Teatri  di  gioia.  Teatri  di  magnifi¬ 
cenza  ,  Teatri  di  felicità ,  come  hà  fatto  que- 
1  Ilo  Ecccllentilfimo  Signore  nel  fuo  bel  luogo 
j  di  Piazzola  ,  ove  con  prudenza  inenarrabile 
I  difponendo,  profondendo  con  incredibile 
fpda,_e  con  pompa  infinita  ornando  Scene  j 
1  e  Teatri »  hà  dato  a  tutta  l’Europa  fpetcaco- 
iij  ch’hanno  rapito  l’orccchie  con  la  ibi  vita 

delle 
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delle  voci,  gli  occhi  con  la  vaghezza  de  gli. 
apparati,  e  delle  macchine,  li  cori  con  la 
fplendida,e  manicrofa  liberalità  di  chi  con 
libero  genio  a’pubblici  contenti  confacratut-. 
te  le  fue  applicationi . 

Provccofpicue  di  rivale  magnanimità  die* 
de  al  Mondo  l’Eccellcntiflimo  ALESSAN¬ 
DRI  dalla  ftefia  Porpora  ammantato.  Se¬ 
natore  in  quefta  Reggia,  che  con  animò  ve¬ 
ramente  reggiOjC  degno  d’un’Alefìandro,pof- 
for  deH’immenfe  fue  ricchezze ,  e  con  più  che 
generofo  dilpregio  ,  allo  ftupor  del  mondo 
fempre  indifferente  à  fottoporre  alle  vicende 
della  Sorte  li  più  rilevanti  capitali  ,  tenne 
per  givoco  incapace  di  alterare  lacoftanza 
del  fuo  cuore  tanto  li  piùdovitiofìacquifti, 
quanto  le  perdite  più  pretiofe:  Illuftre  te¬ 
nente  alli  maggiori  Principi  dell’Europa, 
che  vaghi  delle  meraviglie  di  quefta  Domi¬ 
nante  venivano  con  le  profufìoni  piùdifpen- 
diol'e  à  cercar  divertimenti  uguali  alla  loro  " 
grandezza.  Nè  v’è  d’uopo  loggiungere  à 
queiti ,  maggior  ferie  di  Senatori ,  Atnba- 
feiatori,  &  altri  Soggetti  qualificati,  tutti 
glorio!!  rampolli  del  grand'Albero  di  quefta 
Cala.  Efì'endo  il  Cielo  di  quefta  Sei eniflìma 
Repubblica  da  fempre  inefaufta  fecondità 
dotato,  non  è  meraviglia,  che  germoglino 
in  ogni  ftagionc  Eroi  dal  fuo  feno,  fìngo- 
larmente  danna  pianta,  alla  quale  le  ceneri 
fteflc  de’maggiori,  in  vece  di  Iter  dire,  CQ-? 
municano  più  copiòfa  fertilità* 
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C  !  .  ». 

V  Ariano  quefl* Arme  dall a  prima  defcritta 
per  l' Eminentiffimo  C ar dinaie  diquefio 
nome  3  in  alternati  calori ,  numero a  ejìti  di  Del¬ 
fini  3  quali  alzo  alfoccafione  ivi  accennata  un 
nobile  di  Cafa  G R  AD  E  N IGO  3  che  per  la 
[vagolar  dtfi  n  voltura  delle  fue  fatezze  3  e  peri- 
kaanuotar  3  fu  fopr  anomato  DELI IN,  Nel* 
iaf accinta  d'un  Palazzo  antico  a  S.  Giovanni 
nuovo 3  v*e  un  cimiere  affai  vago [opra  farmcu 
di  tre  Delfini  3  partita  in  uno  ftefifo  feudo  con  /*  ' 
arma  li  AR  B  ARO  3  cioè  un  braccio  ve  fi  ito 
con. una  maniera  di  zacco  3  la  cui  mano  firinge 
il  collo  ad  un  Drago  alato  3  e  che  ravoglte  la  co * 
da  attorno  il fudetto  braccio .  , 

DONDI  H  ORO  LÓ  Gl. 

POrta  tf  argento  3  con  una  banda  d'azurro  , 
merlata  d'ambe  le  parti. 

TRae  quella  Cafa  la  fua  conofciuta  ori¬ 
gine  da  Cremona  di  Lombardia  ^  tras¬ 
ferita  già  fecoli  fono  in  Padoa  j  ove  tiene  mo¬ 
bilita  relìdenza .  Le  copiofe  facoltà ,  e  l’an¬ 
tico  fplendore  de’natali  l’hà  fatta  fempre 
conlìderar  in  quella  Città ,  madre  delle  Mu- 
fe  3  e  l’incomparabil  valor  d’un  Soggetto  di 
quella  Famiglia  nelle  difcipline  Mateinati-. 
che  j  che  architettò  ,  e  diede  l’arte  di  fabbri-  „ 
car  quel  maravigliofo  Orologio  ^  che  lì  ved$ 
nella  Piazza  della  Signoria aggiunfe  al  co¬ 
gnome  DONDI  quello  d’ OROLOGI. 

Con-'  ; 
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Concorfa  nell’ultima  Guerra  Cónydentario 
tributo  delle  Tue  ricchezze  al  Pubblico  era¬ 
rio  ,  e  per  tal  benemerenza,  aggregata  Tanno 
1653.  all*  ordine  Patritio  ,  hà  accrefciuto 
nuovo  fplendore  alla  Tua  Nobiltà. 

D  U  O  D  O. 

POrta  in  campo  vermiglio  un  ab  and  a  4*ar^ 
gemo  caricata  di  fregigli  d'azurro .  In  ali¬ 
tane  memorie  M.  S.  la  banda  e  azurra  3  e  li  gì * 
gli  d'argento . 

MOIto  antica  è  quella  Famiglia  in  Ve- 
nctia,  poiché  nell’anno  1043.  fi  trova 
un  FANTINO  DUODO  Capitano  di 
Galera  nell’armata  dr  DOMINICO  CON- 
TARINI,  aUareduttione  di  Zara  ;  ma  va¬ 
riano  le  memoriè  neH’aflegnar  la  lua  origi¬ 
ne.,  facendola  venir,  chi  dalla  Schiavonia, 
ove  erano  nobili ,  e  potenti  chi  dalla  Morea 
vicino  al  Golfo  di  Lochino .  Certo  è ,  che 
tenne  Tempre  quella  Caia  un  luogo  cofpicuo 
fra  le  Nobili  ai  quella  Dominante ,  poiché  al 
ferrar  del  Configlio  gliene  fù  rifervatol’in- 
gvefio,  e  che  fi  legge  una  ferie  illuitre  de’Sog- 
getti  ,  che  l’hanno  honorata .  NICOLO* 
Senatore  Atnbafciator avari j  Principi, fiorì 
avanti  l’anno  1350.  e  nel  1354. un  LUCA 
Comandò  con  fuprema  autorità  nel  Mare  per 
le  Guerre,  che  follenne  la  Sereniflìma ‘Re¬ 
pubblica  in  que’tempi.  CHRISTOFORO 
parimente  doppo  un  Generalato  in  Pò  fù  re¬ 
munerato  con  la  Porpora  Procuratoria  :  e 
p«i  nouiiominai  altri  j  FRANCESCO  guer¬ 
riero 
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;  riero  di  fama  immortale ,  per  /haver  fatto  (  ef- 
1  fendo  Generale  delle  Galere  groffe  à  i  Cur  zo- 
lari,  )  la  prima  prova  del  fuo  valore  col  ur¬ 
tar  le  prime  ordinanze  de’nemici,  erompen¬ 
dole  ,  aperto  in  quella  parte  il  campo  alla_? 
maggior  vittoria  ,  che  la  Fede  habbi  mai  ri¬ 
portato  dell’infedeltà  ,  e  della  barbarie  ,  pet 
il  che  li  fù  conferita  la  Porpora  Procurato¬ 
ria  ,  e  per  rifleflo  de’meriti  al  Fratello  DO- 
■  MENICO  Senatore  di  tutta  integrità  ,  « 
prudenza . 

Nè  trae  quefta  Famiglia  minòr  luftro  dal¬ 
la  pietà  3  che  dall’armi,  e’1  maneggio,  merite¬ 
vole  di  efier  commendata  da  tutte  le  bocche 
della  Fama  ,  per  la  religiofa  metamorfofi , 
<hefece  PIETRO  Cavalier,  Ambafciato- 
re ,  d'un  montuofo  recinto  di  fua  proprietà  à 
!  Monfclicc  in  un  Teatro  di  divotione,  col 
fabbricarvi  fette  ben  polite  Chiefe ,  &una_» 
in  fpecialità  di  maggior  ampiezza,arricchita 
di  Corpi  Santi ,  e  varie  Reliquie ,  come  anco 
del  pretiofo  teforo  d’indulgenze  ,  conceffe 
alla  pietà  di  chi  le  vifita  ,  col  comodo  di  la-, 
loricate  lirade,  vaghezza  di  Cipreffi,  Grotte  , 
Statue,  &  altre  delitic,  che  ravvisano  l’idea 
d’un  Paradifo  terreftre  ,  nel  quale  ogn’uno 
può  ammirar  la  generofa  divotione  dell’illu- 
iìre  fuo  fondatore,  che  doppo  efercitato  con 
applaufol’Ambafcieria  della  Sereniflima  Re¬ 
pubblica  à  quali  tutti  li  Principi  del  fuo  tem¬ 
po,  al  fine  di  tanti  viaggi  rivolto  ilpenfiere 
al  gran  viaggio  deH’eternità  ,  che  gli  avanza¬ 
va,  pensò  Chriftianamcnte  di  compendiar¬ 
ne  la  longhezza  con  quelli  pochi  palli  ,  li 
quali  fervendo  di  guida  ad  infiniti  Fedeli, 

•  '  O  che 
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che  su  Torme  della  Tua  pietà  per  tutti  ifeco- 
li  s’incaminaranno  con  le  benedi  trioni  alle 
preghiere, porteranno  la  fua  memoria  alla_s 
gloria . 

Ritrovali  prefentemente  Ambafciadore_5> 
alla  Corte  di  Spagna  TEccellentiffimo  Signor 
GIROLAMO  D U  O  DO,  che  nella  pru¬ 
denza  ,  &  attività  de’fuoi  maneggi  fà  Itera¬ 
re  il  polfedimentodegli  honori  più  riguarde- 
voli  nella  fua  Patria  . 

Vì  0  1  Jt . 

;  7. 

'  E  .  M  O.  f  *.  .. 

Dlvifa  quejla  Cafa  in  varie  linee  ,  ha  al¬ 
terato  ancorai' Arma ,  la  prima  ejfendo 
Jiata  di  quattro  bande  róffe  }e  bianche  ,  un  NI¬ 
COLO ’  EMO  circa  il  1260.  »e  aggiunfe  altre-- 
due  delli  ftejjt  colori  per  dijiintione  della  prò* 
pria  P amiglia  ,  epocodoppoun  GIORGIO  So- 
pracomito  d  tutte  Jet  un  Leone  verde  per  lame - 
defi  ma  ragione . 

TRae  quella  Cafa  la  fua  origine  della-» 
Grecia,  antica  madre  delle  Scienze,  e 
fermatali  in  Veggia,  Ifola  della  Dalmatia, 
d’indi  li  refe  àVenetia  dall’anno  997.  Rhna- 
fta  nel  numero  delle  Patritie  al  ferrar  del 
Conlìgi  io  ,fà  comprendere,  che  dalli  fuoi 
principij  godeva  ftima ,  e  riputatione  diftin- 
ta ,  poiché  quelle  fole  furono  inclufe ,  che 

prima 
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prima  vi  havevano  l’ingreffo,  &  infatti  fi 
legge  haver  dato  da  quei  tempi  non  folo  Se¬ 
natori  alla  Patria  ,  ma  ancora  Capi  di  Guer¬ 
ra  ,  e  Comandanti  nell’armate ,  come  nell’an¬ 
no  1193.  un  LUDOVICO  Capitano  di 
Galere,  nell’anno  1117.  un  PAOLO,  & 
altri  fregiati  dallo  fteflo  comando . 

M  A  F  F I O  ne’Fafti  dell’anno  1355.fi  tro-  - 
va  Pro veditor  Generale  in  Dàlmatia,  e  di- 
verfe volte  Ambafciatore,  e  PIETRO  dop- 
po  difefa  con  fupremo  valore  la  Città  di 
Chioggia,fù  per  benemerenza,  c  ftima  del 
fuo  coraggio  creato  Generale  delle  truppe 
impiegate  aH’efpiignatione  di  T  revifo . 

Ma  hà  ravvivato,  e  fuperato  la  gloria  di 
tutti  GIOVANNI  ALVISE  nella  guerra 
di  Candia  indefeflo  Eroe,  col  cuore ,  e  la  ma¬ 
no  prefente  à  tutti  i  perigli  di  quel  infidiato  , 
&  alfediato  Regno  ,  quale  folrenuto  con  vi¬ 
gore  veramente  guerriero  le  Cariche  di  Pro- 
veditor  della -Cavalleria ,  poi  Proveditor  Ge¬ 
nerale,  c  finalmente  Duca  nello  fteflo,  col 
petto  aperto  ad  un  fulminante  Cannone  la¬ 
ido  l’alma  volar  alla  gloria ,  e  fece  di  quel 
bronzo  una  tromba  alla  fama  ,  da  pubblicar 
al  mondo  la  fua  fede ,  e  valore  « 

Vivono  Eredi  della  gloria  de  tanti  magr 
giori,  tra  gli  altri  ANGELO,  e  GIO¬ 
VANNI  Senatori  di  piena  ftima ,  c  come 
tali  initiati  à  mifteri  più  Acereti  del  Pubblico 
governo  ,  &  alle  Cariche  ,  che  d’honore  gar- 
reggian  con  la  Porpora  Procuratoria,  e  d’im¬ 
piego  con  la  fuprema  dignità . 

LTlluftriflìmo ,  e  Revcrendiffimo  Monfi-? 
gnor  EMO  fù Arcivefcovo di Corfù,tnan- 
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cò  di  vita  due  anni  fono *  con  fommo  difpia- 
cere  della  fua  Diocefi*  e  della  Patria  *  che 
ammiravano  gli  «Templari  di  sì  zelante  Pre¬ 
lato.  / 


'FOSCARI. 

POrta  reci/o  d* argento  3  e  £oro3  col  primo  pun- 
to  (  che fi  chiama  il  quarto  franco  )  vermi • 
gito  *  caricato  d.' un  San  Marco  d’argento ♦ 

TRà  le  Famiglie  illuftri  per  antichità*rìc- 
chezze *  e  numero  de’Soggetti  grandi , 
ch’hanno  decorato  quefta  Sereniffima  Re¬ 
pubblica  la  FOSCARI  tiene  riguardevolif- 
fìmo  luogo  3  e  darebbe  materia  copiofa  d’E- 
logij  à  chi  non  cerca  (fé*  come  io  *  à  feorrere 
neirintraprefe  relationi.  Il  Tribunato  anti¬ 
co  j  è  prova  d’una  nobiltà  coetanea  alla  pri¬ 
ma  fondatione  di  quefto  Stato ,  e  l’efler  ftata 
in  ogni  tempo  adoperata  ne’pubblici  maneg¬ 
gile  governi  3  conferma  una  ftima  continua¬ 
ta  del  fuo  merco-,  L’hàrefa  immortale  con_> 
la  gloria  del  fu©  Principato  il  Sereniamo 
FRANCESCO*  incoronato  Principe  di 
Venetia  l’anno  1423.  le  cui  virtù  per  lofpa- 
tio  di  trentaquattro  anni  tennero  incantata 
Javolubiltà  della  fortuna*  che  Tempre  ami¬ 
ca  *  e  favorevole  per  tutto  quel  tempo  afliftè 
alle  Pubbliche  armi  *  e  laicio  al  valor  la  glo¬ 
ria  d’haver  accrefciuto  Città  *  e  Conquide 
-alle  Provincie  del  Sereniflfimo  Dominio . 

Nè  minor  gloria  trae  dalla  Porpora  di 
PIETRO  FOSCARI  «reato  dal  fuo  Con¬ 
cittadino  PAOLO  IL  Vefcovo  diPadoa, 

e  Car- 
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e  Cardinale,,  quale  ha  vendo  foftenuto  l’emi- 
ncnza  delU  dignità  con  la  fubUmità  de’ta- 
lenti  ,  ha  lafciato  aTecoìi  la  fama  d’un’otti- 
mo  Prelato,  &  alla  famiglia  il  rifldfo  della 
fua  gloria. 

A  si  brillante  fplendore  di  quelli  due  può 
aggiungerli  il  luftro  d’altri  Soggetti  :  ma  fo- 
verchia  ne  farebbe  la  ferie  per  accrefcerc  gli 
honori  di  quella  Cafa,  alla  quale  quelle  due. 
dignità  ottenute  formano  l’Iride  di  compen¬ 
diati  fregi  di  tutte  l’ altre .  Balla  dire  ch’il 
Senato  nc  hi  udito  li  Catoni  ,  l’armate  am¬ 
mirato  li  Perieli,  &  il  Palagio,  hi  ricevuto 
li  Regnanti  accolti  dalla  magnificenza  pub¬ 
blica  nel  fuo  recinto,  come  in  un  Teatro  ca¬ 
pace  di  tutta  la  pompa  di  quella  Serenilfima. 
Repubblica ,  come  accade  fri  l’altre  occa- 
fìoni  in  quella  dell’anno  1 5  74.  eh’  Enrico  III. 
da  Polonia  portato  in  Venetia,  in  elfo  rice¬ 
vette  tutte  le  dimoftrationi  della  pubblica_9 
munificenza,  e  del  privato  zelo  ai  qucila_s 
gran  Cafa  ,  incaminata  ancor  hoggi  nell* 
eclicica  degli  honori  della  Patria  ,  che  godo¬ 
no  li  Tuoi  con  piena  flima  di  valore ,  e  pru¬ 
denza. 

Aggiugne  fregio  decorofo  alla  fua  Fami¬ 
glia  l’Illullriflìmo  3  e  Reverendiffima  Monfi- 
gnor  FOSCARI  Governatore  di  Marit¬ 
tima,  e  Campagna,  che  nella  prudenza,  e 
nel  fapere  moftrafi  vero  difendente  de’gla- 
riofi  fuoi  Progenitori  riferiti  di  fopra . 
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FOSCARINI. 

POrta  d'oro  con  una  banda  fufata  3o  di  fufi 
azurri  3  la  qual  arma  nel  primo  de*  due  fe- 
guenti  feudi  è  inquartata  con  un  campo  azur- 
rOje  quattro  gigli  controficcati  d'oro  fono  un  capo 
vermiglio  caricato-  d'un  Leone  pajfante  dello 
fi  effo  metallo  nel  primo  3  &  ultimo  luogo  3  enei 
fecondo  con  un  campo  parimente  azurro  con  duo 
gigli  d'oropofii  infafeia .  Il  Cimiero  3  che  fi  ve¬ 
de full  a fronte  dot  gran  Falazzo  di  quefia  C  ti¬ 
fa  alti  Carmini  3  e  un  Fegafe  naf conte  in  profilo 
con  l'ale ftefe  in  volo  3  e  li  piedi  in  atto  di falire  , 
o  antico  3  è  levato  il  Secolo  feorfo  da  GIACOMO 
FOSCARINI3  fu  General  di  Mare  3  eProcu- 
rator  di  San  Marco  3  che  Fhaveva  tolto  per  pro¬ 
pria  divifa  3  con  una  fiellaverfola  quale  s* in¬ 
alzava  quefio  d-efiriere  alato  3  e*l  moto  Subli- 
miafcopuSj  per  {imbolo  della  Nobile  ambitite¬ 
ne  del  fitto  cuore  3  comeriferifce  il  Ruf colli  nello 
fuelmprefe. 

G  Areggi  a  quefta  Cala  con  la  preceden¬ 
te  in  antichità  3  ricchezze  ,  e  riputatio- 
ne.  Orionda  d’ Aitino  3  hebbe  lTfole  di  Ve* 
netia  per  afilo  di  perfeguitata  innocenza, 
in  effe  ricoveratali  con  il  valore  ,  e  la  No¬ 
biltà,  pretiofi  avanzi  della  prima  condito¬ 
ne ,  trovò  ben  preftone’go verni  offeritili  dei 
Tribunato,  attendente  à  meliorata  forte  . 
Code  in  ogni  tempo  gli  honori  del  merito 
più  confiderato,  e  reltata  inclufa  nella  di- 
chiaratione  della  Nobiltà  Patritia  ,  1*  an¬ 
no  12.97.  continuò  nello  fplendore  delle 
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pubbliche  dignità  ad  accrefcere  la  propria 
gloria. 

E*  numero  fa  la  ferie  de’Porporatì ,  Amba- 
fciatori  ,  e  Generali  j  fenza  parlar  d’altri  di 
minor  condotta  3  che  fono  in  ogni  tempo  u- 
feiti  da  quefta  Cafa -,  e  li  marmi  refi  loquaci 
nelli  Maufolei  di  tante  Chiefe  3  difpenfano 
di  tefferne  più  minuta  racconto  x  vivendo 
tuttavia  nella  fteffa  fecondità  3  che  la  fà  ri¬ 
verire  Madre  di  Gran  Senatori  3  c  Soggetti  di 
primo  grido  3  trài  quali  la  Francia  confefsò 
ammirar l’Ecccllentiflìmo Cavalier  S E  BA¬ 
STI  A  N  O  ,  ivi  Ambafciadore  per  la  Sere- 
niflima  Repubblica,  quale  ufeito  da  quefta 
Reggia,  col  capitale de’proprij  talenti,  con 
innocente  ufura  comprò  l’affetto  ,  e  gl’ap- 
plaufi  uni  verfali  d’una  Corte  delle  più  delica¬ 
te  del  Mondo. 

Softenuta  con  non  minor  applaufoTAm- 
bafeiata  preifo  il  Monarca  delle  Spagne  Car¬ 
lo  II.  e  ritornato  alla  Patria,trà  le  comuni  ac-, 
clamationi  furono  i  meriti  fuoi  riguardevo- 
li ,  fegnalati  con  la  Porpora  Procuratoria  , 
fperandofi  vederlo  giunto  al  colmo  dcll£_*> 
grandezze,  quando  il  tempo  ne  apra  le  con¬ 
giunture.  Vive  parimente  nell’auge  de’me- 
riti  l’Eccellentiftimo  Sign.  Cavalier  LUIGI 
FOSCARINI,  che  dopò  varie  Reggen¬ 
te  di  rimarco ,  foftenuto  con  applaufo  il  Ge¬ 
neralato  di  Palma ,  pofeia  deltinato  Amba¬ 
fciadore  ftraordinario  alla  Regina  de’  Ro¬ 
mani  ,  con  quella  pompa  maggiore  che  ben_* 
è  nota,  volle  finalmente  coronare  ilfuozclo 
verfo  la  Patria  con  gcnerofa  offerta  di  rile¬ 
vante  foroma  in  beneficio  dell’Erario  Pub- 
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blico  j  perlochè  fu  dichiamo  Procuratore 
con  giubilo  di  chi  venera  la  grandezza  dei 
di  lui  animo»  ,  . 

F  O  N  S  H  C  A. 

PO ria  d’oro 3  ton  cinque ftelle rojfe  difpofie  in 
Croce  diagonale 3b  di  Sani’ Andrea  ,  che  li 
Rrancefi  chiamano  Sautoir .. 

LA  Famiglia  FONSECA,  ch’hebbe  V 
origine  nella  Spagna ,  e  che  ftefe  li  Tuoi 
rami  in  varie  parti  de  1  Mondo  ,  vanta  illuftri* 
c  dccorofi  natali-.  Capo  di  quella  fu  il  Con¬ 
te  di  Monterà  Grande  di  quel  Regno;  & :  ere¬ 
di  della  fua  grandezza  Spiccarono  fra  gk 
altri  PIETRO  EONSECA  Cardinal  db 
Sant’Angelo,  GIOVANNI  FONSECA. 
Vei'covo  di  Cartel  Amare ,  Soggetto,  celebre 
nel  Concilio  di  Trento  >&c. 

AGOSTINO  FONSECA  tralcio  di  que¬ 
lla  Cafa,Marcheie  nella  giurifdittione  di  To¬ 
nino  nella  Spagna,  e  con  la  Conforte  Sorella 
del  Marchcie  Ferro  di  Cartel  Forte  ,  capitato* 
l’anno  1634..  con  rilevantiflìmi  Capitali  in-> 
quefìa  Reggia  ,rapito  dall’amenitd^e-mera- 
\igiic  di  eiiAj  col  merito  del  volontario  fa,— 
Critici o  di  ricche  fonarne  a’Pilbblicibifogni,, 
acquino  l’anno  i6t$.  il  fregio  della  Veneta 
Nobiltà ,  goduto  daYuoi  poltcri  con  fingo- 
iar  decoro  ai  Splendidezza  ,.e  magnificenza- 
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E  R  l  Z  Z  O* 

POrtad' azur.ro,  con  una  banda  d'oro  carik 
tata  d’ un  Riccio-  negro  >  e  un  Carattere  an * 
fico  3  eh' offrirne  un  E  3  nelle  quali-  due figurej^ 
r  è  collufo  ad  efptimer.  il  cognome-delia  Cafa . 

PA  O L 0  E  R I Z Z O  lafciata  l’ Iflria* 
Patria  de’fuoi  Maggiorigli  trasferì  l’anno. 
8o*.in  Venetia,  dove  fermato  il  domicilio* 
fondò  la  Famiglia*  ch’ivi,  riliede  illuftre*  et 
gloriofa  lìn*al  giorno  prelente.  Trovo  imj» 
alcune  memorie  haver  uno  di  quella  Cala 
meritato  l’aggregationc  all’Ordine  Patritio * 
nell’acquiltodi  Zara,  ciò  che  fe  non  feguì  la 
prima  volta,  che  li  diede  volontaria  la  Dal* 
matia  al  Sereniamo  Dominio,  cade  à  mio, 
parere, ne’tempidel Principe  D O.M ENI- 
CO  CO  NT  ARI  NI  ,  fotto  il  quale 
quell*  Ilola  ribellò  per  la  prima  volta  3  cioè 
circa  l’anno  1050.  poiché  da  quel  tempo  fi 
trovano  Soggetti  di  quella  Cafà  rinoma  tiper 
impieghi  di  rilieuo ,  Certo  è,  ch’ai  ferrar,  del 
Conlìglio  l’anno  1 197,  fu  inclufa  nel  numero 
delle  Famiglie  Senatorie,  e  che  ha  dato  Sog¬ 
getti  benemeriti  del  Pubblico  fervuto.  COiu> 
dillintione  diflima,  e  d’autorità:. 

Non  morirà  mai  nelle  bocche  della  Fama, 
fcenche  trucidato  con  la  più  orrenda  barbar 

Q.  i 
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rie,  PAOLO  ERIZZO  uno  de’tre  Rettori 
in  Ncgroponte  ,  quandocedendo  al  furor  di 
Mahomet  II.  quello  Chriftiano  Regno  , 
toccolli  à  provar  in  vece  della  patuita  liber¬ 
tà  ,  gl’effetti  d’un  barbaro  fdegno ,  che  incru¬ 
delito  contro  il  valore  d’un  Eroe,  lo  fece  fe- 
gar  per  mezzo  ,  e  con  quello  inaudito  fup- 
plicio  volar  alla  corona  della  patienza  mar- 
tirizata.  E  perche  non  folle  trasferita  nel 
Cielo  quella  Rofa  fenza  il  fuo  Giglio  ,  mori 
con  elio Timmortal  fua figlia  ANNA,  qua¬ 
le  ha  vendo  con  l’ifquifita  Aia  bellezza  duar- 
mato  il  Tiranno  vincitore,  e  perciò  preve¬ 
dendo  riferbàrfi  per  palfar  dal  Tribunal  della 
Barbarie  à  quello  della  lafcivia,  &  ivi  ca¬ 
der  vittima  alla  libidine  del  Sultano  tra  un* 
infame  lluolo  d’altre  profane  bellezze ,  con_* 
li  rimproveri  dell’ufaca  perfidia,  c  li  ltimoli 
del  proprio  pudore  tanto  lo  provocò ,  ch’egli 
prei'o  il  ferro ,  fciolfe  le  catene  della  Aia  catti¬ 
vità,  aprili  il  varco  alla  regione  dellTnna- 
cenza  coronata. 

Per  triplicato  fregio  allTlluftrc  prerogati¬ 
va  dì  quella  Cafa,  aggiunge  il  merito ,  il  va¬ 
lor,  e  la  gloria  del  Principe  FRANCESCO 
ERIZZO,  ravvivato  efempio  con  la  prima 
moderatone  dell’Eroico  ardire  degl’antichi 
Dogi ,  Oracoli  di  Politica  nella  civil  reggen¬ 
za,  e  fulmini  guerrieri  nc’Martiàli  Campii 
Impcroche  ha  vendo  quello  incoronato  nella 
fua  pei'fona ,  con  l’acquifto  del  Principato  , 
il  merito ,  che  può  ottenerli  in  tutti  li  gradi 
dc’fubalterni  impieghi ,  e  non  mancando  alla 
iua  fuprema  dignità ,  che  l’ultimo  faggio  del 
iupremo  valore,  congenerofa.ambitione  ri- 
,  .  cercò 
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cereo  il  fupremo  comando  dell’ Armi,,  &  à 
dilpetco  delle  nevi  ,  che  già  caduteli  sù  la_j 
rronte  ,  pareanohaver  finorzato  le  fiamuio 
Ud  coraggio  ,  inoltrò  tanto  ardore  ,  che  niu- 
n°  dubito  di  veder  sforzata  la  vittoria  à  fe- 
guir  la  giuftitia  delle  pubbliche  forze.  Ma 
ebra  di  gioia  la  Gloria, l’involò  alli perigli 
deiriinpreta,  e  con  caratteri  d’immortal  lo¬ 
de  fermo  il  fuo  nome  ne’fafti  dell’Eternità, 
laido  al  mondo  tutto  il  dolore  della  lua  per¬ 
dita,  3c  alla  Cala  lo  Iplendido  retaggio  d’una 
confiunata  virtù .  A  così  lucido  compendio, 
non  v’è  d’uopo  foggiungere  altri  nomi ,  ben¬ 
ché  varij  s’aftollino  alla  penna  ,  de’Procura- 
tori ,  Ambafciatori ,  e  Senatori  di  pura  fama. 
Baiti  accennare  tra  gli  altri  l’Eccellcntilfimo 
Signor  Cavalier  NICOLO’  ERIZZO  a 
^che  dopò  ibitcniite  le  riguardevoli  Amba- 
feiarie  di  Parigi ,  c  di  Roma,  reità  premènte¬ 
mente  deltinato  Ambafciadore  Straordina¬ 
rio  alla  Regina  Britannica ,  inlìeme  con  l’Ec- 
ccllentigìmo Cavalier  LUIGI  PISANI. 

P  E  R  R  O. 

\  _  V 

Doppia  1 1* arma  di  qttefio  Cognome ,  e  di- 
verfe  le  Famiglie  ,  che  lo  portano.  Leu 
prima  [piega  in  campo  az,urro  due  bande  d'oro . 

E’ Oriunda  di  Ferrara  ;  vanta  domicilio, 
&  honori  in  Venetia  dall’anno  ^8z.  Re- 
Rata  efclufa  dal  Maggior  Conlìglio  nel  fer¬ 
rar  di  elfo  lòtto  il  Principe  PIETRO  GRA- 
PENIGO  ,  ne  reacquiltòd’ingrelTo,  e  fre¬ 
si0  di  Nobiltà  Patritia  l’anno  1310.  forco  il 
'*  .  O  4  Pria- 
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Principato  del  Succeffore .  Fra  li  Soggetti  co- 
fpicui  ,  che  l’hanno  honorato  ,  e  vantano  le 
memorie  la  Fama  >  fu  un  GIOVANNI 
FERRO  Senatore,  e  Cavaliere  Grande, 
inviato  Ambafciator  per  la  pace  à  trattar  trà 
Veneti ,  e  Pifani  Panno  i  z  5  o.  e  d’un  MARI¬ 
NO  Proveditor  con  fupremo  comando  nel 
Friuli ,  al  tempo  della  guerra  contro  li  Onga- 
li  y  eh*  appoggiavano  le  follevationi  della 
Dalmata,  circa  l’anno  1300*  e  doppo  tutti 
d’un  NICOLO*  FERRO ,  Miniato  Panna 
8. meritevole  della  fuprema  dignità  della 
Patria,  perciò  afionto  nella  ballotationej»  * 
quando  rimale  il  Principe  ANTONIO 
V  R I U  L I  incoronato  * 

LA  feconda  Arma  {piega  in  campo  di' argen¬ 
to  un  Aquila  bicipite  ,  negra  ,  coronata-* 
d'oro  ,  e  nel  petto  di  ejf a  uno  feudo  or  lato  d'oro  r. 
l.a  prima  partitione  inquartata  ,  il  primo  punto? 
d'Ongheria  ,  cioè  fafeiato  d'argento  e  di  rojfo 
di  6.0  8.  pezzi ,  il  fecondo  rojfo  con.  una  Croce-* 
patriarcale  d' argento  appoggiata  f  opra  un  mon¬ 
te  verde  ,  il  terzo  di  Boemia  ,  eh* è  di  rojfo  con* 
un  Leone  d?. argento  coronato  d'oro  conia  coda-* 
triplice  intrecciata  al  dorfo ,  ii quarto  inquar¬ 
tato  d'argento  A  e.  r.ojfo .  La  fecondapartition  t-> 
maggiore  vermiglia,  con  una  ruota  d^oro  di  otta 
raggi  dominata  da  una  Quercia  ombreggiata-* 
di', argento  ,  con  un  augello  detto  Pico  ,  beccante 
il  tronco,  dell' Albero  y  &  aggruppato  al  tronco 
delmedefimo .. 

QUeJfta  Famiglia  per  la  benemerenza  ac- 
quiftata  nell’anno  1661,  aggregata  all! 

Ordì» 
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àrdine  Patritio  ,  vanta  giuftifieata  dil'cen- 
denza  dagli  antichi  CONTI  DI  BE  L- 
MONTE  nell*  Annonia *  Provincia  della 
Fiandra*  e  con  diftinti  favori  *  ricevuti  da* 
Cefari* autentica  la  ftimaincui  vide  li  feco- 
li  andati  nella  Germania  Superiore*  &  Infe¬ 
riore.  Dall’anno  13 19.  habitò  LAZARO 
FERRO  ramo  di  quello  Ceppo  in  Vene- 
ila  *  e  folhevatofi  in  quelli  anni  tumulto  nel 
Regno  di  Candia *  invitò  vi  GIOVANNI 
fuo  figliuolo  con  l’armata  deftinata  à  domar  1* 
orgoglio  della  Ribellione*,  il  quale  reflato  ne* 
cimenti  guerrieri  vittima  della  comune  falu- 
te*  inaflìò  col  fangue  la  nuova  pianta  della 
fede  confecrara  dal  genitore  àquefto  Serenif- 
fimo  Dominio. 

Spiccatoli  nella  ferie  de’  tempi  un’altro 
LAZARO  alla  Corte  di  Federico  III. 
rimanendo  Tempre  in  quella  Reggia  il  Tron¬ 
to  della  Famiglia*  ottenne  da  Cefare con_» 
pieno  aggradimento  de’luoi  ferviti)*  impie¬ 
ghi  *  e  titoli  di  rilievo  (  creato  con  li  polteri 
Conte*  e  Cavaliere,)  e  la  facoltà  d’aggi  un¬ 
gere  all’arma  l’Aquila  dell’Imperio*  come  li 
luoi  difendenti  creati  Patritij  Romani  *. 
Nobili  d’Ongaria*  e  dello  lleflo  Imperio  *  1* 
armi  dello  Hello  Regno*  e  di  quello  di  Boe¬ 
mia- 

Viifero  dì  quella  NobiliHìma  Famiglia  li 
compiti  GIOVANNI  *  e  LAZARO 
FERRO*  quello  la  gloria  del  Foro  *  il 
Demoliate  della  Patria  *  dalla  tonante  elo¬ 
quenza  del  quale  rifuonarono  tutti  i  Tribu¬ 
nali*  penderono  tutti  i  Giudici*  &  in  cui  la 
verità  oppreiTa*  e  l’innocenza  più  ddlitut* 

treva- 
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trovarono  trionfante  foccorfo,  e  protetti®- 
ne  ,  si  che  ad  elio  polla  attribuirli  ciò  cho 
alla  ina  Ipada attribuiva  l’Illufìrc  fuggitivo, 
Omnis  in  ferro falus  3  che  col  tagliente  delle 
lue  ragioni  s’aperfe  Jo  {campo  a  qualunque 
attediata ,  &  inhdiata  verità , 


FOSCOLO* 

POrtn  vermìglio  con  una  faf eia  à' argento  y 
glorio  fa  imprefa  comune  à  quella  con  l'Au- 
gufiijfi ma  C afa  d’ Aufìrìa , 

QUefta  è  una  delle  Famiglie  ,  che  orìon- 
^  de  dalla  confinante  regione  ,  fi  nume- 
i>  . ,  f  a  ^ra  fondatrici  della  Serenifiìma 
Repubblica ,  e  le  prime  habitanti  di  quella 
gloriola  Reggia,  LiHlogij,  che  li  danno  le 
P*n  antiche  relationi ,  marcano  P innocenza 
de  fuoi  primi  Antenati,  mentovati  per  huo~ 
mini  benevoli,  e  divoti,  di  buona cofcien- 
2a ,  e  fatti  ricchi  coll’aiuto  del  Signor  Iddio  , 
encomio  alfai  più  vago  di  quanti  puòtelfere 
la  gloria  del  Mondo ,  poiché  fe  come  dille  un. 
gran  Dottor  della  Chicla,  li  titoli  fono  fregi 
delia  nobiltà  terrena  ,  virtutes  genus  anima- 
rum  funty  k  virtù  fono  la  nobiltà  ddl’animc, 
che  pana  a’polìeri  con  tanto  maggior  van~ 
taSSioJ  che  non  foggiaceilfuo  fplendore  al 
tempo, nè  all’invidia. 

Non  mancano  però  à  quella  Cafa  prero- 
Sative  di  nobiltà  civile,  poiché  nel  ferrar  del 
Configlio  ella  fi  tro  va  inclufa  nell’ Ordino 
escile  i’atritkj  ciò  che  arguifceun  precori®; 

pofl'e.C- 
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pofTelTo  dell’adito  à  tutte  le  dignità  della  Pa¬ 
tria  .  Anzi  fi  ricava  da  una  Cronica  antica,, 
.che  quelli  Fofcoli ,  prima  chiamali  Fofchi,  ; 
vennero  da  Padoua  della  cui  Repubbli-, 
ca  erano  Senatori ,  -  e  che  Sier  Ugo  F.ofco  i  n 
compagnia  de  Sier  Lucian  Avila  ,  &  Mafli- 
mo  Lucio,  quali  erano  huomini  fapientif-  ' 
limi  3  furono  mandati  dal  Senato  Padova¬ 
no  per  fecondi  Confoli  del  411,  all’  edifica- 
zion  diRivalta,  così  venendo  ad  elfere  de’ 
primi  Fondatori  di  Venezia ,  ed  Antichi  del 
tuo  Conliglio .  Del  1478.  Sier  FrancefcoFo- 
fcolo  armò  una  Galera  del  fuo  cótro  Genoe- 
lì  ;  e  del  1645-  Sier  Leonardo  Fofcolo  per 
molte  belle ,  e  generofe  imprefe  fatte  nella 
guerra!»  Dalmazia  contro  del  Turco,  fu  e- 
letto  Capitan  Generale ,  e  di  poi  fatto  Pro- 
curator  di  S.  Marco.  1 1  tnedelimo  fù  Duca  di 
Candia  ,  e  fu  prolfimo  ad  elfer  Dofe  .  Di 
quello  Soggetto  vedi  li  Capitani  Ulullridi 
Lorenzo  CralTo .  , 


G'-'H  E  D  I  N  I.  x 


ca  deftra  davanti  ,  una fpada  ,  e / opra  il  tut¬ 
to  una  sbarra  broccame  (  parola  Francefe  ) 
per  efprimere  l' attitudine  di  una  figuray  che 
coprele  altre  ,  e  non  è  coperta  da  neff un  altra 
fuperiore.  v 

Quella  famiglia  antica  di  Venetia,& 
impiegata  nel  Foro,  aperto  in  queft’- 
ultime  guerre  V  ingreffo  del  mag¬ 
gior  Conliglio,  venuta  col  volontario  facri- 
x  •  <  ì  fido 

/ 
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fido  delle  fue  facoltà  per  la  Comune  falute* 
ottenne  Panno  1667.  l’aggregatione  alle  Pa¬ 
trizie  ,  e  vive  col  fregio  dellr acquiilata  No¬ 
biltà.  t  •  x ,,  . 

G  ì  R  A  R  D  I. 

POrta  vermiglio  con  una  band  a  d'argento  ,  e 
trerofe  pofie  inpalo  y  de' co  tori  oppofti.  Si 
trova  noli' antiche  memorie  un*  altra  Arma  di 
quefta  Cafa  3  cioè  d'azurro  con  due  faf eie  d'o¬ 
ro  3  ette ftelle dello ftefso  metallo y  due  in  ca¬ 
po  y  una  in  punta. 

Lì  Antenati  di  quella  Famiglia  ,  oriundi 
da  Fano,  vennero  dilàà  Venetia  dall* 
anno  970.  manfueti ,  di  poche  parole  ,  e  fat¬ 
ti  affai  (quelle  fono  le  parole  d’im’antica  re? 
latione.)Hebbero  l’ingreffo  nel  maggior  Có- 
lìglio  con  gli  honori  della  Nobiltà  Pacritia 
Panno  158 1. per  li  meriti,  &  il  valore  di  LO- 
RENZO,  e  FR  ANCESCO  GIRAR¬ 
DI,  con  le  perfone,  e  facoltà  benemerenti 
del  Pubblico  ferviti©  nella  Guerra  de*  Geno- 
veli, come  il  loro efempio hà animato  in_s 
molti  de’loro  polleri  il  zelo  che  nella  ferie 
de’tempi  ,li  hà  relì  cofpicui  negl*  impieghi , 
c  nelle  dignità.  Hà  honorato  quella  Cafaj 
con  la  fama  della  fua  dottrina  ,  &  integrità* 
non  meno  che  con  l’Eminenza  della  fua  Por¬ 
pora  ,  MAFFIO  GIR  ARDI ,  Patriar¬ 
ca  di  quella  Metropoli  >  e  Cardinale  di  Sana¬ 
ta  Chiefa ,  il  .quale  refo  degno  dell’una ,  cjf 
dell’altra  di  quelle  fhblirrtidignità,  hà'tro- 
vato  li  Elogj  del  fuó  merito  neU’elettioned’ 
un  gran  Senato,  e  nell*  Oracolo  d’ un  gran 
Paftor  della  Ctoiefe.  '  *oi^-v'  ~  ^  > 

GIU- 
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G  I  U  S  T  O. 


POrta  divifo  per  fianchi  di  rojfo  3  e  d argen¬ 
to  ^  con  fei  pefi  decolori  oppofii 3  e  ciò  in  me¬ 
moria  della  proprietà  di  mezzo  il  fondo3 [opra* 
il  quale  fu  edificato  il  Fondaco  della  Natione 
Todefca  3  alienato  dal"  dominio  di  quefia  Ca - 
fa  3  quando  doppo  l'incendio  del  me  defimo  3  fìè 
di  nuovchrefiituito  alla  forma  preferite "La  pri¬ 
ma  Arma  era  lamedefima  divifione  doro 3  e  d* 
axjtrro  3  con  altrettanti  gigli  contrapofii  3  &  in 
alcuni  M.  S.  fi  vede  lo  fiejfo  campo  con  li  pefi  tut¬ 
ti  d'argento*- 


TRae  qnefta  Cafa  la  Tua  origine  d’afcerl- 
denti  Nobili  nella  Città  di  Padoa,,  qua¬ 
li  fi  refero  habiranti  di  Veneti*  l’anno  1141. 
AU’hora  3  ò  poco  doppo  furono  ammeffi  nel 
maggior  Configlio  3  poiché  un  AL  MO¬ 
RO’  GIUSTO  fi  trova  nel  numero  de¬ 
gli  Elettori  del  Principe  ORSO  MALI- 
PI  E  R  O  feguita  T  anno  1 17-8.  &  un’  altro 
A  L  M  O  R  O*  fù  Generale  contra  Bologne- 
fi  congiurati  Tanno  1276.  della  quale  con¬ 
dotta  fpeciiicano  le  memorie  li  vantaggi  fe- 
guiti  dalla  prudenza  3  e  valore  del  Capo  . 
Un’altro  RENIERO  pur  mentoato  fra 
Ù  Elettori  di  GIOVANNI  SORAN- 
ZO  l’anno  1312.  è  autentico  teltimonio., 
che  pur  all’hora  fra  le  nobili  Patritie  vive¬ 
va  quefta  Famiglia  :  sì  che  TaggregadonCJ» 
di  L  O  RENZO  GIUSTO  ottenuta^ 
Tanno  1381.  non  prova  altro ^  che  la  reinte- 
gracione  della  fua linea  3  la  quale  fenza  dub¬ 
bio 
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bio  riinafta  efclufa  nel  ferrar  del  Configlio  9 
rientrò  alfhora  in  nodello  del  primo  Splen¬ 
dore  della  iva  Nobiltà . 


CIGLIO . 


7- 

TLANGINI 


Orta  inquartato  nel  primo  >  &  ultimo  pun* 


r  to  partito  d'oro  3  e  di  negro  con  un1  Aquila, 
negra  3  &  murra ,  Il  2.  e  5.  rojfo con  una  f afri* 
et argento  x  Ó*  una  torre  Croccante  sii  la  f afri*  , 
dello fieffo  metallo  x  in  cuore  un  fendette  d'ar w 
gente  con  un  tronco  d* albero  x  le  fue  radici  3  & 
un  rampollo  verde  » 

ALTantìche  emergenze  di  quella  Cafa, 
oriunda  del  Friuli  x  feggio  delle  delitie 
del  primo  Ccfare Romano,  che  già  dall’an¬ 
no  1376.  profufe  il  fuo  nobil  (angue  à  prò 
della  Patria  nella  perfona  del  Cavalier  A  L- 
VISE,  morto  nella  prefa  di  Nicolia  in  Cipro, 
aggiunfe  Tanno  1664.  il  Conte  GIROLA¬ 
MO  il  merito  d’un  rilevantiflìmo  foccoriò 
predato  a’ Pubblici  bifogni  nella  continua¬ 
zione  della  guerra .  Però  con  la  pofterità  ag¬ 
gregato  all’Ordine  Patrìtio . 

Rilevò  di  già  ne’fcorli  tempi  dalla  pubbli¬ 
ca  munificenza  un’altro  GERONIMO, 
il  titolo  di  Conte  di  Sant’Odorico ,  gloriofa 
mercede  de’perfonali  fuoi  fervigi ,  e  de’me- 
t iti  della  Cafa,  al  quale  havendo  flmpera- 


tor 


« 
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tor  Ferdinando  III»  d’invitta  memoria  ac* 
crefciuto  quello  di  Conte  del  Sacro  Roma¬ 
no  Imperio  ,  non  pareva  mancar  altro  al 
compimento  della  gloria  di  quella  Cafa  , 
che  l’honor  di  quella  aggregatione  ,  che.» 
chiamandola  nel  reggioconfortiodel  fupre- 
rno  comandò  in  quello  Serenifllmo  Domi¬ 
nio  3  rende  lodato  di  quedi  non  difugualo 
allafelicità  de’Regnanti . 

SuccelTor  della  gloria  dc’lùoi  Progenitori 
vive  PEccellentiffimo  Signor  CONTE  LO¬ 
DOVICO  ELANGINI 3  e  dopo  foftenutj 
diverlì  impieghi  marittimi  con  la  fcorta  del¬ 
la  prudenza 3  e  del  valore,  fodiene  adeflo  il 
podo  riguardevole  di  Proveditore  Straordi¬ 
nario  in  Terra  Ferma.  Mariconofciutoil  di 
lui  fpiritogenerofo  capace  d*oprar  nonmen^ 
col fenno  3  che  con  la  mano  3  reda  decorato  con 
la  carica  decorofa ,  &  importante  di  Confi- 
filiere . 

F  A  I  I  E  R. 

POrtadivifo  d’oro  3  e  d’argento  3.  col  fecondo 
quarto  dy azurro .  Aggiunge  a  quefia  la 
feconda  Arma  una  faf eia  rifiretta  -vermiglia 
con  tre  gigli  fminuiti  d’oro .  Le  antiche  memo¬ 
rie  ,  in  vece  dey gigli  mo (Ir ano  tre  cappe  3  0  con¬ 
chiglie  di  pefee  di  quefto  nome . 

ALBERTO  FALIER  uno  de  tre  primi 
fondatori  di  queda  Reggia,  e  chenc 
regolarono  il  governo  con  titolo  &  autorità 
confolare ,  hà  dabilito  con  li  principi)  della 
Città  l’origine  de  Tuoi  meriti  verfo  di  eda  »  e 

la 
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„  la  nobiltà  d’vna  Cafa  che  li  fuoi  difendenti 
foftentano  fin  ora  con  gloria  non  difuguale 
alla  prima  inftitutione .  S’egli  è  vero  ciò,  che 
varie  memorie  riferifeono  ,  che  ne  tempi  an¬ 
teriori  haueflè  hauuto  Patria  in  Fano  nella.» 

•  Marca,  certo  èch’allora  inPadoa  teneva-* 
già  fondato  domicilio  poiché  di  là  vennero 
li  Confoli  predetti  ,  li  quali  aflfettionati  alla 
nuova  ftanza,  col  ftabilimento  delle  proprie 
Cale  ne  fondarono  la  nafeente  grandezza . 

Li  primi  di  quella  Famiglia  ,  chefidiftin- 
guono  nell’ ofeurità  de  tempi  piu  remoti,  fo¬ 
no  un’  ENRICO  Patriarca  d’Aquileia  ,  e 
Marc’ Antonio  mandato  da*  Veneti  con  tre 
njilla  foldati  à  foccorfo  di  CORRADO 
IMPERATORE1,  che  guerreggiaua  con  li 
Greci  nella  Calabria  circa  l’anno  1 03 1.  tno 
doppo  quelli  tempi  la  ferie  de  Principi  della 
Sereniflìma  Repubblica  fpìega  con  gloriai 
della  CASA  FALIER  li  nomi  di  VITAL, 
e  ORDELAFQ,  Padre  e  Figlio ,  ambi 
ugualmente  benemeriti  della  Patria ,  il  prima 
per  haver  con  l’arme  rivendicata  la  Dalmati* 
al  Veneto  Imperio  ,  il  fecondo  per  haverac- 
crefciutola  Croatiaal  medefimo,  e  fpedito 
foccorfo  di  100.  vele  alle  cofe  deChrilliani, 
vacillanti  nella  Soria  fotto  Balduino  fecondo 
Rè  di  Gierufalemme, 

ANGELO,  il  primo  della  fua  Cafa  fre¬ 
giato  con  la  porpora  Procuratoria ,e  TO¬ 
MASO  ,  honorato  col  GENERAL  co¬ 
mando  dell*  armi  pubbliche  contro  Pifaoi , 
feguirono  poco  doppo  *  e  BENEDETTO, 
e  BARTOLOMEO,  ambi  Patriarchi illu- 
ilriper  dottrina  ,  e  pietà,  ano  di  Grado  ,  de 

l’al- 
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'  l'altro  di  Collantinopoli ,  fono  fra  gl’ altri 
itelle  brillanti  nel  Cielo  di  quella  luminofa 
Cafa  ,  fenza  accennar  altri  Procuratori ,  Se¬ 
natori  j  Ambafciatori  ,  e  Capi  di  Guerra,  che 
hanno  follenuto  vivo  lo  fplendoredi  elTa,che 
tuttavia  campeggia  nel  merito  de  viventi  con 
l'acquillato  grido  di  grandezza ,  e  nobiltà  - 

F  O  N  T  E. 

Porta  Manterrò  con  una  fontana  d'argento  , 
poggiata  f  opra  un  terreno  verde . 

A  Quello ,  come  ad  un’altro  fonte  d’Eller,' 
perche  neirultime  guerre  à  rillorodel 
pubblico  erario  derivò  liberali  li  Tuoi  proflu¬ 
vi]  ,  è  accaduto  di  divenir  fonte  di  luce,  e 
nuovo  albo  nel  Cielo  della  Serenilfima  Rcr 
pubblica  ifins  in  lucem  conuerfus  efi . 

G  A  M  B  A  R  A. 

POrta  divifo  d'argento  con  uri  Aquila  bicipi¬ 
te  negra  coronata  d'un  foto  Diadema  ,  e  d* 
oro  ,  con  un  O  ombaco  vermiglio  pofio  in  palo . 

(  i 

NE  ir  Eciitica  de’  maggiori  honori  hà 
Tempre  quella  Famiglia  prellato  la 
propria  cafa  al  Sole  della  Gloria ,  e  rinomata 
fra  le  più  Illullri,  e  grandi  d’Italia,  non  ha 
bifogno  di  mendicati  Elogi)  per  rifplender  al 
mondo.  La  Tua  nobiltà  è  vn  Nilo,  chefe* 
bene  per  la  fertilità  del  più  felice  terreno  dei 
mondo  l'gorga  profluuij  dijfecondanti  acque  , 
cela  tuttavia  il  capo  alle  curiofltà  de  morta- 
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li*  alcofain  così  remota  antichità  *  che  non 
vi  giunge  il  volo  delle  penne  *  che  portano  li 
Scrittori  à  rintracciarne  1*  origine  .  Brefcia 
è  la  patria  *doue  tiene  domicilio  ordinario  3 
e  nella  quale  non  folo  con  diftintione  d’au¬ 
torità*  edi  ricchezze*  ò  riverita  in  quelli  tem¬ 
pi*  ma  negli  andati  fu  così  confiaerata  dal 
Senato  di  quella  Sereniflìma  Repubblica  y 
che  non  volle  accettarne  la  deditione  di  quel¬ 
la  Città  *  che  con  un  privato  alfenfo  *  col 
quale  quella  gran  Cafa  pareva  autenticarne. 
ilpolTejlo. 

L’aggregatione  fua  all’ordine  Patritió  fe- 
gu ita  l’anno  1653.  fù  vn  mutuo  attellato  *  col 
quale  -efprefle  la  Sereniflìma  Repubblica  il 
contento  che  riceveva  dall’impegno  della  di 
lei  fede  *  e  la  iliina  che  gode  in  quello  làntua- 
riohà  confecratopcr  tutt’i  Secoli  à  venire  la 
fua  diuotione  verlo  quefto  Serenlflimo  Do¬ 
minio.  Non  parlo  delle  Porpore  la  ere ,  e 
profane  *  ch’hanno  amantato  la  Virtù  de  Tuoi 
Eroi.  L’Italia  tutta  è  vn  folo  teatro  per  tut¬ 
to  ripieno  de’  trofei  del  loro  nome  :  e  li  Pon¬ 
tefici*  e  Cefari*  che  li  hanno  adoperati  ne 
più  rilevanti  maneggi  *  hanno  contribuito 
con  le  loro  gratie*  pregi  di  luce  dovuta  al 
loro  valore .  Vive  tuttavia  col  retaggio  della 
domenica  gloria  *  e  non  riceve  dal  tempo 
altro  Iplendorc*  che  della  luminofa  carriera  * 
per  la  quale  s’incamina  all’eternità . 

GHERARDINI. 

POrta  in  campo  roffo  tre  fafeie  azum  3  cari¬ 
che  di  vary  d' argento  3  che  fono  pelle  Arme- 
li»  e  con  parti  celar  inter  fi attira . 

Vero- 
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VErona Città  famofa  perla  danza  do 
molti  Cefari  Germani  ,  ha  predato  la 
culla  à  quella  Famiglia  ,  che  ivi  gode  titolo 
di  nobiltà  ,  fregiata  con  quello  di  Mar- 
chefe .  Ella  è  pallata  all’ordine  de’Patritij  di 
quella  Dominante  nell’anno  itffz.  e  con  li 
brillanti  caratteri  della  pietà  inoltrata  alii 
pubblici  bifogni ,  hà  ideato  quelli  del  zelo, 
ch’ella  è  tuttavia  pronta  di  fcriuer  col  fangue 
alla  gloria  della  della . 

GIULIANI. 


P 


Orta  divifo  d’argento  ,  e  d’ atterro . 


QVeda  è  una  delle  Famiglie ,  ch’incanta- 
tadal  valor  di  DOMENICO  MI- 
CHIEL  >  e  refa  preda  della  fua_« 
virtù,  più  che  delle  fue  arme,  honorò  con_» 
volontario  omaggio  il  di  lui  trionfo  in  Ve¬ 
neria  ,  venutavi  ad  habitar  al  ritorno  dell’ar¬ 
mata  ,  &  aggregata  all’ordine  Patritio  dall* 
anno  j  13 1.  n  trova  confccrato  dalla  ptetàil 
nome  del  primo ,  rinomato  nelle  Storie,  ha- 
vendo  già  dall’anno  ij8o.  un  MAUCO 
GIVLIANI,  ricchiflìmo  Gentil’huomo 
contribuito  copiofe  facoltà  alla  fabbrica,  e 
dottatione  della  Chiefa  della  Carità  ,  e  vn* 
altro  ANDREA  nelliddfi  tempi,  accredi¬ 
tato  dalla  dima  pubblica,  che  li  deferì  vn* 
Ambafcicria  all*  Imperatore  di  Coftantino- 
poli .  Segue  nelle  relationi  antiche  una  ferie 
de  benemeriti  del  pubblico  fervigio  in  varij 

ini- 
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importanti  impieghi  ,  come  d’vn  PAOLO 
Procurator  di  San  Marco,  cheftimato  me¬ 
ritevole  di  regger  Candia  con  autorità  di 
Duca  ,  ricusò  per  modeftia  il  titolo, 
l’honore  l’anno  1 4 1 3  .  e  d’un  altro  PAOLO  y 
inferiore  di  due  foli  voti  à  TOMASO  MO~ 

GENICO  eletto  Principe  l’anno  1513. 

\  •  '  *  *  ;  ,‘\  ' 
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PASSETTI. 

Porta  d’azurro  ,  con  una  mezza  luna  con¬ 
tornata  d’argento  ,  e  dtvifo  di  roffo3  coru 
due  f rezze  d’oro  3  attraverf  zte  diagonalmente  , 
Il  Cimiero  è  una  vigilanza  3  cioè  una  Grue  col 
faffo  al  piede  ,  e’I  motto 

Q Vetta  famiglia  di  nobiltà  antica  nella 
Tofcana,  fu  trasferita  col  fregio  di 
Patritia  in  Roma,  nella  perlona  di 
ANTO  NIO  FRANCESCO ,  da Vrbano 
Vili  creato  Teforicre  fecreto  di  Santa  Chie- 

fa  Aggregata  à  quella  Nobiltà  l’anno  164 6. 

hà  dfgià  col  fangue  d’uno  de  fuoi  fparfo  in 
Candia  ,  autenticato  la  prova  della  fua  fede  , 
e  dal  tempo  afpettaoccafioni  di  maggior  be¬ 
nemerenza.  _  _ 

Vive  al  prefente  l’Illuftriflìmo  e  Revcren- 
dilfnr.o  Monfignor  FARSETTI  Protonota, 
rio  A  ppoftolico  Partecipante  e  Governatore 
di  Tivoli ,  Prelato  ,  in  cui  concorrono  tutte.» 


\ 
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le  maggiori  prerogative  per  lolle varln  uiu 
giorno  nel  grado  più  Eminente  di  Santa-? 
Chiefa. 

T  I  N  I. 

POrf/r  feudo  inquartato  3  il  primopunto  A' ar - 
gento  ,  con  un  Leone  vermiglio ,  &  una  ban¬ 
da  azzurra  carica  Ai  tre  Aquile  d’oro  broccame 
o paffuta  /opra  il  tutto  3  il fecondo  d’oro  con  dus/ 
bifeie  verdi  3  coronate  A' oro  3  po/le  in  palo  un  da¬ 
to  3&  affrontato  3  il  terzo  parimente  d'oro  3  con 
un'ala  3  b  mezzo  velo  d’azurro  3  il  quarto  A' ar¬ 
gento  3  con  due  rofe  vermiglie  3  po/le  in  fafeia 
In  cuore  del  tutto  un  feudo  d'argento  co»  un* 
Aquila  negra  bicipite . 


Uefta  ricchiflima  Cafa  orionda  nel  Re¬ 
gno  di  Cipro  ,  ove  ha  godpto  nobil¬ 
tà  ,  e  titoli  qualificati,  conrafegnò 
neH’aggrefTìone  di  quel  Regno  unageneto- 
fiflìma  fede  verfo  la  Sereniflima  Repubblica',, 
havendoconmilitie  à  piedi,  &  à  cavallo, 
condotte  à  proprie  fpefe ,  folienuto  gran  par¬ 
te  deila  difefa,  fin  à  gli  ultimi  periodi  di  Ni- 
colia ,  e  per  l’avanti  fomminiftrato  a’pubblici 
Rapprefentanti  fomme  di  grandi  (Timo  rilie¬ 
vo.  Refafi  in  Venetia  doppo  la  perdita  del 
Regno,  hà  continuato  lo  iteffo  zelo  al  Pub¬ 
blico  fervitio,  autenticato  con  liberale  fa- 
crificio  delle  fue  facoltà  nell’ ultime  guer¬ 
re,  però  aggregata  alleCafe  Patritie  l’anno 
1 649.  il  primo  V I C  E  N  Z  O  ricevuto  in_* 
quell’  ordine, decorato  colla  Porpora  Pro¬ 
curatoria  ,  per  foprabbondante  profufìon-» 

P  delle 
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delle  Tue  ricchezze  ibmminiftrate  al  pubbli¬ 
co  erario . 

GABRIELLI. 

POrta d'oro ,  con  una  fafcia  atre  ordini  dtj 
{cacchi  d'oro  3  e  d'azzurro . 

ASferifcono  varie  memorie  quella  Cala 
(  fregiata  col  titolo  di  Conte)  Jiaver 
havuto  origine  -,  e  dominio  nella  Città  d’Au- 
gubioj  Citta  nello  Stato  Pontificio,  donde  fi 
trasferì  à  Venetia,  nella  quale  ottenne  in_9 
ogni  tempo  honoi  i ,  &  impieghi  importanti. 
Non  lì  rintraccia  il  tempo  precifo  del  fuo  ar¬ 
rivo  ,  nè  della  fua  aggregatane  ,  ma  bensì 
nell’anno  1350.  vilfe  GIACOMO  GA¬ 
BRIELLI  Senatore  accreditato  ,  &  ado¬ 
perato  in  varie  legationi  per  la  Patria,  come 
anco  dieci  anni doppo,  un  PIETRO  C011- 
lìgliere  in  Zara,  alla  cui  prudenza ,  e  delle- 
rità  è  dovuto  il  rimedio  ad  una  iollevatio- 
ne ,  fomentata  dalle  forze  del  Rè  d’Ongaria  . 
Vanta  ancora  quella  Famiglia  Porpore  di 
Procuratori  ,  e  fama  d’  Ambaiciatori  illu- 
Uri ,  come  anco  monumenti  d’erudite  fati¬ 
che  de’fuoi  Eroi ,  continuando  tuttavia  di 
dar  alla  patria  Soggetti  di  lìima ,  e  d’autori¬ 
tà  ,  come  i’Eccellentils. . che  fu  nell’im¬ 

piego  rilevante  d’Avogadore  ,  facondo  Cen- 
l'ore  de'pubblici  collumi ,  appoggio  terribile 
■delle  leggi ,  e  nell’uno ,  c  nell’altro  applaudi¬ 
to  ornamento  de’Tribunali . 


1 
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GARZONI. 

POrta  d'azurro,  con  tre  monti  d'oro  3  unofo- 
pra  due  3  dal  quale  nafcono  tre  fpighe  pari¬ 
mente  d'oro . 

Bologna  vien  data  per  Patria  ,  dalla  qua¬ 
le  li  afcendenti  di  quefta  Famiglia  traf- 
tei  ©  Parigine ,  li  quali  nella  guèrra  di  Chiog- 
gia  havendo  adoprato  un  rimarcabile  vaio» 
re,  furono  ricevuti  nell'Ordine  Patritio nel¬ 
le  perfone  di  GIOVANNI,  e  BALDVINO 
GARZONI,  li  pofteri  de’quali  ne  hanno 
accrefciuto  la  benemerenza,  con  ferviti)  di¬ 
dimi  nell’ occalìoni  .  MARINO  vediva 
la  Porpora  Procuratoria,  mentre  VITTO¬ 
RIO  della  itefia  Cala,  refe  celebre  il  fuoco- 
faggio,  nella  difefa  di  Napoli  di  Romania  3 
data  al  fuo  valore,  edall’armi  di  Solimano 
attediata  nell’anno  1537.  come  anco  GA¬ 
BRIELLE  nello  dello  Secolo  pattato  s’è 
fatto  nominar ,  perche  elfendo  Cavalier  di  S. 
Giovanni  di  Gierufalem ,  usò  fempre  di  ca¬ 
lumar  col  laticlavio,  ò  la  Stola  d’oro ,  fregio 
■didimo  dell’ordine  de’Cavalieri  inqueda_j 
Dominante.  Vilfe  per  la  gloria  della  fuaCa- 
fal’Eccellentiflìmo  MARIN,  già  attuai  Mi- 
nidro  della  Sereniflìma  Repubblica  nell’ijn- 
piego  di  Capitano  di  Golfo  ,  Soggetto  di  cui 
il  valor ,  e  la  fede  in  cosi  importante  condot¬ 
ta  fanno  l’efempio  de’poderi ,  e  la  fama  del 
fuo  nome. 


GHI- 
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G  H  I  5  I. 


POrta  vermiglio  3  con  una  punta  inefiata  d* 
argento .  L’Arma  antica  era  in  un  campo 
rojfo  3  una  banda  bianca  carica  di  tre  Grilli  ne¬ 
gri  .  Un’altro  M.  S.  fa  una  sbarra  dello  fiejfo 
metallo  carica  di  tre  mezze  lune  verde , 

ALcuni  Storici  3  che  fra  i  primi  Confoli  , 
che  invigilarono  alla  fondanone  della 
Città  nominano  LUCIO  C  H I S I  3  con 
MARIN  LUCIO  ,  &  HUGO  FOSCO , 
fanno  venir  quella  Famiglia  da  Padoa,  & 
altri  ne  rintracciano  l’origine  in  Aquileja_»  , 
doppo  la  diilrutione  dellq,  quale^lla  fi  ricou- 
rò  con  molte  :altre  nelle  lagune  di  Venetia  „ 
Li  primi  Tuoi  Attendenti  nominati  per  Tri¬ 
buni  antichi  hanno -fondato  in  Venesia  una 
Nobiltà  coetanea  alla  di  lei  edificatione  ,  e_s> 
l’elfer  reftata  incili  fa  fra  le  Patritie  nel  riter¬ 
rai*  il  Configlio,  marca  un  fplendor  non  in- 
cerotto  de’gloriofi  difcendenti . 

PIETRO  ZIANI  fuccelìb  al  gran  con- 
quiilator  ENRICO  DANDO  LO  3  ha ven¬ 
do  in  traccia  del  di  lui  Valore ,  portato  1  ar¬ 
me  in  Levante  3  fece  gli  acquilli  3  che  fcrivo- 
no  tutte  le  Storie  3  nel  qual  tempo  Rimando 
utile  al  pubblico  fervido  il  lafciar  all  ardor 
deprivati  la  libertà  di  tentar  con  proprio  rif- 
chio  3  e  fpcfa  iipoilefio  di  varie  Itole  dell’E¬ 
geo,  -forti  -à  due  bravi  di  quella  Cafa  A  N- 
JD REA ,e  CERE  M I A  efpugnate quel¬ 
le  di  Tine,  e  Micole,  renderfenc  patroni ,  ed 
■ampliar  con  sì  ricco  acquilo  la  grandezza 
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della  propria  Cala,  cornea  MARCO  SA- 
NUTO  d’impoflefTarfi  di  NaiTo,,  &  altre- 
Goderono  i  difendenti  G.  H I S I  coatitolo 
diContilelfole  predette,  anzi  ne  accrebbe¬ 
ro  una  terza  di  nome  Scio ,  ò  Schio ,  e  refi  po¬ 
tenti,  e  famofi  non  havevano,  che  bramar 
per  portar  il  loro  nome  all’auge  della  gloria . 
GERONIMO  Nipote  d’ ANDREA,  vid- 
de  fui  Trono  Ducale.  MARCH  ESINA 
fua figlia,  Spofa  del  Principe  LORENZO* 
C'ELSI,  c  BARTOLOMEO  Conte, e_j> 
Signore  di  Tine,  Micone,  &  altri  luoghi  nel 
Regno  di  Negl  oponte,  è  fregiato  nelle  Sto¬ 
rieeoi  titolo  di  gran  Conteltabile  della  Mo- 
rea,  atteftato  evidente  ddla  llima,  che  go¬ 
deva  preffo  il  Pubblico  quella  ricchiflìina-i 
Cafa,  la  quale  ha  quella  gloria  fuperllito 
alle  vicende  de’fecoli  lcorfi ,  che  ancora  hog- 
gi  la  Serenilfima  Repubblica,  nella  perdita_9 
degli  altri  acquilli  fatti  in  quelle  parti  con¬ 
ferva  il  poffefio  di  queRTfoIe  ceduteli  dalla 
Cafa  CHISI,  che  così  va  eternando  lime- 
riti  fuoi  con  pubblica  benemerenza  - 

GIUSTINIAN  DE’ VESCOVI,. 
E.  GIUSTINIAN.  LOLIN- 

L  Aprima  di  quefi'Arnm  ,  che  diftingue  Itu 
•  linea  de' fuoi  GIUSTINIANI  col  [opra- 
detto  nome  de'Vefcavi  ,  per  ha  ver  h avuto  quefta 
due  Vefcovidi ..........  in  un'iftejfo  tempo  3fpie- 

ga  in  campo  vermiglio  un'Aquila  d'oro  bicipi¬ 
te  3e  coronata  con  vna  Croce  nafeente parimen¬ 
te  d'oro  fra,  li  colli  della  fiejfa  ,  &  un  globo  del 

P  3  Mcn- 
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Mondo  azurro  3  fa] 'ciato  d'aro  3  è  pofio  in  puntAd 
dello  feudo  3  come  fra  gli  artigli  dell'  Aquila-» . 
Ho  detto  nel  blaf entrar  l'arma  dell' lUufiriffimo 
&ANIEL  G IUST  IN  IAN  qualche  co^ 
fa  circa  quefio  feudo  y  interpretando  àmìfierio - 
fa  pietà  le  figure  3  che  lo  compongono  3  hor a  di¬ 
chiaro  3  ch'io  non  pretendo  farne  relatione  3  che 
habbia  fiorieo  fondamento  3  non  effen  do  giunto 
à  mia  notitia  il  motivo  3  e  l'origine  di  effe  3  cioè 
della  Croce  3  e  del  Mondo . 

Il fecondo  feudo  inquarta  V arma  della  Gu¬ 
fa  deforma  ne* primi  fogli  3  con  l'arma  Lolita  3 
la  cui  Cafa  efiinta  fi  trova  unita  nella  Giufii - 
ninna  di  quefia  lùtea  3  ed  è  un  campo  3fcaccheg- 
giato  per  banda  d'oro  3  e  di  rojfo  3  con  un  capo- 
d'oro  caricato  d'  un  giglio  fminuito  è  redfo  & 
rojfo.. 

,  p  J  0  L 

8. 

-  e  o  z  z  i. 

POrta  d’azurro  con  una  Quercia  verde-»  3 
piantata  in  un  ter  reno  verde  Sormontata.» 
da  una  colomba  d* argento  3  ÙT  un  viglietto  at¬ 
te  a  verfante  per  faj eia  il  tronco  dell  albero  3  col 
motto  SIGNUM  PACIS .  Il  Cimiero  è  la  fi  e f- 
fa  Colomba  in  volo  3  coll'imprefa  N.VNQVAM 
INFICIAR . 

HA  quella  Cafa  antica  3  e  nobile  afeen- 
denza  in  Bergamo  3  come  vien  afiento 

da 
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da  gli  Storici  di  quella  Città .  Meritò  già  del 
pubblico  ferràio  l’anno  1445.  ch’un  VEZ¬ 
ZO  LO  GOZZI  con  ioldati  mantenuti 
à  proprio  collo  difefe  3  ò  conferv  ò  alla  Sere- 
niflìma  Repubblica  la  terra  d’ Alzano  dall’ar- 
ìni  Milanefe.  E  fiata  aggregata  alla  Nobil¬ 
tà  Patritia  l’anno  1646.  per  la  benemerenza 
dell’omertà  di  ricco  fo  vvenimcnto  all’erario  * 
per  la.  corrente  guerra.,  e  con  doyitioic  fa¬ 
coltà  foftenne  un  diflinto  decoro  in  quella. 
Reggia. 


G  R  E  G  O. 

POrta  divi/o  per  fianco  d>oroyed*axjtnoi  con ? 
un  Leone  decolori  oppofii 

« 

T  Rafie  quefta  Famiglia  il  nome  dalla  Pa¬ 
tria  3  e  di  Grecia  fi  trasferì  à  Venetia  1’ 
annoda,  nel  quale  lì  trova  efi'cr  Hata  rice¬ 
vuta  nel  maggior  Confìglio .  Il  nome  d’un_i> 
VITO  GREGO  frà  li  Elettori  di  SEBA- 
STIAN  ZIA  NI  il  11 73.  conferma  quella 
verità  3  benché  alcune  memorie  riferivano 
la  di  lei  aggregatione  all’anno  1  zo6.  quando 
alcune  Famiglie  venute  da  Levante  con  l’e- 
fercito  vittoriofo  d’ENRICO  DANDOLO 
furono  ricevute  alla  Nobiltà .  Paffata  quali 
tutta  in  Candia  coll’inviamento  delle  Colo¬ 
nie  nobili  3  che  ivi  d’ordine  del  Senato  lì  tras¬ 
ferirono  3  non  ha  potuto  dare  numerolì  Sog¬ 
getti  di  llima  didima  onde  alla  perdita  del 
Regno  riunita  con  prove  di  vera  difeendenza 
da’primi  trasferiti  colà.,  afpetta  dal  tépo  nuo¬ 
vo  occafioni  di  maggior  benemerenza . 

P  4  LAN- 


544 


Li  Pregi 

landò; 


POrta  feudo  inquartato  d' argento  >  e  dine¬ 
gro  .  La  prima  Arma  era  un  lampo  vermi¬ 
glio  3  con  tre  mani  d' argento  3  poi  preferola  f ri¬ 
detta  inquart atura  ,  con  quattro  gigli  de  op- 
pofii  colori 3  &  una  faf ci  a  verde  3  la  quale  coru 
li  gigli  lafcio  un  Paolo  rimafto  folo  di  quefia^ 
Cafa,. 

LE  ruine  d*  Aitino  partorirono  quella  Fa¬ 
miglia  à  Venetia  ,  ove  pafiata  dallipri- 
mi  anni  della  Tua  fondatione^hà  ottenuto  col 
tempo,  oltre  il  pregio  della  Nobiltà  Patritia, 
tutti  gli  honori  della  Patria.  Fùinclufa  nel 
ferrar  del  Coniglio  ,  e  dòppo  Senatori  di  lli- 
maj  Ambafeiatori  famolì  ,  e  Capi  dì  accre¬ 
ditato  valore  nelle  Guerre,  s’è  villa  incoro¬ 
nata  nella  perfona  di  PIETRO  LANDÒ 
eletto  Principel’annoi  519.  Eroe  paflato  dal 
Generalato  ,  e  la  Porpora  Procuratoria  al  So¬ 
glio  Ducale ,  ch’egli  confacrò  con  li  Tuoi  pa¬ 
cifici  3  e  religiolì  coltomi 
Riflette  ancora  alla  gloria  di  quella  Cala 
lo fpl'endore della fua Porpora  FRANCE¬ 
SCO  L  A  N  D  O  3  da  GREGORIO  XII. 
creato  Eminentiflìmo  Cardinale  della  Chie- 
fa  j  fenza  parlar  d’altri  Prelati  di  gran  fama,, 
come  d*  un  GERONIMO  Patriarca  di 
Collantinopoli  ^GIOV  ÀN  N  I  3  e  PIE¬ 
TRO  Arcivefco  vi  diCandia,  e  MARCO 
di  Venetia,  tutù  Soggetti  di  piena  lliina  nel¬ 
le  Storie  facre . 

Vivono  col  vivo  fregia  di  varie  dignit^ 

molti 


della  Nobiltà  Veneta.  34^ 
molti  Soggetti  qualificati  nella  Patria,  che? 
Tempre  grata,  e  munifica  alla  virtù  de’fuoi 
continua  à  venerarne  la  gloria  nello  fplendo- 
rede’Pubblici  impieghi,  e.  tra  gli  altri  l’Ecx 
cellentiflimo  Signor  Cavalier  GIOVANNI 
LANDÒ  ,,  che  due  volte  deftinato  alla  Cor¬ 
te  di  Roma ,  fù  poi  Straordinario  Ambafcia- 
torc  alla  Santa  memoria  di  ALESSANDRO 
Vili,  per  la  Canonizatronc.  di  S.  LOREN-* 
ZO  GIUSTINIANO,,  fù  poi  decora¬ 
to  con  la  Dignità  Procuratoria  in  atteftatd 
del  Pubblico  aggradimento  verfo  le  Tue  ge- 
uerofe  profufioni  à  favor  delTerario .. 

Z.  A  Z  A  R  I. 

POrta  d'argent&conun  Leone  di  Porpora ,  che: 
alza  con  la  branca.defira  tre  foglie  d'oro.. 

COme  portì'one  di  fpirito  più  puro  fpar- 
fo  nelle  membra  dello  Stato,  vennedi  già 
ne’tcmpi  andati  quella  Famiglia  da  Vicenza 
in  Veneria,  cuore  della  Screniflima  Repub¬ 
blica,  edalcuore^nelPultime.arterationi  fe- 
guiteafcefa nel  capo,,  tiene  luogo  fra  lePa- 
tritie ,  miniftre  vitali  animantidel  gover¬ 

no,  di  quello  Sereniflìmo  Dominio .. 

L.  E  Z  E.. 

POrta  d’azurro  partito  d? argento  con  una  fig¬ 
lierà  3  o cotijf a  ondata  decolori oppofii .. 

A  Ravenna  circa  il  millefimo  gfunlèj» 
quella  Famiglia  in  Venetia,  con  fama. 

P  S, 
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di  nobiltà  ìlluftre  j  poiché  li  attribuì  fconO 
varie  memorie  ,  difcendenza  dalla  Cafa_j 
TRAVERSARE  che  tenne  altre  volte 
il  fupremò  dominio  di  quella  Città . 

Non  trovo  precifo  il  tempo*  che  ella  fu  ag-  j 
gregata  alla  Veneta  Nobiltà  >folo  che  nel  Ter- 
rar  del  Conlìglio  ,  ella  fu  indù  fa  nelle  Patri* 
tic*  nel  qual  ordine  hà  dato  alla  Patria  Sog¬ 
getti  cofpicui  j  e  benemeriti  del  Pubblico  fer-  j 
vitio,  come  anco  fregiati  di  dignità,  e  di 
Porpore  Procuratorie  ,  &c. 

Vive  nelle  Storie  la  fama  d’un  LUCA 
Cavalier  ,  e  Procurator  ,  che  foftenute  varie 
Legationi ,  e  Generalati  fù  portato  al  Trono 
dagli  appi  aulì  quali  uni  verlali  *  qiuali  al  Tro¬ 
no  lleffo  volfe  la  Sorte  ,  che  cedette  il  T rono  t 
J)’un  PRIAMO  Senatore*  e  Procuratore,  v, 
famoiìflìmo  Oracolo  de’fuoi  tempi ,  che  con-  * 
coi  fe  anch’eflb  portato  al  Principato  da  nu-  ‘i 
mero  de  voti  con  GERONIMO  PRIULI,,  j 
incoronato  l’anno  1 5  50.  e  di  molti  altri  di  1 
conofciuto  merito,  e  di  ottima  fama  „  Parla  i 
della  grandezza  di  quella  Cafa,  nonfolo  il 
merito  de  viventi  Nobili*  Ululili  Eredi  de* 
gloriolì  Afcendcnti,  ma  anco  il  ricco,  e  mar 
gnilìco  palagio  alla  Mifericordia  *  terfo  fpec- 
chio  della  Sublimità  d’animo  di  chi  ne  alzò 
la  mole*  e  della  Iplendidezza  di  chi  vi  tiene 
ilfoggiorno.  % 

Sarà  Tempre  immortale  la  fama  dcll’Eccel-  1 
lentiflìmqSig.  ANDREA  vivente,  che  a<s- 
cefo  di  pietofo  zelo  verfo  la  Patria  ,  fuifeerò  ; 

la  parte  piu  pura  delle  fue  foilanze  per  impie-  \ 
garle  in  Pubblico  fervitio *  la  onde  ne  ottenne  ì 

la  ricompenfa  della  Toga  Procuratoria . 

MA- 


*  ’  wy 
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magno* 

**"  ^  whiplicatione  dell’  Arma,  di  quefieL* 

‘M~“J  *  Migli»  viene  da  due  Fratelli,  che  na- - 
'vt^ando  vtfieme  ,  vollero  difi inguer e  con  qual- 
*Ue  dt verfita  li  propri,  legni.  La  prima  aPr<L> 
un  campo-  verde  con  una  banda  d*  argento  reci- 
Jox  o  divifo  per fianchi  dir ojfo.  La  feconda  ha 
tenuto  pieno  tl  campo- ver  de  con  Ufi  ejf a  banda 
d  argento  ,  caricata  in  capo  d\n  San  Marco- 
vermiglio  .  Si  trovano,  ancora  haver  portati 
avanti  di  quefie  ,  altre  Arme ,  cioè  cinque. > 
fajcte  d  argento  in  campo  rojfo  ,  &  una  banda* 
verde  fra  due  bianche  ondate  in  campo  pari • 
mente  rojfo.  "  r 

T  4  &fo»ttoae  d’  Uderzo  ,  Cucì  dei 
,,llull^>  leguira  per  le  mani  de’Longo- 
baldi  Janna?  98.  sforzò  quella Cafa  à  rica¬ 
va  arlì  nel  porto  della  comune  falute,  ov^J 
tenne  luogo  confiderai©  anco  in  quelli  prin¬ 
cipi;,  poiché  il  Tribimato/olo  contrafegno 
“^,7;  ed  automa,  fù  efercitato  da  ella . 
La  di  lei  pietà  ha  un  riverito  trofeo  in  quella 
Reggia,  nconofcendolala  Chicfa  di  S.  Vito 
?  uno  di  <luelta  Cafa  Amba- 

r  AT  nAT^Mn>URITI°  ò  GIOVANNI 
^fAI°  r  ImPerat°re  di  Collantino. 
rionp  t^eonolcere  dalfimpiegola  coofidera- 
«one  ,  in  cui  viveva  già  allora . 

denticfm^ìn *t?terrotP  Serie dedottili afcen-* 
antiA  ^  U0^-Uclia  Famiglia  àfoftenerl’ 

“  Fra  quali fplende  conia  fama 

fieno  valore ,  e  prudenza  l’EecelIentiflimo 
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A  L  U I S  E  fu  Pro  veditor  delle  forze  marit¬ 
time  della  Se  reni  dima  Repubblica  edal  me¬ 
rito  desinato  ad  impieghi  della  pii!  rilevan¬ 
te  autorità  ,  e.  GIOVANNI  facondo  tefli- 
tore  d’eruditi  componimenti  ,  che  leggendoli 
con  applaufo  alla  ai  lui  eloquenza  ,  prepara¬ 
rono  al  fuo  nome  li  pubblici  roltri  de’piu  alti. 
Tribunali  ,  per  teatro  del  fuo  merto . 

Jfc  •  0.  S- 

\ 

& 

-  ■  i 

GRADE  N  I  G  O.’ 

POrta  ver  miglio  ccn  una  Scala,  d'urgente  po- 
fi  a  in  banda . 

GRado  antica  Metropoli  della  Provincia. 

Veneta  diede.il  nome  à  quella  Nobilif- 
lima  Cafa ,  fe  più  torto  non  è.  vero.,  comeaflc- 
rilcono  molte.  Relationi  ,.  che.  quella  gran_> 
Cafa  diede.il  nome  ,  e  la  forma  alla  meaertma 
Città .  Egli  è  certo,  cheli  GRADENI- 
G  H I  tennero.  iL  fupremo  Governo  di  erta 
e  vi  furono  fondatori,  della  Chiefa  di  San_j> 
GIOVANNI ,,  Polito  faggio  della,  pietà  de* 
gforiofì  Anteceffori  di  quella  Serenilfima_# 
Nobiltà,  d’applicar  alla  fabbricade’Tempij 
la  prima  portione  delle  proprie  ricchezze»?, 
con  principio,  e  motivo  dire! igiol'a  fede  d* 
incontrar  favorevoli  li  fuccelfi  della  terra, 
quando  haveflero  impegnato  alla  loro  prò* 
tettione  le  gratie  del  Cielo . 

Le; 
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Le  memorie,  che  fanno  quclta  Cafa oriun¬ 
da  d’Aquilcjanon  contradicono  punto  à  ciò, 
che  viene  da  noi,  foprafcritto-,poiche  haven- 
do  Attila  eoa  li  Tuoi  Hunni  dell’anno  4fa. 
fcorfocon  feempio.  diitruggitore  lepritnc_j» 
contrade  d’Italia ,  la  defolatione  di  quella.» 
Metropoli  rimalta  vittima  del  di  lui  furore 
obligò  le  Famiglie  di  ricoverarli  altrove,  af- 
fèrendo.li  Storici,,  che  in  quella  congiuntura 
quando  fi  trasferì  nell’Ifola.  di  Grado  ,  nella 
quale  poi  l’anno  570.  alla  venuta  d’ Alboino 
Rè  de’  Longobardi,  PAOLO  Patriarca 
trasferitoli  vi.  trafportò  anco  la  Patriarcal 
Sede ,  occupata  ne’ tempi  feguiti  da  vari}  Pre¬ 
lati  di  quefta  Cafa. 

Rimafto  dubbio  il  tempo-,  che  la  Cafà_» 
GRADENIGO  fi  portò  in  Eraclea,  è  certo 
ch’ella  fù  delle  dodeci  prime  ,  cheelelfero  il 
primo  Principe  PA.O  LUCCIO  ANAFE- 
STQ,  e  pocoliette  lenza  ialir  ella.  ftelfa  fui 
Trono  ,  poiché  nell’anno 836.  PIETRO 
GRADENIGO  fù  incoronato,  nella. quale 
dignità  hebbe  allora  il  Figlio  GIOVANNI 
per  Collega ,  e  nella  ferie  de’tempi  hà  havuto. 
tre  dipendènti  per  l'uccelfori  .. 

PIETRO  altro  Principe  incoronato  l’an¬ 
no  12-90.  hàlafciato.cclebre  il  fuo  nome  tan¬ 
to  per  li  acqui  Iti ,  che  proinoffe  nel  fuo  Prin- 
ei pato ,  quanto  per  il  fortito  famofo  difegno 
di  diitinguere  la  Nobiltà  Patritiadalla  pope- 
lare  ,  e  rimovendo-  quella  dalL’ingrelìb  del 
maggior  Configlio,  formar  una  fcieltade^ 
Miniltri  tutti  applicati  al  governo  fenza  co¬ 
munione  de’fcntimentidivilìfrà  le  politiche  , 
&  intcrcffate  facende .. 


BAR- 
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BARTOLOMEO,  e  GIOVANNI  al¬ 
tri  Principi  hanno  lafciaco  nel  Tempio  della 
Pace  confecrati  li  Joro  nomi  con  le  tranquille 
mode  della  loro  direttione  ,  Altri  di  gemella 
Innocenza,  e  di  ugual  benemerenza  verfo  il 
Pubblico  ,  licui  appiattii  ri.fuonano  ne*  volu-. 
mi  delle  Storie . 

Sotto  quelli  Soli  può  fpiegarfi  un  Cielo  di 
minori  Stelle  ,  cioè  Procuratori  ,  Generali  x 
Ambafciatori  x  e  Senatori  ,  che  aflfolanli  alla 
penna,  ma  con  inutile  travaglio ,  poiché  fra 
li  pienilfimi  fplendori  di  quegli  Altri  prima- 
rij,  non  reità  campodi fidarlo  fguardoalla; 
luce  di  quelli  Fenomeni  minori .. 

Gli  Eccellentilfimi  Signori  BARTOLO-» 
MEO,  e  GIOVANNI  *  detto  BARTO¬ 
LOMEO,  Fratelli  GRAPENIGHI  con_» 
lina  maravigliola  q  nobil  gara  cercando  di  . 
arricchire  r  Erario  Pubblico  quali  efaulto 
dalle  predenti  emergenze  >  veneranda  Procu¬ 
ratori  ambidue .  Ne  minor  è  l’ofiequio  do-, 
vuto  con  ogni  ragione  ali’IllultrilTimo  ,  e  Re-- 
verendilìimo  Monlìgnor  GRA.DENI GO 
Patriarca  eletto  di  Aquileja  ,  vero  Prototipo; 
di  Religiofa  efemplarità ,  e.  di  Pietà  Chri- 
lliana 

GR  I  O  N  L 

POna  d'azzurro  cm  una  band  a  d'ora  ,  cari¬ 
cata  di  tre  Grilli  negri , 

COn  immortali  Zaffiri  nel  Tempio  della 
gloria  meritarebbe  di  eflei*regiltrato  1’ 
Elogio,  eh  una  lineerà.*  &  antica  relationq 

delle 


della  Nobiltà  Veneta.  35 1 

delle  Famiglie  Venete  hi  lafciato  fermo  di 
quella  ,  che  li  primi  de’fuoi  Afccndenti  ve¬ 
nuti  dalla  Grecia  nell’anno  ^84.  erano  flati, 
e  viveano  li  pofteri  loro  Amatori  di  Dio ,  c 
della  fua .  Patria  ,  epilogato  compendio  di 
tutti  i  pregi  j  che  poflono  habilitar  una  Fa¬ 
miglia  al  potìelTo  della  gloria,  e  col  capitale 
de’quali  lì  pollano  pagar  tutti  gli  applauli 
del  Mondo .  Si  trova  quella  regiftrata  nel 
numero  delle  Patritie  al  ferrar  del  Configli© 
1 297.  e  nella  Storia  il  nome  d’un  ZACHA- 
RIA  GR.IONI,  alla  fede ,  e  vigilanzo 
del  quale  deve  la  Sereniflima  Repubblica  la 
eonlervatione  delle  maggiori  ricchezze  del 
fuotefora,  poich’egli  ue  icuoprilirubbato- 
ri  nell’anno  1450. 

LOMBARDO. 

DI  quefie  due  Arme di* una  Cafa  fola 3  altra 
volte  divifa  indiverfe  linee }fpiega  leu- 
prima  fotto  un  Capo  vermiglio  quattro  punti  di 
azzurro  equivalenti  a*  cinque  d  argento  .  Qne- 
fiainterf atura  s*  e f prime  in  Francefe  con  la  pa¬ 
rola  3  Equipolle  ,  che Ji  dice  de' punti  della  rat¬ 
ti  e  fi  in  a  grandezza.  La  feconda  porta  di  oro  di- 
vifo  dlazurro  con  un  Leone  pajfante  de' colori 
oppofii  .  Vi  fu  un  altra  Famiglia  dello  ftejfo 
!  ceppo  con  A*ma  ancora  diverfa3  cioè  trinciato- 
di  azzurro  ,  e  di argento  co»  un’Aquila  de  colo )  à 
oppofii .  .  .•  .  nii  ■ 

H  Abita  quella  Famiglia  venuta  da  Lo  m- 
bardiain  Venctia  dall’anno  907.  e  nel 
ferrar  del  Conlìglio  li  trova  connumeratafrà 

le 
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]e  Patritie ..  Uno  deTuoi  fu  inviato  Amba- 

fciatoread  incontrare,  il. Principe.  LOREN¬ 
ZO  C  E  L  S I che  marca  diilindone.  di  l'ti- 
ma  ^  e  di  ricchezze ..  Ville  l’Illuftriflìmo  GA¬ 
BRIELE  y:  uno  de’piu  famofì  Avvocati  del 
Foro  3  e  la'  cui  eloquenza  foilenuta  da  mo¬ 
delle  maniere,,  lì  udì  con. applaulì nelli  Tri-' 
bunali .. 


M  A  L  A  X  E  S  X  A.. 

P  Orta  inquartato  nel  primo  y  fa  ultimo  di 
verde  con  tre  tefie  di  Donne  ,  pofi e  due  3  fa¬ 
una  coperte  di  con  etere  o  fcufjia  rojfa  ,  nelfe-- 
condo  y  e  terx,o  d’ argento  y  con  tre  Sbarre  d’oro 

iTYUefta  Cala  difendente  de’Dominatori 
de  Rimini  dejloilelTo. nome,hi  dato, 
due  Generali  alla  Sercniflìma  Re¬ 
pubblica  3  cioè  PANDOLFO.  l’anno  146$.. 
e.  ROBERTO,  1480..  Haveva  addimanda- 
ta  l’aggregatione  alla  Nobiltà  Patritia-  M  A- 
IATE  STA  de’ MALATESTI  dell’anno. 
1401.  concettali con  tutte  balle  adi  14- Gen¬ 
naro  ,  e  C  AR  LO,e  PANDOLFO  natu¬ 
rali  di  R  O  B  E.R  T  O  ultimo  Generale  ha- 
vendo  rinonciato  la  fopradetta  Città  di  Ri¬ 
mini,  alla.  Sereniflìma. Signor ia5ritirati  in  Ve- 
netia.vi  hannolafcìato  la  pollerità  3  che  vive 
in  quella  Reggia  y,  honorata,  e  conlìderata_5>j 
per  il  meritoaè?maggiori .. 


iella  Nobiltà  Vegeta. 
MANOLESSO. 


POrta  d1 azzurro  con  la  fiaficia  d'argento  3  par¬ 
tito  pur  dello  (lejfio  metallo  3  partitione  ag¬ 
giunta  da  XUACOMO  MANOLESSO  ritor¬ 
nato  da  Candia  3  e  ricevuto  nel  maggior  Confi¬ 
glio  doppo  le  prove  della  fua  dificendenza  dcu 
MARCO  portatofi  con  le  Colonie  Nobili  fiotto  il 
Principato  di  PIETRO  ZIANI. 

H  Abitò  quella  Cafa  Flfola.di  Torccllo 
con  le  prime  Famiglie  3  che  vi  fi  trasfe¬ 
rirono  3  e  fi  refe  in  Venetia  fanno  790.  ove  hi. 
femore  goduto  titolo  3  &  honore  di  Nobiltà  , 
connrmatali  nel  ferrar  del  Configlio  fanno 
1297.  Per  l’afifenza  fua  nel  Regno  ai  Candia  > 
non  fi  trova  fin’al  di  lei  ritorno  alcuno  de* 
fuoi  nc’Pubblici  Falli  rinomato  ^  li  quali  colà 
fenza  dubbio  hanno  contrafegnato-il  proprio 
zelo  nelle  frequenti  occafioni  occorfe  per  le^ 
folle vationi  de* naturali .  E  MI  LI  O  MA¬ 
RIA  doppo  il  di  lei  ritorno  in  quella  Reg¬ 
gia.,  Dottor  3  Ca  valiere  *  e  Lettor  pubblico  in 
Venetia  hà  lafciato  cosi  nobile  monumento 
del  fuo  Spirito  nella  Storia  da  lui  fcritta  del¬ 
le  Guerre  degli  Ottomani ,  che  non  ne  perirà 
mai  la  fama. 


J  .* 


3  5* 


i  ''%* 
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©RIMANI. 

QUefia  Arma  non  varia  dall  a  deferina  al¬ 
trove  j  dalla  diminuitone  della. -« 

Croce  3  *7  contrafegno  diftintivo 

delle  linee  di  quefia  NobiliJJima  'Famiglia  3,  che 
fi  portarono  in  Gierufalemme  3  d'indi  in  Cofian- 
tinopolt 3  tiell'occ  afone  del  qual  viaggio  furono 
grattate  della  Croce  vermìglia  da  Gottifredo 
di  Buglione  3  per  il  merito  ac quift aro  con  le  loro 
valorofe  operationi  .  Il  Cimiere  3  che  portano 
quefti  Signori  d' un  Leone  d'oro 3  coronato  dello 
fieffo  metallo  3  che  ulna  la  fteffa  Croce  ro(fa  con¬ 
ia  branca  defira  3  parte ferina  dubbio  della fiefi 
fa  ccncejfione. 


G  V  S  S  O  N  R 

LA  prima  di  quefi'  Arme  3  ambe  diana  fi  of¬ 
fa  Cafa3  fpiega  in  campo  di  argento  utu 
Leone  vermiglio  3  il  qual  armeggio  nella  fecon¬ 
da  e  formontato  di  un  Capo  azurro  carico  di  tre 
gigli  di oro .  Il  primo  campo  del  Leone  era  3  e  fi 
vede  ancora  in  varij  M.  S.  di  azzurro .  N  el  clau - 
firo  efieriore  de’RR.  PI*.  Agofiiniani  detti  vol¬ 
garmente  di  San  Stefano  in  quefia  Citta  3  fi 
vede  nel  Depofito  di  VICENZO  GZTSSONI3 
Senatore  3  e  Cavaliere  cofpicno  di  quefia  Fami¬ 
glia 3l' Arma  predetta  3 ma  con  varij  accref el¬ 
minti* 


.  . 
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ménti  3  tutti  di  concezioni  3  o  di  memorie  pr e /o 
dell  e  Corti  alle  quali  egli  era  fiato  Ambafcia- 
ter  e .  Dijfi  diconcejfione  3  ò  di  memorie  prèfica  3 
perche  non  mi  è  ben  noto  fe  li  Stati  Generali  del¬ 
le  Provincie  unite  3  delle  quali  ve  il  Leone  3  fi 
fi  ano  fiefe  mai  à  concedere  fimili  favori  3- come 
offendo  Repubblica  3fenza  Capo  eh' h abbia  fegni 
evidenti  di  Principato  3  e  perche  pochi  anni  fono 
se  vifioil  loro  grande  *  b  benemerito  Ammira¬ 
glio  Adriano  Ruyter  ricevere  dal  Rè  di  Dani¬ 
marca  Arma  ,  e  Blafony  con  il  privilegio 3  & 
ordine  di  Nobiltà.  L*Arma  dunque  è  quefia . 
Porta  Scudo  tripartito  per faf ci  a  j- cioè  dalla  de- 
fira  allafinifira  3  nella  prima  paninone  d’In¬ 
ghilterra  3  cioè  vermiglio  con  tre  Leopardi  d’oro  y 
la  feconda  inquartata  del  Regno  di  Leone  3  eh’ è 
un  Leone  di  Porpora  in  campir  d’argento  3  e  del¬ 
la  propria  C afa  3  la  terza  delle  Provincie  uni¬ 
te  3  ch'è  in  campo  vermiglio  un  Leone  d’oro  paf- 
fante  3  che  tiene  un  faf  ciò  di  f rezze  3.  e  fopra  la 
Corona  3  che  copre  lo  feudo 3  un  San  Marcoconil 
Leone  intiero  3  e  per  Cimiero  fopra  il  tutto  il 
Leone  naf conte  della  Cafa . 


QUefta  Famiglia  dell’antiche  di  Venetia  3 
è  delle  prime*  che  habitarono  Tor- 
cello  j  quando  il  nembo  ddl’inonda- 
tioni  barbare  sforzava  *  chi  voleva  foctraerft 
al  naufragio  della  terra*  à  ricoverarli  nell’on- 
de .  Benché  lì  trovi  il  nome  di  ANDREA 
G  U  S  S  O  N I  per  li  valorolì  fervitij  prellati 
inperfona  nella  guerra  de’Genovefi  fregiato 
della  Nobiltà  l’anno  1381.  certo  è  però  *  che 
di  già  avanti  havea  havuto  quella  Cafa  par¬ 
te  nel  governo  *  poiché  dall’anno  1 08  $ ,  un_y 

Nobi- 
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Nobile  di  efia  fi  trova  impiegato  in  varie  Le- 
gationi  per  la  Serenilfinm  Repubblica  ,  e  Tan¬ 
no  1240.  fotto  la  Reggenza  di  GIACOMO 
Ti  E  PO.  LO  ,  un  MARCO  CUSSO  NI 
col  comando  generale  dclTarme  Pubbliche_j> 
portò  foccorfo  alla  Metropoli  d’Oriente e 
ne  fece  levar  Taffedio  ,  con  altre  benemerenti 
operationi  »  ElTendo  arrivato,  à  quella  Ca¬ 
cciò  che.  accade  à  molt’altre^di  reltar  efclu- 
fadal  maggior  Configlio ,  quel  tempo  ,  che. 
fi frapofe dall’anno,  1297-  fino alTanno  138 1.. 

> 

L  O  M  B  R  I  A. 

POrta  dfax.urro  con  un  Leone  dy argento  ,  che: 

foftenta  con  le  branche  anteriori  un  cruci¬ 
nolo  dello ftejfo  metallo  3  fotte  un  capo  pur  d'ar¬ 
gento  .. 

D  AlTUmbriain  Milano  ,.  e.  da  Milano  in. 

Venetia  fi  è  quella  Famiglia  trasferita, 
e  per  il  facrificio  volontario  delle  fue  facoltà 
Tanno  1646.  durante  la  guerra,  fu  aferitta 
alla  Nobiltà  Patritia  di  quello.  Serenifiuno. 
Dominio. 


LUCA. 

P,Orta  d’azurrocon  un  Gattopardo  p affante-*' 
macchiato  3  divifo  dallo fieffo  metallo . 

C  On.  rivale  pietà  alla  precedente  à  foc- 
correre  il  Pubblico  Erario  nelle  emer¬ 
genze  dell’anno  3654.  hà  quella  Famigliai 
ottenuto  il  fregio  della  Nobiltà  Patritia,  e 

vive 
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vive  nella  gloria  della  Tua  aggregatione  in_» 
quella  Serenilfima  Dominante *  dove  gode.* 
afeendenza  d’immemorabile  antichità . 

MALIPIERO. 

POrta  d'argento  con  un  artiglio  *  &  ala  d* 
Aquila  negra .  Il  Cimiere  *  che fi  vede  in» 
alcuni  palazzi  di  quefia  Cafa  3  è  uri* Aquila.» 
àdue  tefie  coronate . 

LA  Guerriera  Germania  diede  à  quefta.3 
Reggia  della  pace  la  non  men  illullre  * 
che  antica  Famiglia  dc’MASTROPIERI, 
t)  MA  LIPIERI,  conofciuti  in  Venetia 
dalli  primi  Secoli  della  Tua  fondanone  *  e  per 
i  ineriti  del -loro  ifquilìto  talento  ricevuti  al 
maggior  Conlìglio  dall’anno  90S.  Rifplen- 
de ne’ Falli  del  Tempo lagloriadi due  Prin¬ 
cipi  di  fuavillìma  memoria *  ufeiti  di  efià_j> , 
cioè  AURIO*  e  PASQTJA LE ^  incorona¬ 
ti  l’uno  nel  1 178.  l’altro  nell’anno  14  7 7.  am¬ 
bi  efemplari  di  moderatione •*  e  la  reggenza^ 
de’quali  tutta  pacifica*  e  fortunata  reli  ò  con- 
fccrata  dalle  beneditioni*  e  dagli  applaulì 
univerfali.  Il  grand*  Ordine  del  Patriarca 
Benedetto  fanti hcò  gli  ultimi  anni  del  primo* 
ch’annojato  della  Porpora*  vi  prefe  la  Co¬ 
colla*  e  doppo  imbalfamati  li  Cniollri  con_j 
l’odore  della  lua  collante  divotionc*  vi  lafciò 
tutto  che  povero*  il  ricco  retaggio  dell’Idea 
d’unareligiofa  vita . 

Portarono  parimente  nelle  Corti  Stranie¬ 
re*  enc’Martiaìi  Campi  la  fama  del  proprio 
valore*  e  della  Cala*  varij  Ambafciatori  *  e 

Gene- 


I 


558  Zi  Pregi 

Generali  ,  come  anco  nella  Chiefa  l’odor  del¬ 
la  loro  pietà  varij  Prelati  *  Soggetti  di  merito 
conoiciuto  j  de  quali  perche  le  Storie  Pub¬ 
bliche  col  nome  teffono  Elogio  3  è  qui  pre¬ 
terito  il  ragguaglio  ,  vivendo  tuttavia  nel 
merito  de’prefenti  la  gloria  di  sì  Nobili  An¬ 
tenati  .  ‘  . 

»  f  n 

\  *  \  # 

.  ,  M  >A  R  I  N  I. 

I  Orca  vermiglio  cori'  una  banda  dy  argento 
caricata  d'una  altra  banda  ondata  d * 
azzurro . 

FRà  le  prime  Famiglie  ,  che  habitarono  le 
Ifolcdi  Venetia  vien  dalle  memorie  nu¬ 
merata  quella,  che  in  ogni  tempo  lì  troua 
haver  goduto  l’ingreflb  nel  maggior  Confe- 
glio ,  e  per  confeguenza  il  fregio  della  Nobil¬ 
tà  .  Diede  alla  Patria  Soggetti  qualificati 
con  Porpore ,  &  Ambafciarie,  benché  in  nu¬ 
mero  rimetto  per  haver  tralportato  quali 
tutti  i  fuoi  nel  Regno  di  Candia  l’anno  ìz  1 1. 
con  le  Colonie  ,  ch’ivi  fi  trasferirono . 

t  v  l  r  v  u  K 


1 1 
I 
>1 


s 
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GUITTI. 

POrt a  divi/o  per  fianco  d' azurro  3  e  d'argen- 
to3  con  una  Croce  adagiata  dello  ftejjo  me¬ 
tallo fopra  / azurro , 

Hi 
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HA  confettata  quella  gloriolìflìma  Cafa 
con  la  Angolarità  de’fuoi  naturali  ta¬ 
lenti ,  non  meno  che  con  l’eccellenza  dello» 
fue  illuftri  operationi,  ANDREA  GRIT- 
TI,  incoronato  SerenilTnno  di  Venetia  l’an¬ 
no  1513.  Principe  del  quale  non  fù  alcuno, 
che  prellalfe  più  bell’alpetto  alla  maèftà  del 
Soglio  3  nè  che  temperafle  l’autorità  con  in¬ 
canto  di  maniere  più  foavi  ,  nato  per  regnar  , 
come  per  profondere  favori,  il  cui  nomo 
lcolpito  ne’Faiti  dell’Eternità  vive  fra  le  me¬ 
morie  delle  pi-ù  applaudite  Reggenze . 

Traeva  l’afcendenza  della  fua  Cafad’ Ai¬ 
tino  Città  di  trionfanti  mine,  poiché non_j> 
eonofeiuta  avanti  la  fiiadefolatione,  come 
un’altro  Cavallo  Troiano  nell’eccidio  dell* 
Italia  partorì  alla  naicente  VENETIA  nu¬ 
mero  di  ^loriofe  Famiglie  .  Ville  fempro 
quella  fri  le  Patritie ,  e  già  nell’elpugnatione 
d’Acre  in  Soria  un  GIOVANNI  GRITTI 
tra  primi  Capitani  dell’Armata  fece  provo 
di  fingolar  valore ,  ciò  che  hà  dato  motiva 
i  qualche  Relationi  di  fcrivere,  ch’ella  fù 
una  delle  Famiglie  aggregateallora .  Duo 
TRIADANI  GRITTI  Generali  delle  for¬ 
ze  Pubbliche  in  varij  incontri  ,  &  altri  Sog¬ 
getti  di  liima ,  e  valore  hanno  accrefciuto  la 
gloria  di  quella  Cafa ,  che  tuttavia  fi  foilie- 
ne  col  fplendore  delle  ricchezze,  e  della  di¬ 
gnità  in  quella  Dominante;  come  al  giorno 
d*  oggi  fi  può  agevolmente  vedere  nell’Ec- 
cellentiflfimo  LUIGI  GRITTI  ,  il  quale 
fe  non  col  fangue  delle  lue  vene,  almeno  col 
fangue  più  puro  delle  proprie  follanze  fcolpt 

àca- 
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à  caratteri  d’oro  nella  memoria  de’pofteri , 
che  la  maggior  fortuna  del  buon  Cittadino 
confitte  nello  impiegar  le  fortune  à  prò  della 
Patria  j  laonde  retto  ricoìnpenfato  il  pietofo 
luo  zelo  con  la  Dignità  di  Procuratore . 

LAGHI, 

Porta  d'azurro  con  una  porta  bipatente  d? 

argento  3fopr  a  li  merli  della  aguale  pajfeggia, 
un  Leone  d'oro . 

Portava quetta Famiglia  nell’imprefa del¬ 
la  fua  Arma  gentiiitia  un  prefagio  del 
fuo  ingreffo  nel  maggior  Configlio  confegui- 
to  l’anno  \66\.  poiché  di  già  il  Leone  Tute¬ 
lare  deirAdria  s’incaminava  ad  aprirgliene 
la  Porta .  Tratte  Afcendenza  da  Lugano  luo¬ 
go  della  Repubblica  de Suizzeri,  rinomato 
per  il  Lago  confinante  allo  Stato  di  Milano, 
e  col  dorato  tributo  delle  fue  onde  in  lòccor- 
fo dell’Erario  nelle  correnti  emergenze,  ac- 
quitto  il  gloriofo  fregio  della  Nobiltà . 

L  I  O  N,  * 

POrta  d’azurro  con  un  Leone  d'oro  ,  e  [opra ^ 
il  tutto  una  banda  duello fiejfo  metallo  cario¬ 
ca  di  tre  rofe  vermiglie . 

VAnta  quetta  Famiglia  gloria  de'natali , 
e  d’antichità  pari  alla  fondatione  di 
yenetia,  anzi  in  Padoa  nobiltà  illuttrc  già 
lecoli  prima  della  ttellà  edificatione.  D  O- 
MENICO  LEONE  primo  Maettro  de’Ca- 

vàlieri 
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valica  doppo  la  morte  del  terzo  Principe  ,  il 
cui  governo  non  guilò  la  plebe  ,  trova  nella 
iua  elettioned  quella  Dignità  gli  appiattii  d* 
un  gran  merco  ,  poiché  da  voti  adirati ,  p  ge- 
•loli  fu  conofciuto  degno  d’un’  Elevatione, 
dalla  quale  havevano  lhirbato  una  virtù  or¬ 
dinaria  .  Trattenutali  tuttavia  quella  Nobil 
Cala  in  Padoa.,dovc  ha  fempre  goduto  titoli, 
dchonori  rilevanti  di  Conte  di  Sanguinetto 
con  altre  giuri fdi trioni  ,  accorle  in  quelle  ul¬ 
timi  emergenti  ail’urgenze  comuni  ,  e  coti.» 
liberal  tributo  delle  lue  facoltà  contrafegna 
il  proprio  zelo  ,  onde  benemerita  fù  aferitta 
all’ordine  Patritio  di  quella  Dominante 
Monlìgnor  Iliullrilfimo,  e  Reverendiflimo 
LEONI  Camerier  d’honore  del  Regnante 
Pontefice  CLEMENTE  XL  fa  Iterare 
con  le  virtuofe  prerogative,  che  il  fregiano, 
gli  avanzamenti  più  decoro!!  al  fuo  merito. 

L  O  N  G  (X 

POrta  di  argento  con  un  Leone  negro  coronati 
d'oro  :  V  Arma  antica  faceva  il  Leone  Ver- 
miglio  con  una  fajcia  azurr.a , 

FAnno  varie  Relationi  quella  Caia  di- 
feendente  d'uno  de 'Signori  di  Rimini, 
quale  fcacciato  da  quella  Città ,  e  ricovera- 
tolì  in  Venctia  vi  iafeiò  poflerità  circa  l’anno 
1043.  e  fù  aggregato  alla  Nobiltà,  come  li 
rileya  dalla  ferie  de’Soggetti  di  quella  Cala 
impiegati  in  Pubbliche  condotte  già ,  dagli 
anni  poco  doppo  feguiti .  E’  nominato  Irà 
gli  altri  GIRARDQ  fregiato  deiralfolutq 

Q.  comari- 
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Comando  degli  E  ferriti  della  Repubblica-» 
nell’anno  1x68.  NICOLO’  ,  E  LOREN¬ 
ZO  di  benemerito  valore  nella  guerra  di  Ge- 
noeli*,  per  il  quale  rientrarono  in  poffefio  del-^ 
la  Nobiltà,  loro  fofpefa  nel  ferrar  del  Conlì- 
giio  .  GUGLIELMO  LONGO  da 
BONIFACIO  Vili,  creato  Cardinale , 
contribuifce  lo  fplendorc  della  fua  Porpora 
alla  gloria  di  quella  Cala  ,  che  diede  alla 
Patria  varij  Soggetti  di  llima,  e  di  riputa- 
rione  ncll’occalìoni,  che  le  pubbliche  Storie 
rammentano . 

MAFFETTI. 

t 

POrta  trinciato  d’azurro  ,  e  d'oro  di  quattri 
pezzi ,  con  tre  bande  rifirette  ,  e  due  ordini 
di  /cacchi  d'argento3e  di  negro3fopra  il  tutto  U»* 
Aquila  n egra  coronata  di  rojfo . 

T  T  Avendo  quella  Famìglia,  già  fregiata 
11  da  molti  fecoli  della  Nobiltà  di  Ber¬ 
gamo  ,  e  di  Brefcia  ,  aperto  le  vene  d’oro  del¬ 
le  fue  facoltà  à  Pubblico  fervido  nell’anno 
j6?4.  hà  contrafegnato  il  zelo,  col  quale  fi 
dichiarò  pronta  a  fpargere  il  fangue ,  alla 
gloria  della  fua  Sercniflima  Patria  nell’occa- 
fione,  perciò  caratterizato  il  fuo  nome  con 
quella  benemerenza,  vive  regillrata  nell’or¬ 
dine  Patritio ,  e  gode  gli  honqri  dc’Nobili  di 
quella  Dominante. 


MA- 
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POrta  inquartato  nel  primo  3  &  ultimo  pun-^ 
to  jd* oro  con  un  Leone  vermiglio  contorna¬ 
to  3  due  gambe  del  quale  3  cioè  la  deftra  davan¬ 
ti  >  e  la  finifira  di  dietro  3  fono  d* azzurro  3  e  d* 
argento  3  con  un  cane  marino  verde  3  coronato 
d'oro  tu  l'azzurro  3  &  una  fafcia  d'azurro  su  l* 
argento  % 

SPiritofaj  e  piena  di  giuditio  era  qucll’iir 
fanza  degli  Antichi  3  che  in  contrafegno 
di  Nobiltà  portavano.»  ò  facevano  portar  il 
fuoco  predo  di  sè  *  come  dimando  imponì¬ 
bile  il  ricettar  nel  petto  Pentimenti  di  Nobiltà 
fenia  nutrir  un  zelo  accefo  da  fegnalarlì  ,ò» 
foccorfo  della  Patria  3  ò  in  acquido  di  priva¬ 
ta  gloria.  La  prontezza  con  la  quale  LU¬ 
DOVICO  CONTE  M A N INI  (  Cafa 
Oriunda  a  e  di  Antica  Nobiltà  nella  Capitale 
del  Friuli  Veneto)  accorfe  à  follevare  li  bifo- 
gni dell’Erario  nell’anno  con  volonta¬ 
rie.,  e  replicate  edbitioni  di  rilevante  fomme 
non  può  efier  che  fiamma  d’un  zelo  ^  il  quale 
come  partecipò  al  di  lui  nome  lo  fplendoro 
d’un’immortal  benemerenza.,  così  con  fìm- 
paticofregiovedìlaperfonadel  figlio  OT¬ 
TAVIANO  colla  Porpora  j  ricevuta  la1 
Cafa  all 'ordine  PatritiOj  e  lodeffo  Figlio  al¬ 
la  Dignità  Procuratoria  j  li  poderi  della  qua¬ 
le  Famiglia  con  traducilo  retaggio  di  divo- 
tioneverfolaPatiia,  e  di  cófpicue  ricchez¬ 
ze  3  vanno  continuando  la  gloria  della  loro 
aggregatone . 

*  MAIL- 


1 
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M  A  R  T  I  NEL  L  I. 


Pòrta  di  vi/o  d* azurro  ,  e  cT  argento  con  duu 
J ielle  d'oro  incapo 3&  un  giglio  d' argento , 
in  cuore,  &  una  fafeia  vermiglia  cui' argènto 
/opra  il  tutto  una  colonna  d'argento  conia  bafe 
e  capitello  d'argento  pojla  in  banda. 

COI  pretiofo  zelo  di  {occorrere  alla  Pa¬ 
tria  ne’bi  fogni  deil’anno  1646.  ìì  com¬ 
prò  quefta  Cafa  d’antica  origine  di  Berga¬ 
mo  ,  c  da  più  d’un  fecolo  ha  Di  tante  di  Vc- 
n;etia3  l'eievatione  a  maggiori  prove  della 
fua  pietà  j  nell’occalionì  ch’il  tempo  ne  fari 
nafeere. 

Piota.; 


MARTINE  N  G  O. 

fi 

Pòrta  d'oro  con  uri*  Àquila  vermiglia  corona- 
ta  dello fiejfc  colore  3  &  un  S.  Marco  vermi* 
glio  in  un  feudo  ovato  nel  cuore  della  JleJfa  * 


QUefta  Famiglia  di  Nobiltà  -antichiflt- 
ma,&  altrettanto  il  lultre  nella  Lotn- 
^  bardia  3  enti  ò  perii  meriti  di  GIA¬ 
COMO  MARTINE  N GO  nel  numero 
delle Patritie  di  Venetia  l’anno  1448.  creato 
quello  Soggetto  Cavaliere  dal  Senato  com> 
ii  con^elOfione  d$U9  Scudo  delty  Serenifilma 
*.  .■  Re- 


NGO 


MTANI  MINÒTTO 


MOLIN 
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Repubblica,,  e  la  receptione  di  tutta  la  po- 
fterità  nell’ordine  dé’Nobili  di  quefta  Domi¬ 
nante  ... 

M  I  A  N  I. 


POrta  barellato  (  quefia  parola  Fravceftjr 
tifata  per  efprimere  lèfafciette  piccole  3  cbs 
fi  moltiplicano  / opra  fei  nello  feudo  pieno  3  )  d 
argen  to  3  e  di  roffo  3  con  un  capo  azzurro  3  caricato 
d'ima  pannocchia  di  miglio  d'oro .. 


Gluftifìca  quella  cafa  dalle  Pubblicho 
memorie,  afeendenza  antichiflìma  in 
Venetia,  i  vi  trasferita  da  Pavia,  doppo  qual¬ 
che  foggiorno  in  una  dell’lfole  vicine  :  dall* 
anno  709.  hanno  continuato  li  Tuoi  con  non 
interrotto  lplcndore  la  ferie  della  propria 
Nobiltà  ,  e  con  impieghi  cofpicui  d’Amba- 
iciarie,  e  Militari  comandi  hanno  meritato 
dal  Pubblico  con  gli  applaulì  al  proprio  va¬ 
lore  ,  liima  ,  de  honori  alla  Cala,  che  tutta¬ 
via  fiorifee  in  moltiplicate  lince  non  degene¬ 
ranti  dal  nome  de’Maggiori . 

Spiccolfi  il  Secolo  palfato  dairovdine  Ve¬ 
neto  Patritio ,  à  quello  della  Ciiiefa  il  Beato 
<3ERONIMO  MIANI  ,  per  fondare  una 
nuova  Famiglia  con  inlKtuti ,  e  leggi  di  Re¬ 
pubblica  ch’àfpira  alla  Cittadinanza  del  Cie¬ 
lo  ,  come  in  fatti  l’Illullre  fuo  Fondatore  con 
il  polfelfo  confcguko  di  elfo ,  ne  hà  verifica¬ 
to  le  lettere  nella  Cancellarla  Vaticana ,  e  lar 
iciato  la  fua  gloria  alla  vencratione  dello* 
genti ,  come  il  fuo  nome  allo  fplendore  del 
ino  Patentato.  .  \  .  i.,.  j  y  .  ■  * 


3  MI- 
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M  I  N  o  t  o; 

POrta  di  rojfo  con  tre  bande  d'oro ,  Ha  queft* 
Famiglia  portato  un'altra  Arma  *  ch'era 
partita  d'azurro  *  e  d'oro  con  merli  oppofii .  Al¬ 
tre  memorie  blafonano  V Arma  modera  a  coniti 
bande  vermiglie  *  e' l  campo  d'oro . 

TRae  quella  Cafa  la  lua  orìgine  dal  cen¬ 
tro  di  tutta  la  gloria  del  mondo  *  cioè 
Romajdalla  quale  fi  trasferirono  li  fuoi  An¬ 
tenati  in  quefta  Reggia  prediletta*  hercde^ 
dell!  fplendori  *  ■  e  grandezze  di  quella  fpenta 
Repubblica.  Annovera  fra  li  fuoi  un’Eroe* 
quello  S.  DEMETRIO  *  ch’ammantò  la 
nobiltà  del  Sangue  con  la  Porpora  de’ Beati  * 
e  nel  meftiere  di  Soldato  fece  acqui/lo  di 
quella  gloria*  ch’incorona  il  valore  nel  Cam¬ 
pidoglio  del  Cielo .  Il  polfelfo  non  interrot¬ 
to  della  Nobiltà  dalli  primi  fecoli  di  quella 
Sereniflima  Repubblica  fervi  di  bafe  al  fuo 
nome  *  fui  quale  hanno  teffuto  à  ricamo  d* 
honorc  varij  fregi  di  dignità  ottenute*  mol¬ 
tiplicati  Soggetti  *  la  ferie  de’quali  ieggefi 
nella  Storia*  come  d’un  TOMASO  Capi¬ 
tan  in  Golfo  contro  Genoclì  l’anno  126$.  • 
MARCO  General  di  mare  contro  Greci  a? 
quali  prel'e  Stalimenenel  1304-  Se  altri . 

LTilullrifs.  e  Reverendi fsimo  Monfignos 
MINOTTO  eletto  dal  Regnante  Ponte¬ 
fice  CLEMENTE  XI.  Carnei' iei  d’honore^ 
&  ora  Prelato  Domellico  di  Sua  Santità  *  v* 
inoltrandoli  con  la  Icona  de’luoi  rari  talenti*, 
verfo  le  piu  fubUmi  Dignità  della  Chiefa  J 
;  ;'>  MO* 


della  Ueèiltà  Venti et,  3^7 

.  M  0.1  J  N. 

*  J 

Spiega  la  prima  di  quefi’  Arme  una  ruota  di 
molin  ,  a  oro  in  campo  azzurro  ,  e  la  feconda 
d’argento  divifa  di  rojfo  uri  altra  ruota  de  colo- 
eri  oppofii .  Inquarta  la  terza  la  prima  ruota 
*on  un  campo  d’oro  3  e  l'Aquila  dell’imperio  3if 
Cimi  ere  della  quale  e  un  Leone  ,  che  alza  coyl> 
labranca  defira  una  Croce  di Gìerufalemme , 
e  con  la  manca  una  ruota  d'oro 3  come  nell' Ar¬ 
ma  . 

r 

DOppia  lènza  dubbio  e  l’origine  delle 
<  Famiglie  Nobili  ,  che  vivono  Lotto 
quello  nome  in  Venetia  ,  poiché  fecondo  tut;- 
te  le  relarioni  una  venne  da  Mantoa  l’anno 
877.  e  l’altra  d’Àcre  in  Soria  Città  efpugnata 
dall'arme  Venete  l’anno  1195.  Si  può  dire 
j>erò  ,  che  ricevute  da  tempo  immemorabile 
all  ordine  delle  Nobili. Patritie,  la  gloria  d' 
ambe  e  gemella,  poiché  da  tutte  due  fono 
ufeiti  huomini  inlìgni,  c  con  coli  indillinta 
copia ,  che  fortilce  imponìbile  il  rintracciare 
la  dipendenza,  che  hanno  dall’una,  ò  dall' 
altre  delle  Cale.  Con  quella  premonitione 
fe  prefentano  à  far  pompa  de’meri  ti  propri j , 
«delle  Pubbliche  Dignità  loro  conferite ,  un 
GIACOMO  Capitan  General  della  Serenif- 
fima  Repubblica  contro  Anconitani  >  un_j> 
CRESO  General  in  Iilria  ,  un  MARCO  * 
LEON,  BENEDETTO,  ALVISE* 
MARCO,  GASPARO,  &  altri  fregiati 
aoppo  lunghi,  e  graditi  lcrvigij  della  Por¬ 
pora  Procuratoria  ,  fenza  ommettere  un_> 

Q,  4  FRAN- 
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TRANCE  SCO  Configliere  3  e  Vicedoge 
nell’età  di  cent’anni  come  altri  Senatori  fen- 
ga  numero  j  che  con  li  oracoli  della  propria 
prudenza  in  ogni  tempo  hanno  confecrato  il 
Santuario  de’Supremi  Configli  *  de  Amba*- 
fcratori  illuitri ,  ch’hanno  portato  con  ap¬ 
pi  auto  nelle  prime  Corti  dell’Europa  gl’in- 
tereiìì  della  Repubblica  alla  gloria  della  prò 

priaCafa.  '  .  .  N 

t  Si  conferva  all’eternità  nel  depofito  piu  fa- 
cro  de’trofei  >  ch’il  valore  ,  e  la  fede  dc’pak 
fati  hà  arricchito  per  animar  il  coraggio  de~ 
venturi ^là  Lettera  di  F I L I P  P  O  MO  LIH- 
Pro  v  editor  dell’Arme  nel  Regno  di  Gàndia  3 
checavatofi  con  li  propri]  denti  unarrezaa 
avvelenata jdalla  quale  era  fiato  colpito  su  le 
mura  di  Retimo  l’anno  1646.  e  fentendofr. 
agonizante  per  il  veleno  3  che  fupcrayala  na* 
tura  3  con  li  brillanti  caratteri  dei  fuo  zelo 
efbreiìeal  Senato  li  lieti  fentimenti ,  .che  con* 
fola  vano  la- lua  morte  3  fotferta  con  tutto  il 
contento  del  fuo  cuore  nel  gloriolo  facrihciOi, 
che  gli  fi  offeriva  alia  Pubblica  falute.- 

ViVe  alla  gloria  del  iuonome,  &  anuovi 
farvi  del  natio  valore  traili  altri  AEE S- 
SÀNDRO  MOLINO*  già  confecrato  nell© 
Cariche  marittime  più  riguardevoli ,  e  po- 
feia  Pro  vedi  tor  Generale  di  Morea*  rù  eletto- 
Proveditor  Generale  in  Terra Penna;  e  con¬ 
cedutogli  dalla  clemenza  del  Principe  il  bra- 
.  matoripofo,  deve  ragionevolmente  alpetta- 
re  dalla  Pubblica  generofa  munificenza  leri- 
compenfe  maggiori  3  folite  contribuirli  a  be¬ 
nemeriti  Cittadini . 

MUAZ-  ‘ 
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M  U  A  Z  Z  O. 

-  ,  •  f  ,  ' 

POrta  d'oro  divi/o  d' azzurro  con  un  filo  giglio 
de  colori  oppofii '  , 

PRincipiò  alli  tempi  dello  flabilito  Trono 
Ducal  nella  Sereniifmia  Repubblica  la_5 
continuata  habitatione  di  quelta  Famiglia  in. 
Venetia^ma  la  piu  antica  origine  non  fi-rileva 
tutto  che  lì  a  awellato  della  Tua  cofpicua_s 
grandezza  l’haver  fondato  Tempi)  in  quella 
fri  enopoli  già  da’principij  del  luo  arrivo  in, 
efla  dalIT  fola  di  T or  cello.  t’ingrefio  godu¬ 
to  per  tutti  i  fecoli  nel  maggior  Coniglio  3  fi, 
fede  della  fua  collante  Nobiltà.»  e  molti  Sog¬ 
getti  d’eminenti  qualità.»  &  ornati  di  Porpo¬ 
re  predicano  la  uia  benemerenza .  Campeg¬ 
gia  a’tempi  nohri  vivoiolplendore  di  quella. 
Famiglia  e  dal  tempoitlpeita  nuove  cagioni. 
4’accrefcerne  li  pregi.. 

HvQ$  *4.. 


f- 

M  E  D  I  C  I. 

P  Orta  d'oro  di  vifi  d'az,urrf)  3  con  una  fieli» 
e  fii palle  toccanti  a  tanti  raggi  della  me* 
defima  de* colori  oppofti . 

QU ella  Famiglia  antichiflìma  dì  Veneti*, 
doppo  goduta  per  molti  tempi  la  Toga. 

$  No- 
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Nobile  de’Segretari  j,  Ordine  difcoflo  dal  P2t- 
tritio  d'un  fola  grado  (  poiché  hanno  parte 
nelle  più.  rilevanti  amminiltrationi ,  e  fi  con¬ 
fida  loro  il  foftegno  della  maeftà  Pubblicai 
nelle  Refidenze^c  Cancellarla  Suprema)  è  ftg- 
ta  defcritta  nel  Libro  d’oro  l’anno  1653.  in-s> 
cagione  della  recluta  di  nuòvo  Sangue  rice¬ 
vuto  nel  Corpo  di  Nobili  Regnanti,  per  fo- 
ftenerfi  con  più  vigore  contro  l’ingiurie  del 
tempo,  che  non  mai  fatio  di  mine ,  fa  provar 
gli  effetti  dèlia  fua  rapacità  alli  compolti  del¬ 
la  più  pura  efienza . 

M  I  C  H  I  E  L  I. 

*  *  .  *  *  ,  /  »  / 

LE  moltiplicate  Famiglie  di  quefia  gratta 
Cafa  hanno  alterato  per  diverfie  cagioni 
•la  lorogentilitia  Imprefa3  e  di  quefi  e  due  la  pri¬ 
ma  in  quarta  nel  primo  punto  aazurro  con  una 
fi  eli  a  cometa  fioro  la  cui ccdariguarda  lapar- 
te fianca  dello feudo  ,  gloriofio  Simbolo  del  valo¬ 
re  de'fiuoi  Eroi  ,  che  con  quefia  Imprefi %  anima¬ 
ta  col  motto  TRACI  JETERNTTS  3  hanno  non, 
folo  portato  il  terrore  ma  le  mine  al  nemico  della 
Fede .  Nel  fecondo  fafeiato  di  azurro>  e  d'ar¬ 
gento  di fei pezza  ,  nel  terzo  loftejfo  con  le  mone¬ 
te  d'oro  fparfe  f  opra  le  f afide  ,  e  difipofi e  6. 5*4» 
3.  z.  1.  nel  quarto  di  aztirro  con  due  Leoni  af¬ 
frontati  d'oro ,  &  una  Cometa  in  Capo.  Il  Ci¬ 
miero  è  un'Angelo  naficente  di  una  Torre  ,  che 
*i vibra  una  Spada  in  memoria  del  primo  fonda¬ 
tore  della  Cafa  in  Venetia  3  chiamato  con  quefio 
nome  ,  e  per  maggior  collufione  et  quello  di  M I- 
CHIEL  .  In  un  marmo  antico  sii  là  porta  di 
-  un  palazzo  cinque  fi  a  Cafa  ,  l'Angelo  e  Corona - 
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to  3  Ó*  in  vece  di  Spada  tiene  un  Scettro  formon* 
tato  con  un  giglio  3  che  pub  ejfer  unaconcejfiont 
di  Francia  à  qualche  Amba/ datore. 

DI  quella  Nobile,  &  antichifllma  Fami¬ 
glia  oltre  Taverne  parlato  altrove  ilP. 
D.  Cafimiro  Frefichot ,  replica  in  quello  luo¬ 
go  le  di  lei  glorie  nella  perfona  di  Soggetti 
diverfi allora  viventi,  che  gli  avcvanofatto 
fperimentare  gli  eftetti  della  loro  generofa»a 
magnificenza .  Tanto  mi  è  parlo  bene  lo  ac¬ 
cennare,  acciò  non  rimanga  defraudata  la_» 
intentione  dell’Autore  nel  rimollrare  la  fua 
gratitudine  verfo  Mecenati  si  riguardcvoli , 
nè  paflare  fiotto  filentio  in  quello  Libro  l€__s» 
prerogative  di  una  Famiglia  sì  rinomata  nel¬ 
le  Storie . 

Vive  al  prefente  TEccellentiflìmo  Signor 
GIOVANNI  il  quale  per  le  benemerenze 
del  proprio  Fratello  (  che  à  caratteri  di  l'an¬ 
gue  fiparfo  in  Pubblico  fieruitio  eternò  il  fuo 
nome  )  fu  dichiarato  Cavalier  dal  Senato,  c 
che  fa  fiperare  di  sè  le  attioni  ben  degne  di 
chi  è  non  men  {uccellare.,,  che  imitatore  de* 
Tuoi  grandi  Ante  nati- 

LA  feconda  Arma  detta  fieffa  Cafa  in¬ 
quarta  le  monete  con  li  Leoni ,  e  fi  vede-* 
per  Cimiere  di  quefta  un  Leon  nafeente  col  mot- 
-jo  INNQXIA  FORTJTUDQ . 

;  M  O  R  E  S  I  N* 

LJE  quattro  Arme  fegittntì  fono  atterriti  fre¬ 
gi  della  gloria  di  quefia  nobilijfima  Cafa * 

Q^6  eh* 
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che  muto  la  fdfcia  in  banda  nella  per  fon  a  d* 
ALBERTO 3  b  ALBERTINO  fratello  della 
Regina  T  O  MAS  I N  A  d'Ongaria  3  e  vi  ag - 
giunfe  laCroce  bianca  3  (  come  AN  D  RE  ài 
Generale  contro  Zara  ribellata  aggi  un f e  la  ver¬ 
miglia  con  cerchio ,)  c  ciò  per  contr afegno  del 
principato  della  Mori  acida  conferitoli ,  del  qua¬ 
le  la  Croce  di  argento  era  il  vejfillo  come  ho  ac — 
connato  altrove  .  Tal fentimento  3  bench'io  f ap¬ 
pio.  contrario  al T opinione  di  molti  3  non  ho  potu¬ 
to  ejfer indotto  d  mutar  3  h avendolo  fondato  fo*  - 
fra  moltiplici  3  e  varie  Relationi  manufcritte  r 
alla  veneranda  antichità  delle  quali  ho  credu¬ 
to  dovjer e  quella  fede 3  che  prejfo  di  me  amai. 
appoggiata1  à  traditioni  3  nate  da  incerto  3  & 
o fcttro  rumore  3  e  che  non  vivono  3  che  nel  con— 
fenfo  de  poco  findioji  di  meglio  rintracciarla^, 
verità.. 


G  l  G  L  1  O. 

-  f- 

M  E  M  O. 

POrta  divifo  adoro  3  ■ e  cf  axntrroxon  fel  pomi  dii 
cedro  de  colori  oppofti . 

E*  Coli  uniforme  il  confenfo  dell’anticfte 
1  relationi  in  aflegnare  à  quella  nobiliffi- 
ma  Famiglia  origine  Romana '3  che  non  pare, 
poterli  fen  za  rimprovero  d’inerudito  livore 
ricufarne  l’autorità ,  ò  negarli  la  gloria  d’un’ 
illulìriflìma  Afcendenza. . 


Li 
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Li  MEMI  derelitti  da  Virgilio  poderi 
delfamafo  MNESTEO  difendente egli., al 
fuo  riferire,  da  Reggi  Trojan i,  giuftificano 
un’antichità  fuori  del  volo  delle  Storiche» 
penne ,  e  li  defifi  trasferiti  inVenetia  con  una 
Serie  d’Eroi  applauditi  in  tutte  le  più  fublimi 
dignità  fanno  pompa  d’un  merito  follevatO' 
{opragli  elogii  della  Fama.  Vantano  con  le 
fondationi  di  Roma,  e  di  Veneti  a  ,d’haver 
contribuito  alli  principi j  delle  due  piùillu- 
Uri  Metropoli  del  Mondo  ,  ugualmente  be- 
nemeriti  dell’una,  e  dell’ altra,  ove  hanno* 
veduto  le.  Nationi  tributare  al  loro  Impero; 
tutta  la  forzale  ricchezze  della  terra,  e  dell’ 
onda 

Il  primo  Principe  di  quella  Screniflìma_s- 
Repubblica  trova ,  fra  li  luoi  Elettori,  il  no¬ 
me  d’uno  di  quella  Famiglia,  il  fello  incoro¬ 
na  la  mede/ima  nella  propria  perfona,  chia¬ 
mato  DOMENICO  MEMO  ,  ò  MONE¬ 
TARIO,,  eletto  l’anno  7 %6..  PIETRO, 
e  TRIBUNO  MEMO,  altri  Principi  di 
Vcnetia,  accrefcono  con  lo  fplendore  delie 
loroattioni,  e’1  fregio  della  loro  dignità,  la 
gloria  della  propria  Cala  ,  eilèndo  dato  il 
valore  del  primo  il  Nume  Tutelare  della  Pa¬ 
tria,  che  ri fpiùfe  fottola  di  lui  condotta  gii 
alfalti  degli  HUNNI,  eie  forze  dell’Im¬ 
peratore  BERENGARIO,  e  la  modelli  a_*> 
dell’altro  j.refempio,.  e  l’idea  d’un  Chridia- 
no  {prezzo  delle  vanità ,  poiché  non  mai  in» 
dotto  à  lafciar  la  propria  Cala,  ivi  loffriT 
Incoronatione ,  e  refle  il  Principato  coniai 
moderatione  di  privata  fortuna ,  fin  che  sfor¬ 
mato  conforte  xl’una  dignità  importuna  ai  ge¬ 
nio 
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nio  del  fuo  cuore ,  ne  fece  l’intiero  di  vortio, 
e  ricoverato  nell’alìlo  de’Principi  la  gran»* 
Religione  Benedettina fenile  ilTuo  nome_9 
fra  li  Candidati  d’un  Regno  Superiore  à  tut¬ 
ti  li  Principati  della  terra Aperto  il  varco 
di  quello  doppio  fentiere  alla  gloria  ,  s’affol¬ 
lano  li  pofteri  di  rintracciar  con  proprij  sfor¬ 
zi  così  illufhi  efempij,  c  la  Storia,  tiene  un 
fedele  regi  Uro  de’ vari)  Soggetti  commendati 
ugualmente  dal  coraggio  ne’campi  di  Mar¬ 
te  ,  e  dalla  pietà  nella  Chiefa  di  Chrillo  . 
ANDREA  primo  Capitano  dell’  armata 
guidata  dal  Principe  PIETRO  CAN¬ 
DÌ  A  N  O  I.  contribuì  con  la  prudenza  * 
e’1  coraggio  alla  Vittoria,  che  la  morte  fo- 
pragiunta  del  Doge  nella  battaglia  contro 
Narentani lafciava ancora  indecdà,  e  MA¬ 
RINO  primo  Generale  in  Dalmatia  dop- 
po  l’acquilto  di  quella  Provincia  impiegò» 
con  non  minor  vantaggio  il  valore  fuo  à  re¬ 
primerne  li  nafeenti  tumulti .  DOMENICO 
Patriarca  di  Grado,  e  PIETRO  Vefcovo 
di  Vcnetia  ,  uno  Fratello,  l’altro  Figlio  di 
PIETRO  deferitto  Principe  ,  danno  faggio 
d’animo  così  Eroico  à  fprezzar  la  terra  co¬ 
me  li  altri  fi  moli ran  forti  ad  acquietarla ,  ef- 
fendo  Tempre  flato  prova  di  non  minor  for¬ 
tezza  ,  il  vivere  con  continuo  efempio  in  una 
Religiosa  Prelatura  ,che  il  foggiogar  le  Cit¬ 
tà,  &  affrontar  li  perigli .  Da  quelli  ch’io  non 
moltiplico  per  non  trafgredire  lamia  brevi¬ 
tà,  palio  Tulle  Porpore  de’polteri  alti  viventi* 
ne’quali  fuperllite  tuttoil  merito  dc’maggio-r 
ri  vive  la  gloria  di  quella  gran  Cafa ,  per  non 
morir  mai  alli  honoii*  &  alle  dignità . 


della  Nobiltà  Veneta. 

MIN  E  L  L  I, 

► 

POrt et  cT nzurro  con-  due  righe  vermiglie  in* 
forma  di  gemelle  3  ma  che  [epurane  la  fa» 
fida  dal  capo  3  e  la  punta  dello  feudo  ,  con  duu 
Leoni  alati  pajfcggiaìit-i  d'oro  verfo  altrettanti 
monti  dello  fi  ejfo  metallo  3  uno in  capo  xe  t' altro 
in  punta  contornati .  La  fafeia  caricata  d'ance 
fede  adagiata  3  o  due  mani  3  impalmate  d' ar¬ 
gento  }  o  naturali  y  con  parte  de' bracci  vefiiti 
d'oro . 


QUefto  Simbolo  parlante  della  fedepre* 
fo  da  quelta  Famiglia  d'origine  Bcr- 
**  gamalcaper  Gentilitia  Iinprcfa.»  fc- 
gna  le  difpofìtioni  riconofciute  in  ella  ini* 
quefli  ultimi  tempi  ne’  quali  fu  aggregata 
all'ordine  PatritiO  j  cioè  1650.  e  come  farà 
dempre  indicio  cofpicuo  di  sì  nobil  fregio  , 
deve  fperarfl*  che  la  cagione  farà  anch’eifa 
madre  feconda  al  partorire  meriti  nuovi  por 
.accrefcerne  la  gloria .  , 


O  C  E  N  I  G  O. 

IN  quarta  quefio  con  lo  feudo  di  Francia  3  t* 
Arma  della  Cafa  Mocenigo  3  fra  le  Nobili 
di  quefia  Serenifiima  "Repubblica  con  vantaggio 
dariccbezze  3  e  d’ antichità difiinta.  E’ ben* 
noto  3  che  le  Ambafcierie  fofienute  con  merito 
approvato  apprejfo  li  Principi  Sovrani  3  fogliono 
riportare  da  efft  qualche  fegno  del  loro  aggradi¬ 
mento  3  con  lapromotione  dell' Ambafciatori  all * 
Ordine  de  Cavalieri  t  $  concezione  di  qualchu 

fregio 


«*  1  • 


" 1 

fregio  del  fi  Arma  Regnante  ad  ornar  il  diluì 
droprio  feudo  >  Da  che  fegue  plaufibile  il  prin¬ 
cipio  di  quefia  Inquartata  a  ,  che  li  ineriti  fem¬ 
ore  fioriti  de’MOCENIGHI 3  havendo  prefipR 
Chrifiianìjfimi  Inficiato  odore  di  fiima  3  e  di  ap- 
probatione 3 /limarono  quefii  congiufiitia  V accop¬ 
piare  come  in  un  fertile  giardino  li  Gigli  con  le-* 
Rofey  ed  eternar  con J 'imbolo  così  fiorito  ti  talento 
dell' Eroe  3  &  il  concetto  del  Monarca  3  che  lo 
gradiva.  Il  Cimiero  della  Cafay  dt  cui  fi  parlo 
altrove  y  è  una  rafia  diyifia  fi  argento  3  e  fiazur  - 
fo  3  alzata  da  una  branca  di  fiera  3col  motto  ^ 

rulgherrima  virtus . 

'  *  ■  *  *  . 


M  O  S  T  O. 

Oppia  e  V arma  di  quefia  Noli  Ufi?  ma  F a-. 
-■  jB  miglia  3  cioè  inquartata  d  oro  3  e  d  azur- 
ro  3  alla  quale  aggiungevano  altre  volte  fiei 
monete  d'oro  pofie  in  banda  fui  fecondo  y  e  terzo 
punto:  e  d'argento  con  un  Do/fio  rampante y  o 
fatto  à  f cacchi  d’oro  3  e  d'azurro  3  in  vece  del 
quale  alcune  memorie  fanno  un  Leopardo. 

TRà  li  feempi  3  e  le  ruine  cau&te  da’Lon- 
gobardi  nel  loro  ingreflo  in  Italia  }  la. 
diflruttione  d’Udcrzo  Città.del  Friuli,  ince¬ 
nerita  jfu  unmiferabile  trofeo  del  loro  furo¬ 
re  i  ma  nello  Hello  tempo  una  procella  3  cne 
agitando  lo  llato  di  quella  Provincia  lracco 
dal  fuo  feno  j  e  gettò  al  lido  di  Venetia  la  pre- 
tiofa perla  di  quella  Famiglia.  Vive  quella 
tra  le  Patritie  di  quella  Sereniflima  Domi¬ 
nante  con  vanto  di  non  interrotta  Nobiltà  3 
pallata  dal  Tribunato ,  che  godeva  nella  fua 

Patria  4 
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Patria.,  al  corpo  de’Nobili ,  ch’amminiftramx 
la  reggenza  di  quella.,  nella  quale  con  impor¬ 
tanti  impieghi  ,  eggregiamcnte  follenuti , 
hà  rilevato  la  gloria  di  molte  primarie  di¬ 
gnità.  . 

Campeggia  nello  Storie  il  merito  di  R  E- 
N  IER  Cavalier  Atnbafciatore  in  molte» 
Corti ,  Proveditor  in  Iilria,  &  appreflo  Prin¬ 
cipi  difeordi ,  drhavevano  chiello  l’arbitrio 
deila  Serenilfima'R.cpubblica,oracolo  riveri¬ 
to  ,  che  con  autorevole  giiiditio  recife  le  ver¬ 
tenti  difficoltà  con  una  applaudita  fentenza  , 
reintegrando  ne’ioro  petti  quella  pace,  che 
da’  geiofì  Pentimenti  ne  hayeva  ricevuto  il 
bando  .  Nèmenoilluftre  è  il  nome  d’ALVI- 
SE  ,  che  qual  Genio  gravido  della  feoperta 
de’novi  mondi ,  Teorie ,  e  navigò  feonofeiuti 
mari ,  e  con  la  vallità  di  penneri  havendo  ab¬ 
bozzato  à  feuro  la  mappa  de’ Urani  climi  , 
formò  l’ale  al  Colombo  ,  che  andò  poi  à  rin¬ 
tracciarli,  Autore  del  Portolino  delTIfoIe, 
che  lcorrendo  fenza  nome  rinfaccia  al  Tem- 
po  l’invidia  concepita  contro  lagloriofa  fa¬ 
ma  di  qucft’Eroe.- 

Ma  lenza  fondermi  à  maggior  enumera- 
tione  ,  per  epilogo  della  grandezza  di  quella 
Cafa,  ballimi  accennar  la  perfona  d’un’altro 
ALVISE,  nel  quale  con  dellino  trionfan¬ 
te  degli  oltraggi  del  tempo,  vedonfi  li  bene¬ 
meriti  Pudori  di  tanti  glorio!!  Puoi  Antenati 
cangiati  in  Porpora ,  il  cui  Pplendore  viuo  9 
gli  occhi  nollri,  và  eternando  la  fama  de* 
pregi  di  quello  gran  Cafato . 


J7$  U  fregi 

M  O  R  a; 

Porta  inquartato  dal  primo  di’ argento  totù 
un  leone  vermiglio  3  contornato  3  e  che  alz. .a 
tre  fiori .....  dello  fieffo  colore .  Il  fecondo  d'oro 
con  l'Aquila  Imperiai  negra .  Il  terzo  d* azzur¬ 
ro  con  due  Spade  d'oro  pofte  in  croce  le  punte  buf¬ 
fe  3&  accompagnate  di  quattro  girelli  parimen¬ 
te  d’oro 3  che  per  effer  di fperoni  fono  trasforati  3 
in  ciò  differenti  dalle  felle  3  (  l'Arma  Moreu 
ìlòbtle  Napolitano  porta  quefio  punto  ma  cotu 
campo  vermiglio .)  Il  quarto  bendato  di  rojfo  3 
•t  d'argento  difei  pezzi . 

Rintraccia  la  Famiglia  Mora  la  Tua  più 
antica  origine  nell’Elvctia.,  da  dove^? 
dilatata  in  varie  parti  dell’Italia.,  diede  Gre- 
col  io  Vili,  al  Soglio  di  Roma  3  &  alla  Città 
ci  Vicenza  una  ferie  de  difendenti 3  che  tras¬ 
feriti  inVenetia.,  hanno  confeguito  nell’an¬ 
no  1665,  il  fregio  di  queftaScreniflfima  No¬ 
biltà. 

N  A  D  A  I. 

; 

POrta  d'azurro  con  una  gran  fi  ella  tP oro  À 
otto  raggi .  Si  vede  in  alcuni  manufcritti 
quell' Arma  inquartata  delli  fieffi  colori  con  la 
fiejfa  degli  oppofii . 

TRà  le  Famiglie  più  antiche  s’annovera 
quella  j  poiché  lì  trova  in  Venetia  dall* 
anno  790.  Conferve  nel  ferrar  del  Coniglio 
il  titolo  della  fua  Nobiltà 3  e  diede  nel  corfo 

de* 
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fle’tempì  Senatori^  Ambafciatori  rimarcati 
nelle  Pubbliche  memorie;  come  fra  gli  altri 
un  MARCO  fra  li  E  lettori  del  Doge  RE- 
NIER  ZEN  j  e  GIOVANNI  Ambafcia- 
tore  nel  rincontro  del  Principe  ANDREA 
•CONTARINIj  trasferita  in  Candia  con 
le  Colonie  j  lafciò  pochi  de’fuoi  in  quella 
Dominante  j  onde  rillrctta  è  la  lor  ferie  nelle 
Storie. 

T  V  l  t  V  \A  K  0. 


y. 

M  E  Z  O. 


^1)  Òr? a  dC oro  con  tre  fafeie  ondati  d'axjwro  3 
JL  fono  un  capo  fimilmenu  cCaxjurro  %  carie (jf 
to  £ un  Leone  p affante  d  oro . 


GAreggia  quella  con  fa  precedente  Fa* 
miglia  d’antichità  in  Venetia  s  ritro¬ 
vandoli  in  quella  Metropoli  dall’anno  llelfo 
790.  con  inviamento  uguale  li  portò  come  1’ 
altra  in  Candia ,  e  li  rimalli  in  quella  Reggia 
furono  nominati  fra  li  Patritij  nell’  anno 
1 297.  che  fìi  ferrato  il  Conlìglio  3  e  parte  an¬ 
cora  efclufi  fin  all’anno  1581.  che  furono  re¬ 
integrati  nella perfona di  FRANCES CO 
col  merito  di  fervitij  preflati  nella  gucira  de* 
Genoelì .  Hà  dato  Soggetti  benemeriti  della 
Patria  ,  come  un  GIACOMO  Senator 
grande  j  e  Provcditor  in  Campo  nella  guerra 
di  Ferrara  ,  poi  Awbafciator  al  Pontefice ,  fi c 

altri 
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altri,  della  virtù  de’quali  fregiali  l*Iftorià,e 
Prende  con  gloriofa ambinone ,  em.uU.tr  ice 
Ja  difendente  pofterità . 


MINIO 

•  i 


POrta  d’azttrro  con  una  banda  de  Rombi  ,  o 
quadri  acuti  ,  overo  rombo™ tata  d’oro  3  la 
feconda  Arma  v’aggiunge  una  Croce  dello  Jtejfo 
metallo  nella  parte  JtniJlr  a  del  C  apo . 

t  «ir  * 

IN  Aitino  rintraccia  quella  Cafa  la  Tua 
prima  origine.,  &  hebbe  la  deftruttione  di 
quella  Città  daU’arhie  degli  Hunni  'ter  ca¬ 
gione  di  ricoverarli  nell’Ifole  dell’Adriatico  » 
Habitò  prima*  Mazorbo  3  poi.  nell’anno  7 9°* 
giunfe  à  rifedere  in  Veneti  a  PAOLO  MI¬ 
NIO,  primo  Afcendente  della  Tua  Famiglia, 
5n  quella  Reggia-  .  Partecipò  con  le  piu  co- 
fpicue  da  quelli  principi)  ringreffo  nel  mag¬ 
gior  Configli©.»  poiché  Ai  dichiarata- Patri- 
tia  allertar  dello  fteflfo,  doppoil  qual  tempo 
diede  al  fervido  Pubblico  miriiftri  qualificai 
ti  nelle  dignità,  e  negli  impieghi-,  tanto  de! 
Senato  ,  quanto  dell’Armate  della  Seremlfi- 
tna  Repubblica.  La  di  vili one*  che  trasferì 
parte  de’fuoi  in  Candia  con  le  Colonie,  la¬ 
ido  fcarfo  il  numero  de’reftati  in  Venetia, 
quali  tuttavia  inviati  su  Forme  de  fervici),  e 
del  valore,  gkmfero  fino  al  merito  del  Soglio 
Ducale ,  al  quale  ConcOrfe  con  numerofi  luf- 
fragj  MARCO  MINIO  negli  ultimi  anni 
del  i’ecolo  lcorfo .  Viverà  Tempre  con  la  glo¬ 
ria  di  rimarcabile  facondia  PAOLO  M I- 
JUOj  che  applicando  il  raro  fuo  talento  alii 

ftudij 
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fludij  più  fioriti  delle  belle  lettere ,  con  li  fag¬ 
gi  dati  dall’erudita  fua  penna  fegna  il  volo 
della  fama ,  che  di  già  va  folicvando  su  li 
applaulì  comuni  il  fuo  nome . 


MORO. 


Porrai  bandaio  d'azurro  ,  e  d* argento  3  con  un 
capo  dello  fi  cjfo  metallo  carico  di  tremore.» 
negre .  Il  Cimiere  3  una  x,ampa  d'orfo3cbe  tienp 

mi  a  mora* 

< 

/  *  * 

IL  ritrovarli  Soggetti  qualificati  di  quella 
Famiglia  nelie  memorie  della  prima  fon¬ 
danone  eli  quella  Serenilfima  Reggia  3  come 
cfun  ALBOINO  MORO  nell’anno  414. 
fra  Confoli  ,  che  fopraintefero  alli  primi  edi- 
ficij  della  Regina  del  mare ,  autentica  la  pro- 
vaqudia  efler  una  delle  Nobili  Famiglie  di 
Padoa  ,  che  in  par  te  rapite  dall’amenità  delL*  • 
Ifole  3  parte  sforzate  dalle  barbare  invalìoni, 
«he  fecero  reltar  Padoa  incenerita  3  fondaro¬ 
no  con  li  principi)  di  quella  Reggia  le  Colo¬ 
nie,  che  ne  governarono  le  vicende  con  au¬ 
torità  di  Tribuni,  c  ne  accrebbero  la  gloria», 
con  la  ferie  degli  huomini  Intigni ,  che  par¬ 
torirono  al  mondo.  Il  leggerli  tuttavia  nell* 
anno  13 S 8.  un-  FRANCESCO  MORO  da 
Negropontc  per  benemerenza  ,  acquiftata 
nell’emergenze  di  quel  tempo,  aggregato  all* 
ordine  Patritio,  parerebbe  sforzarci  àcon- 
felfar  quella  Famiglia  doppia ,  fe  l’arma  llef- 
fa  in  tutti  li  manuferitti,  e  la  facilità  in  Ve- 
uetia  di  aggiungere  fopranomi  alle  Famiglie, 
che  le  diltinguono  ,  non  ci  dalfc  ben  fondata 


mou 
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motivo  di  credere ,  quelta  efler  un  rampollo  •* 
dell’unica  Famiglia  MORO,  qual  fepara- 
to  dal  fuo  tronco  nei  ferrar  del  Configlio,  e 
per  qualche  refidenza,  &  impiego  havuto  in  * 
quel  Regno,  chiamata  da  Negropontc,  fu 
in  quefoanno  reintegrata  al  fuo  ceppo,  di 
modo  che  con  indi  font  a  gloria  poiTafregiarfi 
della  ferie  di  tutti  li  Eroi,  che  portano  que*' 
fio  nome  nelle  Storie .  '  • 

Dal  nono  Secolo  DOMENICO  MORO  * 
Invefoto  della  Mitra  EpilcopalediVenetia, 
efercitò  il  zelo  della  fu  a  pietà  à  prò  de’iuoi 
Concittadini,  e  GIOVANNI  Patriarca 
di  Grado  nell’anno  1 1  a  i.  con  fama  conofciu- 
ta  di  Religiofo  Prelato  lafciò  confecrato  il 
fuo  nome  nelle  Pubbliche  memorie,  doppQ 
de’quali,  molti  cofpicui  nel  Senato ,  e  nelle: 
condotte  guerriere;  leggonfi  ugualmente  be¬ 
nemeriti  della  fama,  e  della  loro  grata  Pa¬ 
tria  .  GIACOMO  ornato  della  Porpora 
Procuratoria  foftenne.  nell’anno  1374-  >CQrL3’ 
liniverfal  applaufo  il  Generalato  dell’ Armi 
in  mare ,  nel  quale  l’hanno  leguitato  L  O- 
RENZO,  DAMIANO  ,  GIOVANNI, 
&  altri  fpecificati  per  il  valore,  e  la  felicita 
degli  aufpicij,  con  li  quali  condufiero  in-* 
trionfo  la  giuititia  Pubblica  sù  li  trofei  de 
nemici  debellati .  Un’altro  G I Q  V  ANN  I 
doppo  tanti  Marti  fortifee  Mercurio  dc’fenii 
Pubblici  in  varie  Corti  d’Europa,  ove  egli 
fu  Ambafciatorc  ,  e  come  al  merito  delle  lue 
attioni  fi  doveva  l’apotheofe  d’una  gloria 
immortale ,  morì  nella  Cortina  degliOraco- 
li,  in  Roma,  nel  le  braccia  della  Santità  di 
Gregorio  XIV.  predo  il  quale  egli  rifiedeva 

Mini- 
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Miniftro  Pubblico  ,  il  quale  Pontefice  per 
coronar  il  fine  d’una  puriflìma  vita  ,  l’inviò 
aireternità  con  Tultime  Ontioni  della  Chicfa, 
che  li  conferì  con  lefuemani,  confecrando 
con  la  propria  pietà  lafamad’un’Eroe,  che 
vivcrà  à  tutti  li  Elogj  del  tempo.  Ma  la  più 
ricca  gioia  di  quello  Diadema,  è  laperfona 
del  Principe  CHRISTOFORO  MORO  , 
incoronato  pegno  della  comune  felicità  l’an¬ 
no  1 4<^.Frà  Regnanti  l'incolpato  modello  di 
tutte  le  virtù ,  grande  nella  pietà  verfo  Iddio, 
-grande  nel  coraggio  ad  animar  le  Pubbliche 
imprefe,  grande  nel  fennoà  moderar  la  fua 
reggenza;  il  primo  ad  impugnar  Tarmi  regna¬ 
te  con  la  Croce,  che  dovea  farle  trionfar  dell" 
infedeltà , ,  l’ultimo  à  ritirarli  della  Lega  ,  che 
dovea  unir  tutte  le  forze  Chriltiane  a’danni 
del  Trace,  fupcrftite  in  Aneona  alPefiinto 
Pontefice,  che  veramente  PlOdifponeva  di 
fecondar  in  perfona  il  zelo  de’fegnati ,  e  di 
portar  il  velfillo  della  Croce  nelle  campagne 
della  Paleftina ,  morto  Fenice  gloriofa  fui 
colmo  degli  odorofi  merti ,  deferi tti  da  tutte 
le  penne,  che  colarono  ne’tempi  feorfi,  o 
{piegheranno  i  vanni  perrintracciar  la  beila 
Idea  del Religiofo  valore.  „ 

Si  rimira  ancora  fra  li  trofei  di  queft’lllu-- 
ftrifs.  Cafa  la  Porpora  di  PIETRO  MO¬ 
RO  ,  da  Gregorio  XII.  folle  vato  all’  emi¬ 
nente  dignità  del  Cardinalato  ,  (oggetto  in_* 
cui  concorfe  lo  lplendorc  del  puro  merco ,  per 
follevarlo  à  sì  fublime  efaltatione ,  nella  qua¬ 
le  diportatoli  con  pietà  uguale  alla  Santità 
del  Carattere,  hà  confecrato  il  fuo  nome  fri 
li  più  religiofi  Prelati  della  Chiefa . 

MU- 
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■Orto,  la  prima  Arma  partito  d  azurro  ,  O 
jl  d’argento  con  una  fafcia  de  colori  oppoflt  , 
La  feconda  d’argento  j  c  d’ azurro  conlaftejja 
fafcia  contrapofta  ,  e  nella  defra  parte  del  Car¬ 
po  3  un  S.  Marco  vermiglio .  Si  vede  in  alcun* 
manti  ferini  il. colore  verde  per  l  azurro . 

DAlli  prìncipij  della  Sereniflìma  Repub¬ 
blica  hebbe  quefta  Famiglia  ,  ononda^. 
della  confinante  Regione  *  ingreflo  nel  mag¬ 
gior  Configlio ,  parte  nel  governo,  e  fregia 
di  Nobiltà ,  ioitenuta  fenza  echtìe,  nell  elclu- 
fione  data  à  molte  Famiglie  l’anno  1  z97.  Se¬ 
gnò  la  fua  benemerenza  verfo  la  Patria  un_* 
BENEDETTO  MULA,  che  armando  4 
propria  fpefa  nella  guerra  de’Genoefi  ,  1  eco 
con  private  forze  importante  foccorlo  a  Pub¬ 
blici  interefli ,  caratterizata  a  Secoli  a  venn  e 
la  fama  della  fua  pietà  nel  gloriqfo  Segno  di 
San  Marco,  che  ricevè,  ò  inferi  di  proprio 

moto  nelle  lue  arme.  .  . 

Lodata  Serie  di  Valorofi  Guerrieri  nell  ar¬ 
mate  della  Serenifiima  Repubblica ,  de  Sena¬ 
tori  ,  Ambafciatori ,  e  Procuratori  di  S.  Mar¬ 
co  ,  accrefce  li  Farti  della  fua  gloria,  e  lopr  a 
tutti  un  MARCANTONIO  AMULIO> 
che  refidente  Ambafciator  Pubblico  appi  elio 
Pio  IV.  l’anno  1 5  60.  fu  dal  Pontefice  adonto 
al  Collegio  de’Cardinaii,  ove  con  F*  doti  tu¬ 
bi  imi  dell’animo  fuo  ornata  la  Porpora,  con 
l’erudito  fuo  talento  lafciò  a’pofteri  ammira¬ 
bili  monumenti. disè  ltelfeiu  varie  compofi- 

tioni 


della  Nobiltà'Veneta .  3 ff f 

tioni  latine  ,  e  volgari,  teflutecol  pregio  del* 
la  più  profonda  letteratura ,  refo  guida  à  gli 
.Oratori ,  che  leggevano  nelle  fue  opere l’art* 
più  perita  ,  De  fublimi  genere  dicendi . 


NAVE. 
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TJefl'arma  mezza  parlante  ,  ì  partir  cu  J 
portandonella prima  divifionein  cazn - 
'  po  azurro  3  una  nave  con  le  vele  gonfie 
d'argento  3  nella  feconda  parimente  d'azurr 9 
con  un'albero  verde  ,  a  pie  del  quale  / opra  uvu 
terreno  delio  ftèjfo  colore  giace  vn  Cervo  coricar¬ 
lo  d?  argento .  Ora  lafciata  la  prima  di  vifiorut^ 
f  anno  V arma  piena  della  feconda . 


COI  pretiofo  facrifìcio  delle  fue  facoltà 
offerto  fanno  i^3.sù  l’altare  d’unaco*- 
Matite  divotione  al  Pubblico  fervitio ,  meritò 
quella  Famiglia,  oriunda  da  Bergamo,di  ek 
fer  efaudita  dal  Nume  della  Pubblica  bontà, 
&  accolta  nei  Cielo  dèlia  Nobiltà  Patriti  jlj, 
ove  campeggia  con  la  gloria  della  fua  aggre¬ 
gatone .  ‘  '•  *  ’  '  ' 

V  1  0  l  u. 
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Orla  partito  d'argento  3  e  di  verde  con  un 
Augello  volgarmente  chiamato  Ce f ano  d? 
*rg énto  3  la  feconda  porta  in  argento  unagfiiit- 

R  landa 

*  ;  v 


rijerra^un  campo  trinciato  * 
d’oro  3e  di  roffe.  Si  è  parlate  foravie  di  aucjì  a 

Cafa.  ,\v>  ••'>  .  ,  •  .  ••  ' 
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POrta  in  campo  verde  un  Leone  d*oro3ch'al-  ^ 
za  con  la  branca  defira  un  giglio  dello 
fieffo  metallo  3  con  un.  capo  d'azUrro  caricato 
ditte felle  vermiglie  {opra  uif altróve  ape  ab¬ 
buffato  d' argento ,  .  '  ■*  * 

COn  Tultime  prove  di  zelo  e  (Tufo  nel  1K 
bero  tributo  delle  lue  facoltà  Tanno. 

3  66q.  ì  ù  ammetta  quella  Famiglia  di  afeen- 
denza  Bergamasca  alla  gloria  di  contribuire 
alla  ditela  comune  della  Patria  3  travagliata 
da  difptndiofa  guerra  e  per  la beneraenen»; 
Eaacquiiiata  in  quetf’dÉcajfione  ,Tefa  par¬ 
tecipe  deilo  fpkuaoredtìlU  ISabilpa :p 
<  ì  ><:  e  1:.  »  1 .b  >T'U<1  :r,  «;*'*•  •>,*  3  .v: 

t«  -i  r  ;L  ip!  '-S./-A/ f  ; I*.  ^  •  o;:;  ~ 
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QXJefte  tre  arme  d' un  fol  CafatoJ p  iegano^ 
la  prima  un  campo  di  vifo  d' azurro  3  e 

d'argento  cjtn  u#  Leyne'de  colori  oppo¬ 
ni  3  che  alza  una  Croce  vermiglia  >  la  feconda 
un  campo  tutto  azurro  con  una  Dolce  rampan¬ 
te  d?  argento  3la  terza  i»  quart a  nel  primo  3  O* 
ultimo 3d' oro  còduefafcie  ondate  d  azurro  folto  „ 
un  capo  d' argento  3c  arie  aio  d'upa  Croce*  vermi- 
g  ha  3  il  fecondo  3  e  terzo  3  una  Dolce  d  argento 
in  azurro .  La  prima  uirma  della  Famiglia  fu 
quella  dell' onde  d' azurro  apportata  in  Vene» 
tia  3  inquartata  pei  con  la  Dolce f anno  1 1  zo. 

nel 


I 
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dea,*  .  . 

nel  tempo  dell’acquifto  di  Suro Jotto 
DOMENICO  MICHIELi  la  terza  alzata 
da  quejla  E  amplia  per  motivo  non  penetrato . 

DAJla  nobil  Stirpe  de*  Gonti  Baffi  in 
Pi  fa  traife  la  fua  ascendenza  cunetta 
’Nobiliffima  Famiglia  j*da  quella  Citta  l’an¬ 
no  905  .per  Tedinola  fattìdne  sforzata  à  rico¬ 
verarli  in  Venctia ,  Tempre  aperto  ,  e  glorio- 
fo  Alilo  della  nobiltà  j  e  deir  innocenza.  Ac¬ 
cettata  nel  numero  delle  Pattine  da  quel  tfe* 
po  ,fì  fregia d’etìèr  ilato  Seminario  d’Eroi  , 
chehavute  nel  Senato,  e  nell’ Armate  del¬ 
ia  Sereuiflìma  Republica  le  cagioni  di  far 
campeggiar  il  loro  genio  politico,  cguer- 
Tiero ,  hanno  riempito  il  Mondo  con  la  fa¬ 
ma  del  proprio  nome  » 

Frà  numerofi  altri  lì  preTenta  un  N I G  O- 
LO’  General  conrroGenoelì  nell’anno  ìfsj. 
Guerriere  da  cui  fpeciftca  la  Storia  il  didimo 
talento  d’inlpirar  congi’occhi,  e  la  voce  j 
l’ardore  nel  petto  dcfTuoi  Toldati,  quale  pri¬ 
ma  fottopoiio  alle  vicende  delTarmi ,  e  vin¬ 
to,  poi  rifalito  vincitore  sùl’aura  al'cenden- 
te  del  primo  valore ,  diede  a’nemici  memo- 
.  rabil  rotta  prelfo  la,  Sardegna  ,  Tcorrendo 
.trionfante  li  mari  *  ricevuto  ne’porti  della 
Spagna  Confederata  ,  dal  Rè  d’Arragqna 
partiate  amico  della  Sereniflìma  Republica 
con  lira  ordinari  i  favori  accolt03  &  accarez¬ 
zato  3  riportò  nella  Patria  in  atteltato  di  di¬ 
ma  il  fregio  di  Cavaleria  >  conferitali  da 
quel  Monarca  3  &  hà  lafciato  il  luonome 
confecrato  dagli  applaufi  comuni  * 

Lumino!©  di  quello  domeltico  fplendorcj 

Ri  &  ani- 
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Gol  rifleffo  de’quattro  accennati  refta  illu-, 
ftrato  a  bastanza  il  concetto  in  cui  è  Tempre 
ftata  j  è,tUttavia  fi  fi>  (tiene  quella  Famiglia, 
non  mai  degenerata  dal  lmninofo  lentierc 
delJa.gloria,  che  la  conduce  all’immortalità . 

Baiti  folo  un  atto  rifpettofo  di  dovuta  giu- 
ftitiaj  al  mer«0'delTEccellentifltmo  Signor 
L  .G  I  Gl  P  tS  A  N I  Cavalier ,  che  dopo  1* 
AmbaTciata  foilenuta  già  predo  il  Rè  Chri- 
itianifiimo  con  la  maggior  Tua  prudenza,  e, 
con.  tutta  ioddisfatione  di  quello  Augullo 
Dominio  ,  viene  desinato  prcfentemente 
Ambafciatore-  Straordinaria  predo  la  Regi¬ 
na  Britannica  infiemecon  rEc<pcllentifljmo 
Signor  Gavalier . ERJZZO  *  di- cui  abbiamo 
già  parlato  a  fuoluogp  ,,  r...  -  ;  .  1,,  •  ,  ‘ 
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T)  Orta  di<yi/o  d  *  azzurro  ,  e  di  rofso  con  tmaJ 
A  Croce  d’argento  * 


D  Alla  Bornia  ne’tempi  remotiflìmi  ven¬ 
ne  quella  Famiglia  ad  habitar  in  Vene- 
ria»  e  dal  longo  domicilio  acquetata  natura¬ 
lità ,  fu  dichiarata  Patfitia  al  ferrar  del  Con- 
figlio  iE’memorata  nell’antiche  ralationila 
Tua  pietà  ,  che  fi  legge  hàver  contribuito  all* 
edifìcatione  di  molte  Chiefe ,  e  la  vita  tutta 
Tanta d’  A  N  T Q  NI  G  PIZZAMANI  Ve¬ 
dovo  di  Feltreji  ha  fatto  meritare  nel  Ten> 
"pio  della  Gloria  la  Cittadinanza  del  Cielo  * 
Imperoche  quello  Prelato  doppo  feorfa  una 
puriflìmà  vita  ,  illullrata  da  molti  feritei  efi* 
egli  lafciò  come  erudite  prove  del  Tuo  relfe- 


*  ì.  ' 
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gJofo  talento ,  è*  pagato  il  tributo  atta  natu¬ 
ra  ,  doppo  di  molti  anni  fu  ritrovato  incor¬ 
rotto  il  filo  Corpo  ,  e  dal  Patriarca  VICE  N- 
ZO  DIpDQ  allora  fedente  ,  ripofto  nella. 
CapelladiS.Gio vanni  della  Ralilica  Patriar¬ 
cale  ,  come  monumento  a’Seeoli  dell’incor¬ 
rotta  Innocenza  di  cosi  Santo  Pallore ,  e  per 
fregio  incorruttibile  di  gloria  alla  fua  Cala  . 
'  ‘  Si  re.feto  famofi  per  le  ricchezze  ,  il  vaio-  • 
re,e’l  zelo  verfo  la  Patria  due  Fratelli  di  que¬ 
lla  Cafa,  quali  patroni  proprietarii  di  due 
grotte  Navi  nell’armata  Veneta,  che  follene- 
va  il  Regno  di  Negroponte  contro  le  forze 
Ottomaneranno  1470. come  li  Turchi  heb- 
bero  per  il  commodo  degli  attalti  fabricato 
un  ponte  sù  fE uripo  >  che  fepara  l’ifola  dal 
Continente ,  s’efibirono  quelli  al  Coman¬ 
dante  della  Sercnifsima  Republica  di  fpez- 
zar ,  &  abbattere  il  ponte,,  cosi  da  più  ge- 
nerolì  sforzi  contFafegnato  il  loro  valore]  alla, 
memoria  de’tempi . 
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Porta  verde  con  due  bande  d'argento  ,  la 
feconda  Arma  aggiunge  una  Croce  d'ore  -j 
nella  fané  finiftrd  del  Capo,  -  '  •  -  -  w  » 

N/  -  •  . .  '  r  .-*'  .  . 

FRà  Cantiche  ,  e .  ^originarie  'Famiglie 
della  Veneta  Provincia  fi  numera  que-  | 
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ftajdà’primi  fecol  ideila  Serenilsima  Repub¬ 
blica  accreditata  di  Nobiltà ,  e  di  ftima  in 
quella  Reggia illullre  per  IgSeric  de’Sog-; 
getti  di  qualificato  valore  nel  Senato ,  e  nell’ 
armi .  Epiloga  li  pregi  di  tutti  BE  RNAR* 
t)0  NÀYAGIER  3  per  le  doti  ifquifité 
dell’animo ,  e  per  ledignità  órtenute/amofo 
in  tutte  le  Storie  ,  Poeta ,  &  Orator  facon¬ 
do  ^  Senatore  j  e  configliere  prudente  ,  am¬ 
mirato  Ambafci'ator  in  varie  Corti ,  e  Spe¬ 
cialmente  in  Roma  da  PIO  IV.  al  quale 
portava  i  ftnfi  della  Serenissima  Republica,  • 
&  il  qualerapito  dalli  meriti  d’un  tant’huo- 
mo  ,  lo  confacrò  Yefcovo  di  Verona,  e  Por¬ 
porato  Cardinale  della  Chiefa* ,  illuilratà 
daTuoi  rari, talenti  /epietà .  .  i  ,  - 


^  :  V  A  P*  A  F  A  v  A.  ... 
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POrra  d* Argentò  con  un  Leone  azurro3in  cuo¬ 
re  del  tutto  un  feudo  furo  4' argento .. 


A  Ila  Nobiliflmra  Cala  de’  Signori  *  di 
Carrara ,  famofi  per  il  dominio  di  Pa- 
doa  tenuto  mólto  tempo ,  trahe  quella  Cafa 

fiullificata  origine.  Il  fopranome  di  PÀ- 
AFAVÀ  paffató  in  cognome  nella  per* 
fona  d’uno  di  quelli,  che  allevato  in  urt 
Chiollro  nell’età  fanciullefca ,  leggefi  dilet«* 
tato  maravigliofamente  di  limile  legume  . 
li  meriti  di  si  gran  Cafa  verfo  il  Sereniamo 
Dominio , cui  ville fedeliflimadopo l’unio 
ne  di  Padoa  al  Veneto  Impero  ,  e  lo  Splen¬ 
dóre  del  Sangue  colpicuo  fràài  più;  nobili  d* 
Italia, .trovandoli  riuniti  l’anno  i6^: nella; 
'  /'  R  >  per-  - 
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perfona  del  Cavalier<BQNIFACIfQ  y  eon_> 
^Figlioli ,  e  Nipoti  PAPAFAU A  ,  animati 
dal  zelo  di  librai  concorfo  delle  fuefacolca 
àll’urgenze  Pubbliche  della  Guerra,  furono 
premiati  dall’aggregatione  all’ordine  Patri- 
tiodi  quella  Regn  ante  Nobiltà-,  eqiiefti  coi» 

i  Polveri  j  illuftri -  Eredi  di  tanti  vàlorofi 
afcendenti,  non  lafcianodubitar,  eh  ’in  ogni 
incontro  avvivata  la  lor  naturai  fede  da  sì 
gloriofo  fregio ,  profonderanno  il  fangue  per 

ii  fervitio  dell’adorata  Repubblica  - 
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P  Ortó: patito  à  punte  ,  a  denti  lunghi  d'oro  , 
e  d'azurro  ,  li  M.S.metfono  ■  indifferente 
mente  Vazurro  in  primo  luogo  ,  e  foranei  fecón¬ 
do  .  In  Alcuni  Palagi  fi  t/ède  per  Cimiero  una 
Cavallo  in  furor  e  ,  con  li  crini  drizzati  d'oro  ,• 
Eccellentiffimo Signor  Procter  ator  vivente  fa 
uh  Moro  tei  turbante  3  e  Vh abito  d'argento . 


T)  Crea  quella  gran  Cafa  col  nome  lamf-’ 
JL  moria  della  prima  iùa  Patria  dalla  qiiale 
jl  trasferì  à  Venetia  l’anno  i  i^ì»  davanti  1$. 
condo  alcune  relationi ,  sforzata  da  fattione 
nemica  à  lafciar  il  primo  Ciclo  ove  havea_» 
goduto  il  Titolo  di  Conte  di  Marana  .  E  qua* 
S  certo?,  che  dall’arrivo  entrò  in  parte  del 
Governo  Pubblico  col  fregio  di  Nobiltà , 

!>oiche  al  ferrar  del  Configlio  fi  trova  incili?* 
a  tra  le  Famiglie  P.atritie>;al  qual  gradoni^ 
nafdalfonia,  che  non  bavelle  allora  ingref- 
fo  nello  Hello  Configlio .  Con  gloria  rivale 
alte  prime  Cale  di  quella  Serenilfiina  Repub* 

’  <  *  blic*/ 
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blica  per  tutti  i  gradi  delle  Dignità ,  Genera-^ 
lati;,  Ambafciarie  ^  e  Rapprefentanze  è  Tali- 
ca  iul  Ttonodell  a  Patria  nella  perfona  q.uafv 
adorata  del  Sereniflìmo  GIOVANNI  y  che 
havendo*  non  l’affabilità.  de’coftùmi  3  la  fa? 
condia  del  dire ,  la  Maeftà  della  perfona la 
sirudenza  degli  oracoli ,  eia  fplendidezza-» 
ielle  maniere-;  rapito  x  &  incantato  turni 
ìuori  jSÙ  gliapplaufi  univerfalifollevataal 
■loglio  *  ne  fece  uà  Tempio  delle  Gratiecon-» 
è  liberali  effufioni  della  fua  pietà  alii  Tem¬ 
ide  II  a  l'uà  autorjtà.airinnoccnzajdejla  fua 
gloria  alle  Mufe,  del  fuoaftettuà.  tutte.  Icj 
:onditioni  ^  che  viva  tengono  la  memoria  d* 
ma  reggenza  acclamata  aa  tutte  lebocche^  e 
oronata  da  tutte  le  benedittioni,  lafciate  le 
poglie  mortali  in  queH’Illuftre  Maufoleo?., 
>vetrionfa.ancoravdelle.Ceneri;,  edeffa  mor¬ 
te  nella  fcolpita  3  e  vivamaeftà  della  fua  pres¬ 
enza  ,  nella  sì.ben  architettata  ricchezza  de»’ 
narmi  ,  nella  eloquenza  sì  animata  delle,  iiv 
'cricioni  j  ch’in  ragguaglio  compendiano  con 
e  getta  della  vita  di-  quett’Eroe.,  il  Teforo 
4piu grand’ingegno  a.ò  l!  Ingegno  del  piu 
jan  Teforo  di  facondia  ch’habbi  ammirato 
I  fecolo  nottro . 

Accolfc  nella  fua  Porpora  i  raggi  più  brilr 
anti  dello  fpiendore  di  si  gran  Cala  l’Eccel- 
enriffimo  LEONARDO  PESARO  già, 
^ocurator  di  San  Mirco  ,  e  col  rifletto  .-del. 
proprio  talento  ne  avviva  al  mondo  la  già* 
ia.  Eroe.,  chinata  per  colè  grandi  doppo 
lzata  alla  memoria  del  Aio  gran  Zio  la  natole 
lei  mentovato  Maufoleo  >.  applicò  lavali  ita 
l&’pcnfieri  à  qnella  già  crelciuta  d’up,.  Pala¬ 
rvi  R.  $  gio. 


\ 


^  *  ti  Pregi  .'  ~  ^ 

fio ,  che  fuperando  in  maltiplickà,&  ifquì^ 
rezza  di  lavoro  dc’marmiT  il  difegnode’pia 
Vaghi  3  che  fi  ammirino  in  quefta  Reggia  * 

1  finito  lafciaraa’fecoli  venturilo  ftuporedel 
roaravìglioro  fu o  edificio.  ^  Ignipotente  rol^ 
fore  di  giungere  à  più  fublime  dilegno  .... 
r  Afti'o  lmninofo  di  quello  Cielo  è  l’Eccel- 
lentiffimoSigoOrGIQ.UiVNNI  Cavalier 
hoggi  vivente  >  che  (ottenne  con  tanto  ap¬ 
plauso  r  Ambasciata prelfo  il  Cattolico- Mo¬ 
narca  di  cuifeppesìbéneguadagnernl  af¬ 
fetto  y  e  la  vencratione  de’Popoli-  verlo  al 
quefta  Tempre  gloriofa  Regina  del  Mare  * 

i  U  E  R  I  N  I*. 

'  t  t  n  ^  ... 

Vr  Ariano  quefte  tre  Arme  l'imprefa  gentili - 
iti»  d'una  ftejfa  Caffi  /piega  la  prima  in 
campo  (Toro  una  fafcid-  anurra  caricata  ditrtj 
gigli  d’oro  3  la  fecónda  divide  un  campo,  d  anur- 
*ro  3  e  di  rejfo  ,  con  tre /Ielle  d’argento  su  l’ a  nar¬ 
ro  3  &  una  lettera  B.  Hello fie/fe  metallo  fui  ver - 
'miglio 3  la  terna  inquarta  l’Arma  predetta  con 
un’altro  inquarto  di  Caftiglia  3  e  di  Leone  in, 
'  primofecondo  ultimo  luogo . 


’  G;  I  G  t  I  O,. 


O  R  1  O.  ■ 

POrta  f afiato  d’ero  3  e  d’aturro  difeipennt 
nelle  prime  arme  le  fafeie  annero  erano , 

ne  re*  *  •  •-  .  •* 

✓  Delle. 
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della  Nobili»  Veneta .. 

'<■  •  *  t  ^  ^ 

.Alle  Ceneri d’ Aitino  riCorfe  quella  Fan 
f- n\w  inr.P  ri;  Vencti'a  ne’  pruni 


miglia  alla  luce  di  Venetia  ne  pruni 
ann  i  dàlia  fua  fondanone  ,  e  fra  le  piu  colpii 
cue  godè  con' non  interrotto  iplendorc  5  rti- 
ma  diilinta  di  nobiltà  .  GIACOMO, 
OPOBISO  Arobafciatori  ala  Ceiari  d  O- 
rierìtedi  Virai  Falier ,  e  Vita!  Michieldue^ 
Principi di  quella  SereniiTima  Repubblica*» 
autenticano  il  concetto  di  quella  Caia * 
moltitìuerrieri  riconofciuti  iti  varie  condot¬ 
te  di  fortunato  valore ,  li  hanno  acquietato. 
mj  teforodi  gloria  ,  che  la  renderà  ìllultre  a. 
Slitta  la  pollerità - 


;p  A  R  U  T  A. 

*  \  _  w  .  •  . J  ">  ■ 

POrta  iT  òro  con  un  capo  vermigli  oc  arie  ut* 
di  tre  rofe  d* argento  >  il  Cimiero  un  brac¬ 
co  nafcente .  J  *’■  ••  • 

s--  ■  *  •  . 

Y  t  valor ,  c’1  liberal  concorfo delle  fue 
X  colta  nell’urgenze  pubbliche  della  guerra 
di  Chioggia  acquiilarono  à  BART  OIO-. 
MEO  PARUTA  il  benemerito  fregio  del_ 
la  Patritia  Nobiltà  ,rii  cui  Afcendenti  origi 
nati  in  Lucca  ,  habitarono  in.  Venetia_dall 
anno  865.  e  lipolleri  gelolìdi  si  gloriola  ag 
cregatione,  ne  accrebbero  lo  fplendore  con¬ 
li  ferviti!  pfe ilari ,  e  le  dignità  ottenute  nu> 
guelfa  Reggia .  Due  altri. dello  itefió  nome, 
ambo' Vefcovi  di  Torccllo ,  e’1  fecondo  anco 
Arcivefcovo  diCandia ,  lì  refero  nominati 
con  la  dottrina ,  e  la  pietà ,  e  molti  altri  de¬ 
biti  ‘al  meilisr  deM*apme,hanno  lafciatooelle 
.  R  6  Storie 


r  -  ■  Li  fregi  ,  \ 

.Storie  la  loro  memoria  illuftre  per  la  gloria 
de’meritiacéuHìtati.!  '• ■  /T 

i  PAOLO  PARUTA  Cavalier,  Procuri 
tor ,  Oratore,  Politico,  &  Hiftorico  rino¬ 
mato  per  lifuoi  ferirti  ^meritar ebbe  un  E  lo 
«io  difftilìlfimòi,  fel’erudita  infcrittione  ,  eh 
orna  il  fuo  Mausoleo  nella  Chicfa  dello  Spi¬ 
nto  Santo,,  non  epilogali  con  viviffimi  con¬ 
cetti  la  Fama  immortale  del  iuo  Nome,  ed 
alcuni  dcllafua.Gafa ,  che  .^avendo  comune 
il  Depolìto participanol’Elogij  della  ltelia- 
Mufa.#.  '•  *  on  iA.  .•  *  ;  ••  f  .  : 


i  >"V 


1  A  J 


P  I 


Porta  inquartato ’Jiel primo  punto > d’azurr fi- 
cori  un  feudo  vermiglio  caricato  d  una  Cro- 
ce  bianca ,  &  orlato'  di  otto  be fanti ,  o  palle  » 
oro  Àpuo  dir.fi  in  altra  forma  ,  vermiglio  ton* 
l'orlo  azurro  caricato  di  otto  palle  d'oro  ,  J  nel 
fecondo  ,  e  terzo ,  vermiglio  con  due  gemella, 
ohe  fono  quattro  Ufi*,.# argento  ,  neL  quarto -d 
azurro  con  un  Leone  d'oro .  L .  inquar tatara-» 
tramezzata  con  impalo  £  azurro yc  ari.cato  del 
confatone  vermìglio  della  Chief  *  con  le  chiave 
dttr  aver  fate  d'oro  x  il  tutto fotte  unCapo  de 
Imperm.  r.  .*.  .  .  ..  ■  .< 

*  ■  ">  ,  ►  «  -  »  ►  c  ^  ,  »  »  "  , 

F  VJ  afcrìttO’aH’orcFine  dc**Veneti  Pattiti) 
l’anno  1406.G  ILB.ERTO  PIO  de 
Signori  di  Carpi ,  o  vero  per  la  benemerenza 
del  Padre  acquetata  nel  Generalato  dell ^ar- 
mi  Pubbliche  dalinedefimo  foltenuto,  MAR¬ 
CO,  ALBERTO,  e GIO:  GALEAZZO, 
che^i  leggono, in  altre  memorie  ha  ver  efli  ri- 
0  À  cevu«L 


.  i* 


dell*  Nobiltà.  Veneta .  $<p7 

Ctfyuto  la  mercededeiraggregacione .  Que¬ 
lla  Famiglia  relìdentc  inFerrara*  hàJ’afcenr 
dènza  comune  con  quella  de’Principi  della-» 
Mirandola  fecondo  il  Lofchi  ne’fuoi  Comr 
pendij  o  veroda  un  naturale-di  Duchi  di  Sa¬ 
voia  traile  origine  fecondo  altri  vFu  fempre 
{limata  da’Gel  ari, e  Regi  dell’Europa  ,  da 
quali  ricevè  Titoli  ,  e  Stati  3  dando  de  filai  in 
loro  fervigioad  impieghi  di  rilevante  con¬ 
dotta.  Vi  ve  alla  Fama  l’Eminentiffimo  Car¬ 
dinale  CARLO  PIO  Fratello  del  fu  Prin¬ 
cipe  di  San  Gregorio  -,  à  cui  la  MaelìàTmpc- 
riale  dì  Leopoldo^.  ha  vendo  appoggiato  la 
fua  Ambafciaria  in  Roma  3  rendette  con  la 
fuaapprobatione,  e  favore  un’Elogipfupe* 
riore  à  tutti  li  sforai  della  penna. 

-  V-  •'  P  O  I.  ; 

1  *  *  '  *  *  *  •*>  :  m  *  ,  >  , .  „  t 

Pòrta  vermiglio  con  un  monte  à  tre  cimc-ì 
verde  3 /opra  la  più  alta  delle  quali  utu 
braccio  n  afe  ente  dal  la  parte  fianca  dello feudo v 
evefiitod ’  azzurro  apporta  unafpada3alz.at* 
in  palo  3  &  impugnata  d’oro-..  _  ■> 


:  P  O  L  -V  A  R  OQ 

'  >  :  y  \  > 

Yj  Ortad’azurro  con  Un  drago  verde ,  e  utu 

1  Leon  d’oro affrontati 3che  tengono  un f ana¬ 
le  d’oro  accefo  di  rofso  3  e  una  fi  ella  pure  d’oro 
iteli apurfta  dello  feudo  \  ••  .  . 

•  .  ;  _ 

LA  prima  di  quelle  due  Famiglie  d’antir: 

ca,  e^enemerita  Nobiltà  nel  Friuli,  e 
la  feconda  or  ignari  a  di  Lugano. ne*  confini 

i-'  >  '  del 


\ 


X 


..vaì$  c**?  ri]  erra  un  campo  trinciato  < 
d’oro  3t  di  roffo..  Sj  e  parlate  altro  ve  dì  qucjìa 

Gafa.  ij  .  ,  .  •  .  i  *  | 

•  *  '  *'  \  y  +  V  l  .  .A 

P  A  T  A.  * 


Porr/?  i»  campo  verde  un  Leone  d  oro3ch'  al¬ 
za  con  la  branca  deftra  un  giglio  dello 
fieffo  metallo  ,  con  un.  capo  A' afferro  caricato 
di  tre  felle  vermiglie  {opra  utf altro.,  capo  ab¬ 
buffato  d>' argento  *  •  {.J. 

'  \  '  \  \  I  *  »  ;  ^  %  -  '  * 

COnl’ul  tìnte  prove  di  zelo  e  (Tufo  nel  lK 
bero  tributo  delie  lue  facoltà  l’anno 
i66y.  mammella  quella  Famiglia  di  afeen- 
denza  Bergamasca  alla  gloria  di  contribuire  ’ 
alla  ditela  comune  della  Patria,  travagliata 
da  difpendiofa  guerra-,; e  per  la  benemeren* 
eaacquiitata  in  queji’GCcajfione  ?àrèi4  par- . 
t ecipe dello fplcudore della ìSpbiità  w  r,;  -p 

t  «"  r  »  i  ..  Aj  >T'U^’ 

i‘  •  ì  I  p!  i ì(*  ,  A-  (  l^ì .ri*.;  >a  jr, 


-  j  •  •  i. .  ;  t.  j  1 1  .  i  .  ■  HO"’  .  ;  ’  .  }  y  .-*> 

QXJefie  tre  arme  d' un  fol  Cafatofp  legano  ^ 
la  prima  un  campo  divifo  d' azurro  3  e 
d'argento  con  urti  Leone  -de  colori  oppo - 
fti ,  che  alza  una  Croce  vermiglia  >  la  feconda 
un  campo  tutto  azurro  con  una  Dolce  rampan¬ 
te  dd argento 3la  terza  in  quarta  nel  primo  ,  Ó* 
ultimo  3d' oro  còduefafcie  ondate  d' azurro  fatto  „ 
un  capo  d' argento 3c  arie  cito  d'upa  Croce  vermi - 
g  ha  ,  il fecondo ,  e  terzo  ,  una  Dolce  d  argento 
in  azurro .  La  prima  j(rma  della  Famiglia  ft * 
quella  de  II' end  e  d' azurro  apportata  in  Vene • 
tia  3  inquartata  poi  con  la  Dolce  l'anno  1 1  zo. 

nel 


.  }  y  «v> 
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acua 

nel  tempo  dell'  acquieto  di  Suro Jotto  t 

DOMENICO  MICHIELi  In  terza  alzata 
da  quefia  famiglia  per  motivo  non  penetrato  • 

DAJla  nobil  Stirpe  de’  Conti  Baffi  in 
Pi  fa  traife  la  fua  afcendenza  quella 
’Nobìliffima  Famiglia  ,*da  quella  Citta  l’an¬ 
no  905  .per  Tedinola  fattióne  sforzata  à  rico¬ 
verarli  in  Venetia ,  Tempre  aperto ,  e  gloria¬ 
lo  Alilo  della  nobiltà ,  e  deir  innocenza.  Ac¬ 
cettata  nel  numero  delle  Patritic  da  q  uel.  tfc* 
pò  ,  fi  fregia  d’etì’cr  fiato  Seminario  d’Eroi  , 
chehavute  nel  Senato,  e  nell’ Armate  del¬ 
ia  Sereni  ffima  Republica  le  cagioni  di  far 
campeggiar  il  loro  genio  politico,  cguer- 
riero ,  hanno  riempito  il  Mondo  con  la  fa¬ 
ina  del  proprio  nome , 

Frà  numerofi  altri  lì  preTenta  unN  I G  Q- 
LO’ Cenerai conrroGenoefi nell’anno  tffj. 
Guerriere  da  cui  Tpecifica  la  Storia  il  didimo 
stalento  d’inlpirar  congl’occhi,  e  la  voce  , 
l’ardore  nel  petto  de’fuoi  faldati,  quale  pri¬ 
ma  fottopoiio  alle  vicende  delTarmi  ,  e  vin¬ 
to,  poirilàlito  vincitore  sù  l’aura  aièenden- 
te  del  primo  valore ,  .diede  a’nemki  memo- 
.rabil  rotta  predo  la.  Sardegna,  Tcorrendo 
trionfameli  mari >  ricevuto  ne’porti  della 
Spagna  Confederata  ,  dai  Rè  d’Àrragqna 
partiate  amico  della  Sereniffima  Republica 
con  itraordinarii  favori  accolto,  &  accarez¬ 
zato  ,  riportò  nella  Patria  in  attcliato  di  Ttir 
ma  il  fregio  di  Cavateria  ,  conferitali  da 
quel  Monarca,  &hà  lafciato  i\  iuonome 
confecrato  dagli  applaufi  comuni  * 

Luminofa  di  quelto  domeitico  Tplendorc, 

R  %  &  ani- 


della  Nobiltà  Veneta .  $§9 

Gol  rifleffo  de’quatrro  accennati  refta  illu-. 
ftrato  à  baltanza  il  concetto  in  cui  è  Tempre 
ftata  ,  è  tuttavia  fi  {ottiene  quella  Famiglia, 
non  mai  degenerata  dal  lmninofo  fentierc 
della.gloria,  che  la  conduce  all’immortalità . 

Baiti  folo  un  arto.  rifpettofo  di  dovuta  giu- 
ftitiaj  al  merito'  delTEccellentifltmo  Signor 
LGIÓl  PISANI  Cavai ier ,  che  dopo  1* 
Ambafeiata  foftenutagià  preflbilRèChri- 
lljaniflìino  con  la  maggior  Tua  prudènza,  e, 
con.  tutta  loddisfationc  di  quello  Augulto 
Dominio  ,  viene  dellinato  prcfentemente 
Ambafciatore-  Straordinario1  preflb  la  Regi¬ 
na  Britannica  infiemecon  l’EcccUentilfima 
Signor  Caval.ier  ERJZZQ*  dicui  abbiamo 
già  parlato  a ÌUaluogp  ^ 

P  I  Z  t  A  MAN  Ò. 

w  '■*  ^  .  * ,  y  * 

POrta  di'vi/o  d  'azurró  ,  e  di  rofso  con  tinaJ 
Croce  d’argento  * 

D  Alla  Boemia  ne*tempi  remptiflimi  ven¬ 
ne  quefta  Famiglia  ad  habitar  in  Vene- 
tià,  e  dal  longo  domicilio  acquillata  natura¬ 
lità  ,  fù  dichiarata  Patfitia  al  ferrar  del  Con¬ 
figlio  >  E’memorata  nell’antiche  ralationi  la 
,  Tua  pietà  ,  che  fi  legge  hàver  contribuito  all* 
edificatone  di  molte  Chiefe ,  e  la  vita  tutta 
fiintàd’  ANTONIO  PIZZAMANI  Vei- 
icovo  di  Feltredi  ha  fatto  meritare  nel  Ten> 
1  pio  della  Gloriala  Cittadinanza  del  Cielo . 
*  Imperoche  quello  Prelato  doppo  fcorfa  una 
purifiima  vita  ,  illullrata  da  molti  feriti  eh* 
egli  lafciò-come  erudite  prove  del  Tuo  réfe 
t  -  ì  -  R  5  giofo 


590  '  'U  Frìgi . 

giofo  talento ,  e  pagato  il  tributo  alla  natu¬ 
ra  ,  doppo  di  molti  anni  fu,  ritrovato  incor¬ 
rotto  il  filo.  Corpo  ,  e  dal  Patriarca  VICE  N- 
ZO  DIFDQ  allora  fedente  *  ripofto  nella 
Capei ladi  S. Giovanni  della  Balilica  Patriar¬ 
cale  j  come  monumento  a’Secoii  deU’incor- 
rotta  Innocenza  di  così  Santo  Pallore ,  e  per 
fregio  incorruttibile  di  gloria  alla  fua  Cafa  . 

Si refeto famofi perle  ricchezze ,  il  vaio-» 
re,e?l  zelo  verfo  la  Patria  due  Fratelli  di  que¬ 
lla  Cafa, quali  patroni  -proprictarii  di  due 
grolfeNavi  nell’armata  Veneta,  che  follene- 
va  il  Regno  di  Negroponte  contro  le  forze 
Ottomane  ranno.  1470,  come  li  Turchi  heb- 
bcro  per  il  commodo  degli  alfalti  fabricato 
un  ponte  sù  l’Euripo  x  che.  fepara  l’ifola  dai 
Continente ,  s’efibirono  quelli  al  Coman¬ 
dante  della  Sercnifsima  Republica  di  fpez- 
zar,  &  abbattere  il  ponte,,  così  da  più  ge- 
nerofì  sforzi  concrafegnato  il  loro  valore]  alla, 
memoria  de’tempi .  - 

xì  s  1  •* 

«  v  •'  -  ’  la-  w *  j  .  J.4  r  1.  ,,  .  i  4--* 
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A  V  A  G  1  E  Ri 

►  .  „  .  *  »  >1 

Porta  verde  con  due  bande  d'argento  ,  In 
feconda  Arma  aggiunge  un»  Croco  d'oro 
nella  parie  finiftrd  del  Capo,.  -  >  * -'*  v 

.  •-  \  r-  .  .  . 

FRà  Cantiche  ,  e  l’originarie  'Famiglie 
della  Veneta  Provincia  li  numera  que- 
*  ■  *  -  Ita* 
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delUNehilt&Venet*.  39*' 

fta,dà’primi  fecoli  della  Serenifcima  Repub¬ 
blica  accreditata  di  Nobiltà,  e  di  ftkna  m 
quella  Reggia, fcllluflre  per  l*lenc  de  Sog-; 
getti  di  qualificato  valore  nel  Senato ,  e  nell 
armi .  Epiloga  li  pregi  di  tutti  BERNARD 
DO  KAVAGIER  ,  per  le  doti  ìfqmfite 
Jeiranijno  ,  eperledignità  òttenute/amol* 
in  tutte  le  Storie  ,  Poeta  ,  &  Orator  facon¬ 
do.  Senatore,  e  configliere  prudente  ,  am¬ 
mirato  Ambafcìator  in  varie  Corti,  e  ipé- 
cialmente in Romada  PIO  IV.  al  quale 
portava  i  ftnfi  della  Serenilsima  Republica,  • 
&  il  qualerapito  dalli  meriti  d’bn  tant  huo- 
mo  ,  lo  confacrò  Yefcovo  di  Verona,  e  Por¬ 
porato  Cardinale  della  Chicli' ,  illuftrata 

da’fuoi  rari  . talenti  ,  e  pietà  v  ■  i  ^ 

»  '  '  i  ,  »  e 

‘  .**»•  >  *  i  •  "  • 

^  p  A  P  ’  A  V  A  V  A  •* 

Orta  d*  Argentò- con  un  Leone  azurro3in  cuo¬ 
re  del  tutto  un  feudo  furod'  argento .. 

Alla  Nobil  iifima  Cala  de’  Signori  *  di 
-y  ^  Carrara ,  famofi  per  il  dominio  di  Pa- 
doa  tenuto  mólto  tempo ,  trahe  quella  Cala 
jriuiVificata  origine ,  Il  fópranome  dr  P  A- 
p  A  F  A  V  A  pattato  in  cognome  nella  per- 
fona  d’uno  di  quelli,  che  allevato  m  un 
ChioiVro  nell’età  fanciullefca ,  leggefidilet-* 
tato  maravigliofamente  di  limile  legume  . 
ti  meriti  di  si  gran  Cafa  yerfo  il  Sereniamo 
Dominio ,  cui  vifie  fedèliflìmadopo  1  unto 
ne  di  Padoa  al  Veneto  impero,,;  e  Mptej 
dórederfàngué  cofpicuo  frali  pntnobittd 

Ir  alia,,  trovandoti  riunì»  l’aimoà*?v.ncll* 
-  R  >  per-  - 


P 
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perfona  del  CavalierjBONIFA'CfO  y  conL* 
««Figlioli  ,  le  Nipoti  PAPAFAU A  >  animati 
dal  zelo  di  1  i barai  concorfo  delle  fuefacolta 
àll’urgenze  Pubbliche della  Guerra,  furono  j 
premiati  dall’aggregatione  all’ordine  Patri- 
tio  di  quella  Regnante  Nobiltà e  ^^etìi  coni  ! 
i  Pofberi  y  «luftri  Eredi  di  tanti  vàlorofi 
afcendenti,  non  lafcianodubitar,  eh  ’in  ogni  I 
incontro  avvivata  la  tor  naturai  fede  da  si  / 
gloriofo  fregio ,  profonderanno  il  fangue  per  I 
il  fervitio  dell’adorata  Repubblica  -  .  / 


ì .  -  P  E-  $  A  R-  Óv 

►  — ,  •  r  *  , 

-  ‘  1  '  •'****?'}.,  )  ^ 

P  Orf a  p/utitoà  punte  y  ò  denti  lunghi  d'oro  , 

e  d'azurro  ,  /;  M.S., mettono  indifferente¬ 
mente  l’ azzurro  in  primo  luogo  ,  e  oro  nel fecon¬ 
do  .  In  àlcuni  Palagi  fi  yéde  per  Cimiero  utu 
Cavallo  in  furor  e  y  con  li  crini  drizzati  d’oro  * 
vP Eccellentijfimo Signor  Procurator  vivente  fa 
un  Moro  col  turbante  3  e  Vh abito  d’argento. 


P  Orta  quella  gran  Cala  col  nomelaanq-’ 
moria  della  primaiua  Patria  dalla  qiiaLe 
lì  trasferì  à  Venetia  l’annon^i.  òavantiTcf- 
condo  alcune  relationi ,  sforzata  da  fattione 
nemica  à  lanciar  il  primo  Cielo  ove  have&j» 
goduto  il  Titolo  di  Conte  di  Marana  .  E  qua¬ 
li  certo?,  che  dall’arrivo  entrò  in  parte  del 
Governo  Pubblico  col  fregio  di  Nobiltà  , 
poiché  al  ferrar  del-  Conlìgliolì  trova  indil¬ 
la  tra  le  Famiglie  Patrme^ai  qual  grado  du¬ 
na  fù  adonta ,  che  nonha  vede  allóra  ingre£ 
fo  nello  Hello  Configlio.  Con  gloria  rivale 
all^  prime  Cafedi  quella  SerenilfimaRepub- 
i  ;  *  b  blici  * 


\ 


della  Nobiltà  Vinetti, . 

bfica  per  tutti  i  gradi  delle  Dignità ,  Generar 
lati  j-Ambafciarie  ,  e  Rapprefentanze  è  fali- 
taful  TTonodella.  Patria  nella  pexfona  quali 
adorata  del  Sereniflìmo^GIOVA^iNI  ,,che 
havendo*  non  l’affabilità  de’coftmni ,  la  fa?» 
condia  del  dire ,  la  Maeltà  della  perfona  t  la 
prudenza  degli  oracoli ,  eia  fplendidezza_s 
delle  maniere^  rapito  &  incantato  turni 
cuori su  gliapplaulì  univerfali  lolle  vato.  al 
Soglio  ,  ne  fece  uruTempio  delle  Gratiecon-» 
le  liberali  effufioni  della  fua  pietà  alli  Tem- 
pijide  Ila  lua  autorità.airinnoccnzajdella  fua 
gloria  alle  Mufe,  del  ffuo-affettoà  tutte  ics 
conditioni  ,  che  viva  tengono  la  memoria  d* 
una  reggenza  acclamata  da  tutte  lebocche,  e 
coronata  da  tutte  le  benedimoni,  lafciate  le 
/paglie  mortali  in  queirillullre  Maufoleo*., 
ovetrionfaancora.delle.Ceneriy  e.deffa  mor¬ 
te  nella  fcolpita  ,  e  vivamaeftà  della  fua  prer 
ì  lenza  >  nella  si.  ben  architettata  ricchezza  de’ 
marmi  j  nei  la  eloquenza  sì  animata  de  Ile.  itv 
fcritioni,  ch’in  ragguaglio  compendiano  con 
Jcgelìa  delia  vita  di  quell’Eroe.,  il  Teforp 
del  più  grand’ingegno  3.  ò  1-  Ingegno  del  più. 
gran  Teforo  di  facondia  ch’habbi  ammirato 
il  lècolo  nollro . 

Accolfc  nella  Tua  Porpora  i  r^gi  piùbrilr 
lami  dello  fplendore  di  si  gran  Cala  l’Eccel- 
lènriflimo  LEONARDO  PESARO  già. 
Procurator  di  San  Marco ,  e  col  riflcfl'o.-deL 
proprio  talento  ne  avviva  al  mondo  laglo- 
ria.  Eroe,  chinato  per  cote  grandi  doppo 
alzata  alla  memoria  dei  Aio  gran  Zio  Ut  mole 
del  mentovato  Maufoleo applicò  ia-vamfcà 
de’pcnfieri à  qnella  già  crefciutad’up.Pala- 
:S  1  R.  &  gioj 


« 


.  li  Pregi:' 

gio ,  che  fuperando  in  moltiplicità,&  ilqm^. 
Brezza  di  lavoro  degnarmi,  il  difegnode’piu 
vaghi  3  che  fi  ammirino  in  quella  Reggia, 
finito  lafciarà'  aTecoli  venturiló  ftuporcael 
marayìgl  iofoTuo.  edificio  ,  l’impotente  rol^ 
fore  di  giungere  à  più  fublime  dilegno  • 

*  Afttfo  mininolo  di  quello  Cielo  è  TEccel- 
lentiffimo  Signor  G I:  O  U  À  N  NI  Cavalier 
hoggi  vivente  >  che  follenne  con  tanto  ap-t 
plaulb  rAmbafciataprelfo  U  Cattolico’ M<^ 
narca ;  di  Cùi  Teppe  sì  bene  guadagnerfi  1  af¬ 
fetto,- e  la  veneratione  de’Popoli-verlo  di 
quella  Tempre  gloriofa  Regina  del  Mare  % 

U  E  RI  N  I. 

*>.».<  »  -  -  •  # 

Y. Ariano  quefte  tre  Arme  l’imprefa  gentili-- 
!  ria  d'una  ftejfa  Caffi  ,fpiega  pr*ma  *** 
campo  (l’oro  unafafcid  axjurra  caricat a  di  trts 
gigli  d’oro  3  la  fecónda  divide  un  campo  d’az. fer¬ 
ro  3  e  di  rojfo  3  cantre  /Ièlle  d’argento  su  l’azur- 
Wj  Ò*  una  lettera  B.  dellofiejfo  metallo  fui  ver¬ 
miglio,  la  terna  inquarta  l’Arma  predetta  con 
un’altro  inquarto  di  Caviglia,  e  di  Leone  in, 
■  primofecondo  ultimo  luogo , 


-  *  g:  X  G  L  I  O,. 

*  >  •  *  • 


ori  a. 


P  Ort  a  f afiato  d’oro  ,  e  d’aturro  di  fri  pezzi,, 
nelle  prime  arme  le  fafcie  azurre.  erano, 

ne  re.  ,  :  *  -  .  •* 


y  - 


Pelle. 
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della  Nobiltà  Veneta ..  $91; 

D  Alle  Ceneri  d’ Aitino  riCorfe  quefta  Fa* 
*  triglia  alla  luce  di  Yenetia  ne’  priini 
ann  i  dalla  fui  fondanone  ,  e  fra  le  più  cofpit 
cuegodè  coirnon  interrotto  fp'leiidore  y  tti- 
ma  diftinta.  di  nobiltà .  GIACOMO  ,  e_$ 
OPOBISO  Ambafciatori  alb  Cefari  d’O- 
riente  di  Vital  Falier ,  e  Vita!  Michiel  due_? 
Principi  di  quella  Serenilfima  Repubblica^ 
autenticano  il  concetto  di  quefta  Cafa„  C_ 9 
moltiGuen  ieri  riconofciuti  in  varie  condot¬ 
te  di  fortunato  valore ,  li  hanno  acquiftato 
uij  teforo  di  gloria  ,  che  la  renderà  illuftre  à. 
Slitta  la  poilerità *  .  i 


V  A  R  U  T  A. 


*  •  '  *  «*v 

TJ  Or  t ad*  oro  con  un  capo  ver  miglio, caricato* 
\  di  tre  ro/e  d’argento  }  il  C intiere  un  brac¬ 
co  naf  cent  e. . 


T  L  valor ,  c’1  liberi  concorfo  delle  fue  fa?-. 
JL  colta  nell’urgenze  pubbliche  della  guerra 
di  Chioggia  acquiftarono  à  BARTOLO-, 
MEO  PARUTA  il  benemerito  fregio  del_ 
la  Patritia  Nobiltà  ,  •'li  cui  Afcendenti  origi" 
-nati  in  Lucca  *  habitarono  in.  Yenetia  dall* 
anno  865.  elipoftetigelofidisì  gloriofaag’ 
gregatione; ,  ne  accrebbero  lo  fplcndorQ  codi¬ 
li  ferviti!  pr'e  Ilari ,  e  le  dignità  ottenute  inu> 
quella  Reggia .  Due  altri  dello  iteflb  nome, 
ambo  Vefcovi  di  Torccllo ,  ed  fecondo  anco 
Arcivefeovo  dì  Cardia  refero  nominaci 
con  la  dottrina ,  e  la  pietà ,  e  molti  altri  de¬ 
diti  ‘al  mtllier  dellJ^me,hanno  lafciatooelle 
‘•ùi-.v  ,  je  6  Storie 


.Storie  la  loro  memoria  illuftre  per  la  gloria- 
Emeriti  acquatati  ..  .  ■  -  /  T 

v  PAOLO  PARUTA  Cavalieri  Procuri- 
tor  3  Oratore 3  Politico-,&  Hiftonco  rino¬ 
mato  per  lifuoi  ferirti  j,meritarebbeun  E  Io 
gio  dirfufiifimo.,  fel’erudita  infcrittione  3  eh 
orna  il  Tuo  Mausoleo  nella  Chiela  dello  Spi¬ 
rito  Santo, 3  non  epilogaffe  convivimeli  con¬ 
cetti  la  Fama  immortale  deliuo  Nome,  ed 
alcuni  ddlafuaCafa ,  che  havcndocomune 
il  Depofito ,  participano  l’Elogij  della  Iteli». 
Mufao-  •  ■  .*  ;  1  : 


P  I  o.. 


Porta  inquartato  Jiel primo  punto  d’azurr* 
con  un  feudo  vermiglio  caricato  d  un  a  Cro¬ 
ce  bianca  >  &  orlato' di  ottobefanti  3  0  palle* 
ora  ylpuì,  dir.fi  in  altra  forma  ,  vermiglio  coru 
l'orlo  azzurro  caricato  di  otto  pai  le  d  oro  3  J  nel 
fecondo  3  e  terzo  3  vermiglio  con  due  gemella  , 
ohe  fono  quattro  Ufi* argento  ,  neL  quarto  4 
azurro  con  un  Leone  d'oro .  L  inquar  tatara* 
tramezzata  con  un  palo  £  azurro ,  caricato del 
conf alone  vermiglio  della  Chiefa  con  le  chiave 
attr  aver  fate  d'oro  x  II  tutto  fotta  un-Capo  Ue 
Imperio >  r. 


FVJ  aferitto-' aH’ordine  dc*Veneti  Patritij 
l’anno  1406.  G  l  L  B  E  R  T  O  PIO  de 
Signori  di  Carpi  3  ovcro  per  la  benemerenza- 
dei  Padre  acquietata  nel  Generalato  dell  ar¬ 
mi  Pubbliche  daLmedefimo  foltenuto,M  AR¬ 
CO ,  ALBERTO,  e  GIO:  GALEAZZO, 
che^l  eggonoin  altre  memoria  ha  ver  em  ri- 
a  5  0  a  cevutO- 


dell  a  Nobiltà.  Veneta.  gqj 

tevuto  la  mercede  dell’aggregarione .  Que¬ 
lla  Famiglia  rendente  in  Ferrara  *  hài’afcenr 
dènzneomune  con  quella  de’Principi  della-» 
Mirandola  fecondo  il  Lofchi  ne’fuoiComr 
pendi  j  o  veroda  un  naturale-di  Duchi  di  Sa¬ 
voia  traile  origine  fecondo  altri. Fufempre 
fitimata  da’Gelari^e  Regi  dell’Europa  3  da 
quali  ricevè  Titoli ,  e  Stati ,  dando de’fuoi  in 
loro  fervigio  ad  impieghi  di  rilevante  con¬ 
dotta.  Vi  ve  alla  Fama  l’Eminentiflìmo  Car¬ 
dinale  CARLO  PIO  Fratello  del  fu  Prin- 
cipe  di  San  Gregorio ,  a  cui  la  MaetfàTmpe- 
rialedi  Leopoldo-I.  ha  vendo  appoggiatola 
fua  Antbafciaria  in  Roma  ^  rendette  con  la 
Aia  approbatione  3  e  fa vore  un’E  logip  fupe* 
xiore  a  tutti  li  sforai  della  penna. 

■  ••  •  ... 

•  P.  O*  D  I.  ; 

I  ‘  «t  '  •.  ’  •?  •  e  *  ...» 

T)  Orto,  vermiglia  con  un  monte  a  trecimeJ 
JL  verde  3  /opra  In  piu  alta  de  Ile  quali  utu 
braccio  n  afe  ente  dalla  parte  fianca  dello  feudo?. 
0  vefiito  d’ azzurro  appoggia  una  fpada3alz.atw 
ire  palo  3  &  impugnata  d’oro.. 


P  O  L  V  A  R  O. 


'  •  -  '  *  .4  f.  ‘  / 

P  Qrta  d’axurro  con  un  drago  verde  >  e  unii 
Leon  d’oro  affrontati 3  che  tengono  anfana¬ 
le  d’oro  accefo  di  rofso  3  e  una  fieli#  pure  d’orp 
nellapurtta  dello feudo  : 


A  prinj&  di  quelle  due  Famiglie  d’anti- 
a  ca,  ebepemerita  Nobiltà  nei  Friuli ,  e 
la  feconda  origpgria  di  X.ugaaovnc*  confini 
*  del 


\ 

ì 


f*  r.i 


ti' Presi  f'-  V 

del  Milanefe  *  Contrafegnato  il  propriòzelo 
Verfb  la 'Patria  negli  annfróéi  .e  1665  .che 
àccefa  la' Guerra  in  Candia,  chiamava  le  più 
difpendiole  pròfulioni  per  il  lùo  folteniinen- 
to3  in  mercede  del  prcriofofoccorfo  predato 
con  rilevante  l'omma  ,  furono  aggregate  all* 
ordine  Pàtririo ,  c  vivono  nella  gloria  della 
loro  recezione  . 

■  .  i  \  •>».>(  O 

*'•  .  *  P  O  N  Ti-H*;»»  •  •  *•.** 

+  *  ’  -  *  i  .  *  •  C  *  - ^  i  •  .) 

(  Offa  d‘  atterro  con  ten  Potete  x  «»  fot -urto, 
mutato  j  e  l*  uftraiod'  oro .  >  * 

J  -  .il.'.;  '■•/«  4,1/.  •  t 

TlU  le  ofeurità  j  che  inondano  li  tempi 
più.  remoti, 4 difficile  il  varcar  fin,alla 
prima  origine  di  quella  Famiglia  ,  qrale  tra. 
le  più  illultri  3  c  colpiate  di  Veneria  è  bcn_*. 
certo, che  tenne  Tempre  diirinta  dima ,  & 
autorità ,  ma  dubbia ,  &  incerta  hà  lalciato 
fra  Scrittori  fa  prima  Tua  àfeendenza ,  e  pro- 
grefiì .  Chi  in  Ferrara ,  chi  nel  Hegno  di  .Ne- 
«ropótérintraceia  la  Patria  de  Tuoi  primi  an¬ 
tenati,  de*  quali  anco  tanto  poco  fcrivono, 
‘che  lenza  condurci  per  li  albori  deila  fua  ere 
fcentc  grandezza ,  la  producono  à  gii  occhi, 
del  Mondo  nel  Tuo  più  brillante  meriggio  , 
cioè  nella  perfona  del  Screnilfimo  NICO¬ 
LO*  DA  PONTE  ,  priinak  Pubblico  Ara- 
bafeiator  in  quali  tutte  le  Corri  dell’Europa, 
&  in  quella  dql  Mondo  tutto  radunato  in_> 
Trento  per  Funi verial  Concilio  ,poi  incoro¬ 
nato  Principe  della  Patria  Fango  1578.  Sog- 
getto'irr  cui  gareggiando  la-pietà  con  la  po¬ 
litica  ,  la  di  vorione  con  la  prudenza  efficace 

delle 


dell*  Noti  Ita  Veder* 

delle  gloriole  difpofitioni,  hàrefo  ne’Faftt 
del  Principal»  ,  immortale  il  filo  nome  à  tut¬ 
te  le  memorie  de’tempi .  Superbite  alla  vita 
di  quel  Eroefpiccò  Poi  nella  Patria  lo  fplen. 
dorè  de’fuoi  pregi ,  ha  vendo  lafciato  nella.» 
fiia  Famiglia  poderi  rivali  del  valore  dello 
fue  operationi ,  &  Eredi  della  fila  aioria,  ri- 

trovandofi  ne*tcmpi  feguiti,di  verli  huomini 

infigni  per  iièrVitij  prcftati  alla  Serenici rha 
Repubblica  >  e  per  ledignità  in  efla  pofledu». 
te.  con  vanto  di  merito  quelificato . 


R  A  S  P  I.. 


•/ 


POrt*  partito  d'argentone  dì  rojfo ,  queft'o  di 
vi/odi  verde  con  un  urto  ,  o  cefo  affrontate 
di  Leone  ,  due  branche  dello ftejfo  ,  incrocciate 
diagonalmente ,  &  una  cofcia ,  &  artiglio  d* au¬ 
gello  di  rapina  attaccati ,  epofii  in  palo , 


c 


’  o. 

o 


J  01  pretiofo capitale  del  merito ,  acqui- 
fiato  con  liberal  tributo  delle  (uè  facol¬ 
tà  ,-comprofli  quefia  Famiglia  Nobile  Anti¬ 
ca  di  Bergamot  te  gloria  d’hàvet  portato  ef¬ 
ficace  foccorfo  alla  Patria  ne’Pubblici  bifo- 
gm,  e  le  fu  controfegnata  la  Pubblica  grati¬ 
tudine  della  mercede  dell’aggregatione  aU* 
ordine  Patrkio  l’anno  1661.  ;  " 
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%f  Pregi, 
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F  Regio  co/picup  dvNobilta.tvantarono  in-* 
Milano  li  Antenati  di  quefta  famiglia,, 
fra  quaji.il-March^fe  ORJLANDQ  PAì.A'- 
YICJJSO .giunto in  Yenetia  l’anna.  1417.  & 
ottenuta,  raggregatiqn&al  corpo,  di.qucfti 


•  /  -  —  * -  —  - 

.prinio ,  ch$4  #  anfò  la.  pò ftefjtà,a .  cher&og^i 
vifioruce,.!  i:  3  •:'n«7  >;v.  . 

...a.-'A  &  I  !  ..  •  «  r* 
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J^Ortó  fUrino  del la  fuo  Caftan  un  feudo 
„  .  ovato  * ,pofto nel cwe  dufr  Aquila  bicipite 
negro  3  coronai  qd'wf)  in, campo  dun  argento  *  Si- 
Trono  Altrove  di  quo Jì a  Famiglio  .... 

-  P  E  O  U  E  N  E~ 


POrta  in  campo  vermiglio  un  Leone  d* argon- 
locar  onato  dello  fiefto  colore . 

’  c  , Vag* 
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della  Nobiltà  Veneta .  40 1 

La  •  ‘  -  ,  .  ...  > 

'Aggregati  one  feguita  l'ana<M^f4.  di 
quell»  alle  Famiglie  Patritie,  non  fù 
che  un  lìgillogloriofo ,  appollo-alle  raolte^ 
efpreflioni  della  Pubblica  munificenza*  à  tra¬ 
mandar  all’eternità  li  meriti  di  quella  Nobi- 
liffima  Casa.  Molte  gloriofie  memorie  ( quelle 
fonde  parole  della  Parte  prefa  in  Prcgadi  a* 
17. Gennaro  dell’anno  fcritto)  di  quefiadè- 
gnaProfiapia  aggiongono  fiplendqre  à  i  titoli  del¬ 
la  naficita3e  maggiormente  decorano  V Antichi¬ 
tà  fiua .  MOISE  PIOVE  NE' fin  del  141J.  co¬ 
mandando  r armi  di  Voftro  Serenità  y  merito  il 
Pubblico  aggradimento .  GUIDO  Signore  di 
Dros  doppo  pafisatoper  molti  gradi  dell  a  militilo 
e  confiegutto  infigni  prerogative  daipychi  diSa- 
voias  da  li  Rè  di  Francia 3  e  dallo  fiefso  Imperar 
tór  Carlo  V.  morì  in  Pubblico  fervitio  Governo- 
tir  dell* armi  in  Candia  .CESAR  Efipedito 
Luogotenente  della  Cavalleria  in  Cipro3  doppo  i 
fatte  ly ultime  prove  dy un  coraggio  valor ofijjtmo 
cadde  fiotto  le  ficimitarre  de'Turchi  *  martire 
del  Principe 3  e  della  Fede  3e  finalmente  mol- 
tijfithi  altri  Soggetti  diquefia  benemerente  Fa¬ 
miglia  per  continuata  fiuccejfiione  meritarono 
dalla  Pubblica  gratitudine  Gradi  equejlri>  ca¬ 
riche  di  Colonelli  > Capitani  di  Cavalleria 
altre  honoreuoli  prerogative  .< 


Ì\T  Ivoaaalla  gloria  delle  Mufe  gfi  Erudi- 
V  ti  Conti  CQRIOLANO  *  eLEUÓ 
PIORENI  *  che  ha  vendo  fatto  fentire  fra  le 
quercie  di  Dodona  gli  Oracoli  della  loro  fa¬ 
condia^  e  fra  tanti  illuflri  Rivali  in  si  nobi4 
Accademia  *  ambo  folle  vati  al  Principato  di 
*  .  ■  éffàj 
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efia  ,  cingono  la  fron  tè  di  Corone  ,  che  ben¬ 
ché  di  quercia,  non  temono  li  fulmini  dell’ 
oblio  alla  loro  gloria^,  &  accoppando  à  sì 
inobil  talento  li  vezzi  dettarpiù  generofa_9  [  ( 
compitezza ,  vanno,  à  dilpetto  del  tempo 
fempre  tardo  a  folle  va, r  il  merito ,  inoltran-  1  . 

do  trionfanti  progreditila  ilima  *  &  alli  ap¬ 
piattitimi  venali  .  • 

'  P  O  t  A  N.  !.. 

-  , .  ,  i  \  .  »  • 

POrta  il  capo  c Coro  ,  lafaft eia  azzurra  ,  e  la 
punta.  A' argento  3overodivifo  d'oro  ,  e  d* 

* attento  con  Una  fa/t eia  azurra3  omero  interza* 
Ltoperfafcia  d’oro  3d’azurfo^  e  d'argento.  Nel 
deferirete  i’ arma  B  A  RjO  Z  Z I  fi  toccò  qual* 
■mente  anodi  quel C afate mut ò  l'arma fua  per 
la  cagione  ivi  accennata  ,  &  bebbe  per  rivai* 

/  dello fiejfo  cambiamento unP  1MT  RO  PO* 

li  A  N  l*  che  mutò  anele  egli  la  fua ,  ma  per 
t>cn  concorrere  affatto  neK colori  3  fece  il  capo, 
d'  ero  .  ■  '  '  —  ’  .  , 

>  V  *  A  .  •  »  t*  X  %.  r  *  -  '  .  .  J» 

DAlla  Guerriera  Pannonia  à  Pola  i a 
Ilfria,  e  da  quella  Città  nel l-I fole  di 
■  Venetia  glunfe'  quella  Famiglia  ne^priBM 
princìpìi  dellafondatione  di  quello  Serenil*  1 
lìmo  Stato ,  ritrovandoli  fra  le  prime,  che  n 
hebbero  il  governo  fotto  nome  di  T ribuni ,  e  - 

'Crearono  il  Doge  PAOLO  ANAPESTO* 
che  diede  forma  compita  all’amminiftratib-  H 
me  del  la  Reggenza.  Di  qualificatifsima  No-  r, 
bydi  efferifeono  le  memorie,che  apportale  i 
titoli  dalla  Germania  >  e  Continuando  nella 
ferie  de’tempi  di  vivere  negli  impieghi,e  di- 

. . !  *  .  gnità 

' 
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gnità  della  Patria  ,  non  degenerò  punto  dalle 
gloria  del  fuoprimòafcendente. . 

PIETRO  PO  L  ANI  Genero  del  gran 
DOMENICO  MICHIE  Io  e  fue  fucceflor 
al  Ducal  Trono  l’anno  1151.  ha  lafciato  nel¬ 
le  Storie  la  Fama  di  Principe  di  confumatilfi- 
ma  prudenza  ,  eletto  nell’età  di  trent’anni  fo- 
lo  arbitro  delle  differenze  frali  Cefari  Em¬ 
manuel  d’Oriente,  e  Conrado  d’Occidente  , 
con  rara  ftima  d’autorità  preffo  due  fi  grand* 
Imperatori ,  che  umiliando  al  Veneto  nome 
ilgiuditio  delle  loro  ragioni  ,  ne  accettarono 
la  fentenza  dal  cenno  d’unPrincipe  immorta¬ 
le  per  la  pace  conciliata  frà  loro . 

RENIERO  General  delibarmi  Pubbliche 
contro  Ruggiero  di  Sicilia,  con  la  predai 
trionfante  <Ti  vinti  Nayi  condotte  in  Veneda 
epiloga  la  gloria  di  mólti  altri  Guerrieri ,  li 
nomi  de’quali  potrebbero  accrefcere  quello 
ragguaglio  fe  non  ballalfe  il  dire,  che  quella 
illullre  Famiglia  condotta  dal  valore  ,  e  dal 
merito  per  il  fendere  del  Pubblico  fervido, 
s’incamina  con  le  altre  all’immortalità  del 
fuo nome».  .»  i  %  <.  i 


r  1  P  R  E  M  A  R  I  N, 


-ni  -.!i:  .  ..  ‘  '  i  ..  1  , 

POrta  d* oro  con  tre  fafeie  ondate  d* àzurro 
f otto  un  capo  vermìglio  , fi  vede  per  Cimiero 
in  una  Cafa  di  eguefta  Famiglia  una  Sirena  d? 

argentei  v  >.  <  -  ;  i  .  . 

<  '  «-•  ••  i  J  •  •  '  •  .  .. 


A  Nticaè  rórigine  di  quel ta  Cafa ,  che_> 
ixfcitadalla'confinante  Regione,  fi  refe 
babitantedell’lfqle  di*V  enetia ,  aa’primi  an- 
;  '  ni  di. 
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ni  di  quefta  Sereniflìma  Repubblica .  L’eflèr 
Hata  comprefa  nell.©  Patritic  al.  ferrar  'del 
Conlìglio  ,  accenna  urTpoiTeflò  anteriore  di 
Nobiltà  ,  e  parte  goduta  nel  governo  ,  non_> 
elfendo  reìtate  in  quel  numero,  che  quelle  y 
che  di  già  vi  erano  regiHrate-.-  E’famofó  il 
Generalato  di  RENIES.  ,  ò  RUGIERi 
P RE  MARIN,  che  comodando  farmi 
Pubblichefotto  il  Principe  G  IOU  A  N  NT 
D  A  N*D  O  L  O  ,  riacquiflò  al  Serenili mo’ 
Dominio  il  poffeffo  dell’Ifola  di  Corfù  ,  e 
delle  Città  ai  Modone,  e  Corone ,-  ufurpate 
dal  Gorfaro-Vigerano  durante  la  guerra  de* 
Genoeli,  lafciatoTufurpàtore  fopra  un  pati-* 
bolo  pèrefaltato  trofèo  della  giullitia  Vendi 
caca ,  e  della  fama  delfuo  trionfatore  f  » .  ‘  » 

•  :  •  .  ,  .t  '  ■  '  ■  »  - 

.  R  A  U  AGNINI.  •  > 


I 


Porta  d' argento con  tre  fa/eie  ondate  negrtJ 
il  Francefe  Ikchiama  V  iurè . 


f  '  ^  '  *  *  *■  >* 

COfpicua  per  l’impieghi -,  «dignità  lòlle-’ 
nute  lotto  il  Dominio  deCarrarelì*  o 
Scaligeri  fu  quella  Nobile  Famiglia  inTre- 
vigi ,  e  dillinta  goderla  glori*  d’haver  dato 
nn’Ambafciator  à  quella  Città  per  venir  tri¬ 
butari  quello  Sereniamo  Imperò'  la  divo-' 
ta  fua  deditione  l’anno  1544.  che  gli  ne  ac¬ 
qui  dò  il  padellò  ’  Ravvivarono  l’anno  i0^7v 
con  nove  prove  di  zelo ,  il  merito  de  maggio-, 
ri,  li  Fratelli  GIULIO,  eANTONIO 
Ravagnifii  col  infondere  nello  fuenato  erà¬ 
rio  profufoil  fangue  dellelorocopiofefacol- 
tà  ,  perciò  dalla  Pubblica  imminenza  ,  nel 
;v  «  corpo 


$ 


I 
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corpo  de’Pacritij  ricevuti  >  come  animato 
jnembradi  fede  ,  ,e  di  pietà  al  Pubblico  fer¬ 
vido.  ••  .  -  '• 

-  ♦  «■»  »  •  /  :  •  !  £ 

•  •  R  E  N  -I  '  E  R.  '  n 

>.v  •  ..  '>■ 

rT)  O rta  partito  d* argento  ,  e  di  negro  ,  con  uji 
i  fc agitone  de  colori  oppojli . 

'Tp\  AH’antico  Epidauro  venne  queftaFa- 
X-/  miglia  inVenetia  l’anno  1092.. eia  guer¬ 
ra  deXicnòefi  fu  il  Teatro  nel  qual  fece  prova 
-della  fuagenerofafede  ,  onde  aperto  il  San¬ 
tuario  -del  maggior  Configlio  doppo  rifer-  - 
rato  il  Tempio  di  Giano ,  &  eftmte  le  faci  di 
^Bellona  ,  fu  aggregata  quella  à  titolo  di  be¬ 
nemerenza  alla  Signoria  nella  perfona  di  NI- 
C  O  LO’  R.  E  NT  £  R.  fanno  1381.  Diede 
nel  corfo  de’tempi  varij  Senatori,  &  Amba- 
Sciatòri  di  rimarcato  talento ,  e  continua  tut¬ 
tavia  nella  ilefià  fecondità  de’  qualificati 
Soggetti.  M  )> 


O  L  A% 


il . 


•  -  1  v  a: 

,h-.:  '  '  .  : 


O ria  d'oro  tori  una  banda  azurra  carica  di 
fregigli  d’oro  coricati  inbanda . 


INàrrivabile  è  laprima  afcendenza  di  que¬ 
lla  Cafa  -nelle  memorie  v  che  ho  potuto 

riu- 


; 
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rintracciar,  Contente  d’accennar  Colo  una  1 
^  deirifolehoggi  diftrutta,  ove  tenea  dimora  ! 
ne’primi  lecoli  della  fondatione di V enetia  . 
BARTOLOMEO  RIVA  3  valorofo  Sog¬ 
getto  de’fupi  tempi  5  e  ProcuvatOr  di  S.  Mar¬ 
co  l’anno  1314.  GIACOMO  Senator,  Ca¬ 
valiere  >  &  Ambafciator  impiegato  dal  Pu¬ 
blic  9  in  varie  legationi  ,  &  alcuni  altri  han¬ 
no  lanciato  nel  folonome  à  rilevar  l’orofco- 
po de  pieliti  ,  ch’è  d’uopo  fupporre  uguali  * 
e  propor  donati  alle  dignità  >  ma  GIACO- 
AI  O  ,  cT  ATJSTIN  O  RIVA  ,ambpdi 
frefea memoria ,  benemeriti  con  prove  illu- 
ilri  di  coraggio ,  hanno  riunito  li  fparfi  rag- 
gi  della  gloria  della  loro  Cala  in  un  gemina¬ 
to  Fenomeno  de*  Splendori ,  cofpicuo  al 
mondo  tutto.  ' 

t  Si  portò  il  primo  à  feconda  del  fuo  ìavn> 
cibil  coraggio,  à  patti  di  Gigante, perle  con¬ 
dotte  fubaitei ne,  al  polio  diProveaitor  > 
Huomodi  elevata  datura,  d’afpetto  tutto 

guerriero ,  d* occhi ,  e  parole  fulminanti, ed 
avendo  con  trionfante  bravura  portatolo 
{pavento  per  le  Ifole  dell’Egeo  fìn’alle  mura 
eli  Bifantio,e  varii  foccorfìalla  metropoli  di 
Candia  attediata  ,  aftrinfe  l’anno  1649.  nel 
feno  delle  Focchies  l’Òtcomana  fortuna  gui¬ 
data  dal  Capitan Baisà ad  affrontarli  inge¬ 
nerai  cimento  concio  alle  fue  forze .  Si  pre- 
valfe  il  Nemico  dell’avantaggio  del  rito ,  del 
numero  della  gente  ,  della  Forza  de  legni ,  e 
della  dilpuatipne  del  cuore  contro  il  RIV  A, 
che  arrivando  a  tutti  quelli  vantaggi  con  la 
maggior  giuiìitia  della  caula ,  e  con  l’ardor 
più  hero  di  vincere ,  tentò  3  combat»  è,  e  m- 

peio. 
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pero  ,  confufo  il  barbaro  orgoglio ,  incen¬ 
diata  la  flotta  Turchefca ,  e  lafciatc  sù  Ton¬ 
de  fcherno  della  vittoria  le  vili  reliquie  d* 
un  E lercito ,  che.minacciava  d’ingovjf .negli 
abifli  della  fqapoiTanza  le  forze  tutte  del  Ve 
neto  nome .  Titoli ,,  dignità ,  &  applaudì  fu¬ 
rono  TEcjOj  che  nella  Reggia  di  quefi’invi- 
tp  Impero  fecero  rifuonar  la  Eama.deWinci- 
fcore  3  &  alla  Patria  lo  richiamavano:ma  co¬ 
me  naturalmente  s’affilfa  alla  calamita  il  fer¬ 
ro  j  il  ferro  appuntpdi  G I  AC  QMQi  alla 
Calamitofa  Creta  leotiva.fi  invincibilmente 
rapir  ne  potea  diffalcarli  da  un  Regno  ^  ove  i 
il  fup  valore  su  la  felce  de-cimenti  più  duri , 
affilava  il  fuo  tagliente.  Perciò  ivilafciato 
cpn  autorità  di  General  comando  continuò 
quelTimprefe,le  quali  perche  famofe al  mon¬ 
do  ne)  volumi  deila  Storia^  non  han  bi fogno 
de’fogl irifiiettidi quello  ragguaglio,. 

Militò  il  fecondoal  fgrvitio  Pubblico  col 
toinando.d’una  Na  ve  l'anno  1 <>5  é.e  con  for¬ 
me  Uguale  al  fuo  valore  errato  in  parte  del  - 
fa mqfo  cimento  alli  Dardanelli }  pprfe  benfi 
IjUSave  3  da  damme  nemiche  incendiata  ma-  ~ 
qfquillò  con  gli  ardori  del.  pròprio  corag-, 
giq  parte  della  gloria  ivi  ottenuta.  Promofi'o 
poi  aj  podio  di  Proveditprc  j  diffefe  con  fui* 
minante  cpraggio  Tifala  di-Lemno  >  officina 
appunto  de’fuJmini  >  incontratoli  àgli  ulti¬ 
mi  sforzi  del  zelo ,  e  della  fede  >  ne*  periodi 
^adenti  di  Candia ,  ove  diede  gli  ultimi  fag¬ 
gi  del  valore  3  e  della  fede  y  immortale  nella 
memoria  de’  tempi  pet  li  trionfanti  fervisi 
‘Cfi alla  latria.  .  ;  -  .  . 
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Orta  feudo  rombeggiato  d'argento  3 
roffb.  -y>  1  '  ■  ’  ' 


r 


e  di 


ANtica  ,  e  Nobi  le  afcendenza  nella  Città 
*  diSalern©  vanta  quella  Famiglia  giun¬ 
ta  a  Venetia  dall’anno 7 15 .e  chiamata  con.* 
nomi  di  B  ARS  O  LANA ,  è  CENTRA- 
NICO  hclk  prime  Relationi.  Fu  aggre¬ 
gata  alla  Nòfbiltà  dal  fuo  arrivo  ,  poiché  non 
lalcia  memoria  alcuna  d’eflervi  entrata ,  ò 
nel  ferrar  del  Contigli©,  ò  doppola  guerra 
de»  Genovefi ,  anzi  facendo  pompa  di  poflef- 
fo  nòn  interseco  di  efla  in  tutti  i  fecoli .  V I- 
TAL  CENTRANICO  fi  trova  Patriarca 
di  Grado  dall’anno  $66.  e  PIETRO  j^che 
Jafciò  quello  nofne  per  Rutilò  di  S  A  <L  AJ 
MO  N ,  fu  incoronato  Principe  Pannò  1044. 
huomo  diqua  lifi’cata  bontà ,  e  cheaffaticafl-' 
Idoli  di  comporre  li  tumulti  della  Patria  folr 
evati  nelle  reggenze  paffate  fù  dal  Trono 
portato  nelChioftro  ,  ove  con  la  partenza  3 
e  la  moderatione  incoronò  il  fine  d’una  Reli- 
giofa  vita  .  ‘ ;  !  ‘  :- 

'  Nipòte'di  quello  Elegge  effer  flatalania- 
dre  di  S.  G  E  R  AR  D  O  Sagredoj  comen- 
data  nelle  inemone  di 'quello  Santo  per  la  pu¬ 
rità' 'dè’collumì  ,•  eia  profufione  defl’eleuao- 
iìne ,  con  le*  quali  virtù  ,  e  le  grafie  del  CicW 
inaffiò  l’alberò /che  diede  sì  la  porite  frutta . 
In  fine  con  la  pietà ,  eie  ricchezze  di  quella 
Cafa  fù  eretto  il  Monallero  di  Santa  Marta  , 
riconofci  ito  ne’polleri  il  gius  patronato  di 
i  ...1  elio. 
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elio  j  dalla  Reu.  Abbadelfa ,  ch’annualmente 
con  la  gratitudine  d’un  divoto  regalo  tributa 
la  Tua  rccognitione  al  Primogenito  della  Fa-» 
miglia- 


S  P  O  R  Z  A. 

POrta  d'azurro  con  un  Leone  /Toro ,  ehejo - 
fiiene  nella  zampa  finijlr a  un  cottogno  con 
gambe  3  e  foglie  tutto  d'oro . 


IL  famofo  FRANCESCO  SFORZA  di 
•Capitano  divenuto  Genero  3  poi  fucccf- 
fore  di  FILIPPO  MARIA  V 1 S  C  O  N  TI 
Duca  di  MilanOjCondotto  dalla  Sereniffitna 
Repubblica  per  Generale  delie  fue  forze  Fan¬ 
no  1449.  hebbe  per  impegno  di  fede  ,  e  limo¬ 
lo  di  zelo  al  Pubblico  fervido  il  fregio  della 
Patritia  Nobiltà ,  e  Fanno  1474.  MARIA 
VISCONTI  SFORZA  Duca  di  Bari  venu¬ 
to  in  quelta  Reggia  fu  ricevuto  nel  maggior 
Coniglio.  Vive  tuttavia  quella  gran  Cafa 
nello  fplendor  della  prima  Dignità,  potendo 
vantar  di  haver  dato  al  Mondo  nello  fpatio 
di  cento  anni  oltre  varij  Guerrieri  infigni  y 
lei  Duchi ,  tre  Cardinali  0  una  Regina }  & 
una  Imperatrice. 

S  U  R  I  A  N. 

; 

DUe  fono  le  famiglie  di quefio  nome  ''.porta 
l  una  d'oro  con  una  banda  à  tre  ordini  di 
fracchi  d'argento  3  e  di  negro . 

DAlla  Sonatila  prelà  d’Acrc  Fanno  1 Z93. 
paisò  quella  Famiglia  in  Venetia,aggre- 

S .  ga- 
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gata  da  quel  tempo  all’Ordine  Patri  tio*attefa- 
la  nobiltà  *  e  le  ricchezze  godute  nella  prima 
Patria .  Ha  dato  à  quello  Sereniamo  Impe¬ 
ro  Soggetti  di  rimarcato  Valore .  ANTO¬ 
NIO  SVR1ANO  affilò  l’anno  1504.  nel 
Soglio  Patriarcale  di  quella  Metropoli*  au¬ 
tentica  il  concetto  comune  di  quella  Cafa  *  e 
molti  Senatori  famolì  per  Ambafcierie*e  con¬ 
dotte  militari*  hanno  accrefciuto  la  gloria  * 
che  follengono  con  pari  valore  li  loro  illullri 
Difendenti . 


P  Orta  l'altra  Cafa  di  quejlo  medefìmo  cogno¬ 
me!  feudo  d'argento  *  e  di  negro  con  una* 
Croce  ancorata  de' colori  oppafli . 


QUella  da’tempi  più  remoti  habitantein 
Venetia*per  li  meriti  delle  Secreta- 
rie  *  e  Reitdenzc  s’incaminò  alla  glo¬ 
ria  di  poter  offerir  le  lue  facoltà  1647.  all a_s 
Patria  per  li  bifogni  della  Guerra*  havendo 
havuto  va’ ANDRE  A  honorato  dallaj 
Porpora  di  Cancellier  Grande  *  huomo  irà 
molti  Soggetti  della  Famiglia  *  di  qualifica- 
tiffimo  talento. 


T  I  E  P  O  L  O. 


D'Azurro  con  una ftriftia  d'argento  *  rivol¬ 
ta  informa  di  Corno  Due  al *  e  l'Arma  che 
prefe  quefia  Cafa  nell'anno  1197 .  quando  In¬ 
foiò  il  C  afelio  d'oro  rimafio  per  Cimier  all'occa - 
fione  altrove  accennata . 


TOP- 
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T'OFFETTI. 

POrtaMvifo  d'argento  s  e  di  rojfo  con  un  Leo¬ 
ne  coronato  d'oro  3  thè  fofiiene  un  cancellò 
parimente  d' oro „ 

l 

H  Avendo  con  liberal.,  e  magnanimo  cuo¬ 
re  dell’anno  1639*  ilfù  Signor  GAS- 
PARO  SAN  GIO:  TOFFETTI  efìbito 
d’alìbdar  à  Pubblico  fervido  dieci  vafcelli 
(  d’alto  bordo  *  armati  di  ducento  huomini 
ciafcuno  ^  &  altre  vantaggiofe  contributioni 
.al  Pubblico  erario  }  reiterate  nel  1649.  con 
moltiplicato  tributo  del  fjo  zelo  all’urgep- 
ze  correnti jfi  mode  la  Pubblica  gratitudine^ 
à  rimunerar  quella  benemerita  Famiglia ,  ha- 
bituata  in  Crema  Città  fuddita  del  Sereni C- 
£mo  Dominio &afcrittala  all’ordine  Patri- 
tio  farla  goder  di  tutti  i  pregi  più  gloriofi  di 
quella  Dominante  Nobiltà . 


ROSO. 


3 . 

\  RUBINI. 

POrta  d'azurro  3  divifo  d'argento  3  partito  di 
rojfo 3  con  un  huomo  nudo  nafeente  sic  V azzur¬ 
ro  accompagnato  da  due ftelle  d'oro . 


DOppo  tre  Secoli  di  Cittadinanza  in_$ 
quella  Reggia  palTati  in  varij  honore- 

S  a  voli 


\ 


I 
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voli  impieghi,  ha  quefta  Famiglia  ottenuto 
il  firegio'della  Nobiltà  Patritia  fanno  1646. 
che  rurgen7c  della  guerra  fpremcndo  dall’ 
erario  li  Tefori  Pubblici,  con  la  gloria  dell* 
aggregatone  invitava  il  SerenilTuno  Confi- 
giio  le  Famiglie  al  liberal  concorfo  delle  pri¬ 
vate  facoltà . 

Dalla  Santa  memoria  di  ALESSANDRO 
Vili.  Sommo  Pontefice  fu  annoverato  tra* 
Cardini  della  Chiefa  FEminenti  (fimo  Si  gnor 
Cardinal  <510:  BATTISTA  RUBINI 
N ipote  della  Santità  fua ,  e  Soggetto  „  in  cui 
Spicca  maravigliofamcnte  un’aggregato  del¬ 
ie  più  .virtuofe  prerogative, 

SANTA  SOflA. 

POrta  iP oro  con  un’Aquila  bicipite  negrcu  , 
coronata  con  unico  diadema  Imperiale  ,  nel 
Cui  petto  in  un  ovato  parimente  d’oro  spiega  due 
Scettri  incrocciati  diagonalmente . 

DAlla  Metropoli  delflmperio  d’Oriente 
nobili,  é  ricchi  lì  trasferirono  li  Au¬ 
tori  di  quella  Cafa  nella  Città  di  Padoa  ,ove 
con  vanto  di  merito,  e  d’honori  continuata 
la  ferie  de’Difcendenti  fono  giunti  l’anno 
1649.  à  ritornar  nel  ferro  della  gloria  d’un* 
altra  Metropoli  non  inferior  alla  prima,  ri¬ 
cevuti  all’aggregatione  dell’ordine  Patritio 
per  benemerenza  de’foccorli  contribuiti  ali’ 
erario. 
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S  O  D  E  R  I  N  I. 

Inquarta  nel  primo  ,  &  ultimo  d'oro  con  un* 
Aquila  negra 3nel fecondo 3  e  terx.o  di  rojfo 
con  tre  tefcbi  di  Cervo  in  urto  3  b  in  rincontro 
fofiei.  1 . 

t 

•  *  '  •  *. 

Fiorì  in  Fiorenza  con  fregio  d’antica  No¬ 
biltà  quella  Famiglia  ,  &  oltre  le  ca¬ 
riche  maggiori  di  Confalonieri  3  e  Capi  d* 
Armi  ,  ch’ottenne  in  quella  Città  all’ora  Re¬ 
pubblica^  diede  allaChiefaun  FRANCE¬ 
SCO  SODER1NI  ,  Soggetto  di  ftimatifli- 
mo  nome,  ch’Aleflàndro  VI.  incoronando 
il  folo  merito  volfe  honorare  con  la  Porpora 
Cardinalitia.  Pafsò  l’anno  1465.  NICO¬ 
LO’  FEDERICO  à  dantiar  in  Vene- 
tia  ,  ove  ha  vendo  debilito  importante  nego- 
tio,  ANTONIO  fuo  Nipote  con  tre  Figli 
NICOLO’,  FEDERICO,  e  FRAN¬ 
CIE  SC  O  per  girare  gl’  iatereflt  con  più 
vantaggio  fi  trasferirono  in  Cipro  ,  Scivi 
nell’urgenze  di  quel  Regno,  prima  colle  fa¬ 
coltà  fommin idrate  a’Pubblici  Rapprefen- 
tanti ,  poi  cor  fanguc  fparfo  sù  le  mura  di  N i- 
colìa,  ai  due  Fratelli, le  la  fchiavitù  tollera¬ 
ta  dal  terzo,  contrafegnarono  la  loro  codan- 
tidìma  fede .  Fu  in  fine  aggregata  all’ordine 
Patritio  l’anno  16 5:  6.  concorrendo  al  merito 
de’maggiori  la  viva  prova  d’un’eifufa  libe¬ 
ralità  alie  fpefe  della  guerra  .. 
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.STATI  O. 

POrta  vermiglio  con  tre  sbarre  d'oro  fono  urt 
capo  atterro  carico  d”un  giglio  parimenti* 
'  foro*  . .  >  •  ■ 


TASCA. 


POrta  d'azurro  con  un  Leone  corrente  d'oro  >- 
divifo  parimente  d'ero  ?  con  una  tafca  rò 
borfaf azurro  - 


Uefte  due  Famiglie  la  prima  di  Lugano 
V  /  ne’confini  dello  Stato  di  Milano  ,  la 
feconda  d’origine  Bergamafca ,  ma 
da  tre  fecoli  refidente  in  Venetia  ,  coll'haver 
sù  l’altare  della  pietà  facrificatoalla  Patria 
le  loro  foftanze  *  la  prima  1 613*  la  fecondai 
1 646.  dal,  fumé  della  Pubblica  munificenza 
furono  ricevute  nel  Tempio  dellagloria  >  & 
aggregate  à  quella  Serenilfima  Nobiltà» 


-  ■  T  R  O  N. 

POrtaban&ato  f  oro  y  e  di  rojfo  di fei  pezzi  y 
con  un  capo  d'oro  carico  di  tre  gigli  vermi¬ 
gli  y  feortati 3  overo  fenza  piede.  La  feconda-. 
Arma fimile  a  quefia  dà  allò  gigli  una  bafe  di 
due f catini. 

DA  Mantoa  traffe  cofpicua,  &  antica^» 
origine  quella  Nobiliflima  Cala, 
dalli  primi  Secoli  della  Fondanone  di  quella 
Reggia  vi  godè  domicilio  3  &  autorità  *  van¬ 
tando- 
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tando  nel  corfo  de’tempi  una  ferie  data  di 
Soggetti  qualificati  per  il  merito,  e  perk_j> 
Dignità  maggiori  nella  Patria  ottenute,  co¬ 
me  fono  li  Comandi  militari ,  Ambafcicrie  , 
e  Porpore  di  San  Marco .  Portò  la  gloria  di 
quella  Famiglia  fui  Trono  NICOLO* 
TRON  incoronato  Principe  l’anno  1471. 
la  cui  reggenza  fainofa  per  la  repofitione  eoa 
Farmi  Pubbliche  degli  Elicmi  in  Ferrara, 
l’unione  delle  medefime  con  le  forze  de’Per- 
lìani  à  danno  del  Trace,  maneggiata  conu> 
folenne,  e  reciproca  Ambafcieria ,  e  l’acqui-  ' 
fio  del  Regno  di  Cipro  alla  Sereniflìma  Re¬ 
pubblica  hanno  fegnato  il  fuo  nome  fra  li 
fortunati  aufpicij  di  quello  Invitto  Impero- 
Succede  con  vanto  di  merito  uguale  all’uni- 
verlali  applaulì  ANTONIO  TRON 
Procuratore,  e  General  Eletto,  che  fol le¬ 
vato  anch’elfo  l’anno  1515.  doppo  la  morte 
d’ ANTONIO  GRIMANI  ,  dalli  comuni 
voti  al  Principato  ,  e  contento  di  meritarlo  ,, 
lenza  goderne  il  poifeflb  ,  prefe  per  velo  del¬ 
la  fua  moderatione  la  debolezza  delle  for¬ 
ze  che  rilafciando  il  vigore  del  corpo ,  & 
aprendo  varco  maggiore à  quello  dello  Ipi- 
rito ,  confegnarono  una  Yirtu  immortale  alli 
fplendori  della  gloria.  Avvivata  da  dome- 
ilici  fulgori  di  quelli ,  &  altri  Eroi  continua 
quella  Cafa  à  calcar  forme  del  meritoin_$ 

2uefla  Reggia,  guidata  alla  lidia  Gloriai 
al  lume  delle  Pubbliche  dignità . 


Li  Fregi 

GIGLIO : 


4  ** 


R  t 11  I  N  I 

POrtA  vermiglio,  con  un  capo  d' argento  cari :- 
catod' una  rofaforata3pure  vermiglia . 

NEI  feno  dellagloria  d*  un’amorofiflìma-  '' 
fede  verfo  quello  Serenifluno  Domi¬ 
nio  nacque  queftauobiliflìina  Famiglia  alla 
luce  di  quella  Reggia  jfuifcerata  dalla  Cit¬ 
tà  di  Collantinopoli  .circa  Panno  iz6o. 
quando  vi  s>ecliisòlo  fplendore  del  Vene¬ 
to  nome  ,  refa  quella  Città  partiale  de  Gre-  j 
ci accolta  quella  cafa  in  Venetiacon  tut¬ 
te  le  tenerezze  di  gratitudine  al  fuo  zelo .  L* 
ingoilo  nel  Maggior  Configlio  fu  il  premio» 
del  fuo  affetto;  mà  le  gloriole  3  e  fortunate  f 
proue  di  coraggio  in  varie  condotte  poco 
doppo  ottenute  ^  furono  meriti  che  pagaro¬ 
no  la  pubblica  munificenza  s  e  comprarono 
il  durevolecapitale  degl’ appi  aulì.,  e  della 
ilima  in  cui  hà  viifuto  fin’ ora.  MARCO 
RUZINI  due  volte  Generale  della  Sere- 
niflìma  Repubblica>allicuitrionfi  fi  replica¬ 
no  annui  gl’appìaulì3nel  giorno  perciò  felli-  | 

vo  alla  patria  di  S.  Gioì  Decolato  3  hà  ferito  ^ 
ne  falti  del  tempo  con  caratteri  indelebili  le 
note  del  iuo  valore ,  e  molti  altri  con  repli¬ 
cate  prove  di  zelo  accreditate  dalle  Pubbli¬ 
che  primarie  dignità >  hanno  folieuato  que- 
'  ^  Ha 


a» 


\ 


-  Vi. 
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ila  Famiglia  al  merito  degl’elogijpiti  glorio¬ 
si  della  fama  ,  follenutocol  gloriofo  talento 
de  viventi  ,  impiegati  nelle  più  rilevanti 
amininillrationidella  pubblica  Reggézajtrà 
quali  vive  prefentemente  tra  gli  applauii 
univerfali  l’EccelIentifiìmo  Signor  Caualier 
MARCO  RUZINI  *  già  Ambafciadorc 
in  Spagna,  à  Vienna ,  Plenipotenziario  del¬ 
la  Pace,  Ambafciadore  Straordinario  à  Fi¬ 
lippo  V.  Rè  delle  Spagne  in  Milano,  &  adeJf- 
fo  Ambaiciadore  Straordinario  in  Collanti- 
popoli.,  dotte  già  due  meli  fono ,  ricevè  la. 
nuova  felice  di  efìere  Hata  eletto  Procura¬ 
tore  per  merito .  La  Dioce.fi  di  li  ergiamo 
vien  governata  prefentemente  dal  pietofo 
zelo  dell’  llluilrifsimo ,  e  Reverendissima 
Monfigiiore  Ruzini ,  Prelato  di  riguardevo¬ 
le  llitna .. 


UVORGNA  N.. 


Orta  <T  argento  con  un  Scaglione  negro .  C#- 


r  mierenel  bel  palagio  di  qttefta  Cafa  iti* 
Canal  Regio ,  un  ala  ,  0  mezzo  volo  nafcen~ 
le  dy un  gabbione ,  e  caricato  d'  un  Scagliono 
negro.  • 

QUelìa  Nobililfima  Famiglia  fregiata 
nella  prouincia  del  Friuli ,  Sua  antica 
^  Patria,con  titoli  cofpicui  di  BÀRO- 
NI,  CONTI,  e  MARCHESI,  e  alte  giu- 
rifiiittioni  in  varij  luoghi ,  entrò  nell’anno 
1509.  nell’ordine  Patritiocon  la  Scorta  d’  un 
merito  illustre  verfo  quella  Serenif.  Repub¬ 
blica  premiato  dalla  Pubblica  munificenza 


&  1  eoa 
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cori  relihica  aggregatone  alla  Venata  No-  | 
biltà.  Cominciavanoadileguarftdoppole 
congiurate  procelle  della  Lega  Cameracen- 
fe  ,  le  nubi  ae  finillri  facceli  ,  quando  penti¬ 
ta  la  forte  d’haver  tradito  la  gloria  di  quell* 
Invitto  ImperOjall’invaiìone  de’  fuoi  Riva¬ 
li  ,  rifvejgliò  nel  petto  de  fuoi  Gelofìle  mofa 
fed’una  coraggiofa  fede  àfollevarle.  Tra 
li  Eroi  dellinati  à  li  gloriofa  imprefa ,  acce-  | 
fe  nel  fuo  cuore  portava  le  vampe  d’ un  No-  1 
biliflimo  zelo  il  Conte  FEDERI  CO  SA- 
VORGNANO  ,  che  non  difutile  volendo 
in  sì  bel  cimento  contrafegnarfì,  con  la  pre- 
fenza  in  teifa  allefchiere  ,  e  coni  autorità 
nell’animo  de  moltiplici  aderenti  operan- 
do,  e  col  terrore,  e  le  perfuafioni  sforzo 
Udine, Belluno,  Feltre,.  &  altri  luoghi  a  , 
ritornar  con  amorofa  deditione  in  grembo 
al  Sereniamo  Dominio  ,  per  la  qual  bene- 
merenzafù  con  li  pofteri  onorato  col  fregio 
infigne  della  Patritia  Nobiltà  .  Col  fregio 
della  Porpora  Procuratoria  fu  fegnalata  la 
pietà  verfo  la  Patria  dell’  Eccellentilfimo 
Signor  FRANCESCO  Procuratore  *che  fa- 
v  grificò  la  parte  più  preziofa  delle  proprie 
loitanze  à  prò  del  Pubblico- Erario  impove¬ 
rito  nelle  pallate  militari  emergenze  contra 
V  Ottomana  Potenza . 

S  O  R  A  N  Z  Ov 

ALterano  due  di  quefie  Arme  la  prima  tm ► 
prefa  della  Cafa  3  descritta  Altrove 3  cotu 
varie  concezioni  3  una  dell ’  imperio ,  pojla  itu 
un  ovato  in  cuore  dello  fecondo  feudo  ,  &  una  di 

C*- 
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Cafiiglia  inquartata  in  primo  ,  &  ultimo  luogo  $ 
con  un  Leone  d'argento  in  campo  rcjfo  in  un  fcu  - 
do  in  cuore  il  tutto / otto  un  capo  dello  fiefio  Impe¬ 
rio  .  La  quarta  di  que fi’ Arme  divide  d’oro  3  é 
d’aturro  con  una  banda  de  colori  oppofii  * 

;  V  A  L  I  E  R. 

POrta  divìfo  d'oro  3  e  di  roffo  con  un  Aquila  co - 
tonata  3  de  colori  oppofii  x  per  Cimier  un* 
Aquila  negra*  / 

1 

DAI  numero  degl’  Eroi  ufcitida  quella. 

nobilifsima  Cafa  ,  dalla  generontà  de 
Spiriti  ,  trasfulì  in  tutti  i  Tuoi  difendenti  > 
dalla  gloria  ch’accompagnò  tributaria  de’ 
fuoi  Lumi  il  loro  valore  y  lì  giullifica  la  di¬ 
pendenza  di  quelli  ,  dalli  primi  VALERII* 
ch’illullrata  Roma  lor  patria  colfplendore 
di  tutte  le  virtù  Civili  ,e  Militari ,  trasferi¬ 
rono  nella  decadenza  dell’  Imperio  il  loro 
Sangue  in  varie  parti  del  Mondo  3  e  fra  le 
ruine  de  Stati  opprefsi  dall”invafioni  barba¬ 
re  fepellirono  quelle  fiamme  3.  che  riforte 
fotto  un  Cielo  più  fereno  hanno  ravvivato 
il  primo  luilro,  e  la  fama  del  loro  nome- 
Quella  Famiglia  nel  comun  naufragio  tur¬ 
bata  dall’oceano  delle  grandezze.  Romane, 
lì  trovava  come  perla  Imarrita  fui  lido  dell* 
Adria, quando  nello  ftelfo  Adriatico  feno 
gettati  dalla  gloria  li  fondamenti  d’una  no-  . 
velia  Roma,  e  raccolta  come  pretiofa  giòia* 
ingemmò  il  Diadema  di  Venetia  nalcente 
fra  li  più  ricchi  ornamenti  che  ne  formarci-* 
nò  la  pompa .  Come  gemma  appunto  d’inal- 

S  6 
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I 
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terabil  pregio  vivi  fpiccò  quella  Famiglia  li 
Tuoi  fplendori  *  e  nel  fereno  della  pace  ,  e 
nelle  piùfevere  vicende  della  guerra*famo- 
fa  per  haver  dato  alla  patria  Eroi  di  fpirto  * 
evalore  doppio >  accolti  dalla  gloria  nelli 
manti  ,  e  nelle  porpore.,  anzi  nel  trono  llef- 
fo  del  Principato  per  grata  mercè  de  loro 
benemeriti  fu  dori .  Compendia  nel  centra 
del  Tuo  merto  la  sfera  di  tutti  li  pregi  de  fuor 
Maggiori*  il  Principe  BERTUCCIO  V  A- 
LIER  j  per  Lavanti  (oggetto  di  qualificato 
valore  in  tutte  1*  amminillrationi  occorfe  * 
poi  adorata  cinofura  de  procellolì  travagli 
della  Patria,  T  anno  1656.  che  con  ottimi 
penlìeri  promovendo  il  Pubblico  zelo  alia 
difefa  comune  *  e  fatta  fervir  la  fua  pietà 
di  r  ili  oro  alla  neceffità  de’  privati  *  ville 
amato ,  e  morì  compianto  da  tutti  Tanno  te- 
condo  della  fua  reggenza ,  confecrata  con  le- 
più  affettuofebenedittioni  allapoilerità. 

Ma  come  non  può  JÉòttrarfi  agl’  occhi  il 
duplicato  fplendor  di  due  Sacre  Porpore ,co- 
sì  non  poffono  tacerli  i  nomi  d’ AGOSTINO» 
Vefcovodi  Verona  da  GREGORIO  XIII. 
creato  Cardinale  *  e  di  PIETRO  Arcive- 
fcovo  di  Corfù  da  PAOLO  V.  parimente, 
alfonto  al  Sacro  Collegio  ,  quali  con  dottri¬ 
na  lìngolarifsima  ,  autenticata  ne  varii 
ferirti  dal  primo ,  e  purità  di  religioli  coftu- 
mi ,  havendo  fegnato  il  loro  nome  nelle  Sto-- 
rie ,  vivono  immortali  alla  gloria  della  lo¬ 
ro  Cafa.  Il  Sereniamo  SILVESTRO  VA- 
LIER  Doge  ultimo  defunto  viverà  immor¬ 
tale  nella  memoria  de’Secoli  a vvenire**  Prin¬ 
cipe  che  gareggiando  con  le  virtù  più  fubll- 
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midel  Sereniflìmo  BERTUCCIO  Tuo  Ge¬ 
nitore  ,  fi  aprì  la  ftrada  con  la  fcorta;  de’  me¬ 
riti  al  Non  plus  ultra  delle  Grandezze-*Amo- 
rofo  Padre  della  Tua  Patria  ,  lafciata  da  lui 
erede  delle  fue  dovitioiè  foltanze.»  desinate 
nel  fuo  T eilamento  parte  in  Pubblico  bene- 
fizioqjarte  in  follievode’  Luoghi  pii..  Vive 
fuperlèite  al  gloriofo  Conforte  la  Serenif- 
fima  Dogarefla  E  LIS  ABE  T  T  A  3  di  cui  par¬ 
lammo  di  fopra  *  trattando  della  Famiglia 
Querini.  Vive  pure  1*  Eccellentiisimo  Ca- 
valier  PIETRO  VALIER  *  che  fu  Prove- 
ditor  Generale  alle  Ifole  >  pofcia  Generale 
in  Dalmatia  y  e  che  ora  fiorirà  generofa- 
mentele  congiunture  di  fam  vittima  dell* 
adorata  fua  Patria  .. 

Coll’eroico  fuo  ftile  ha  pure  caratterizato 
il  fuo  nome  fra  gl’ Eroi  l’Eccellentifsimo 
ANDREA  VALIER  ,  c’  havendo  tolto 
per  imprefa  del  fuo  erudito  talento  il  fcri- 
ver  la  Storia  dell’ultima  Gnerra  j.con  la  più, 
vaga  defcrittione  degl’  horrori  di  ella* 
nà  raddolcito  agl’occhi  della  Pa¬ 
tria  la  perdita  di  quel  Regno* 
e  immortalando  la  fama 
di  mille  Eroi  cofpicui 
alla  fua  difefa  *.  relti- 
tuito  con  ufura  di 
gloria  alle  fami¬ 
glie  li  nomi 
più  brillan¬ 
ti  de’ loro 
eftintì 

guerrieri.  *. 


image 

not 

available 


s 


Della  N  óhilt'k  Veneta .  41J 

in  Campo  d’ oro  un  fcaglion  d*  azurro ^alterato  £ 
un  folo giglio  d'oro  in  punta  dello  fieffo  .  La  ter¬ 
za  bendato  d'oro  3  e  d' azurro  di  fei  pezzi  con  un 
capo  vermiglio  3  caricato  d' un  Leone  p affante , 
La  quinta  palleggiato  d' oro  3  ed'azurro  di  fei 
pezzi  con  unafafcia  vermiglia 3  travet/ ante  fo- 
pra  il  tutto* 

DIuerfa  in  varie  relationi  è  Torigine  di 
quella  Cafa  e  così  confufa  l’applica- 
tione  dell’Arme  alle  particolari  Famiglie  9 
che  non  li  vede  poter  alferire  cafa  alcuna 
di  elfe  .  D’Aquileja  vennero  li  (  primi  A- 
fcendenticonofciuti  fotto  quello  nome  in 
Veneriate  dal  continuo ingr elio  nel  Mag¬ 
gior  Configlio ,  e  dall’impiego  nelle  dignità 
più  cofpicue  ne 'primi  Seco!  ^autenticano 
una  Nobiltà  coetanea  alla  prima  fondano¬ 
ne  di  quella  Reggia .  Da  Treuifo  *  e  dalla 
confinante  Regione  lì  trasferirono  pure  al¬ 
tri  dello  Hello  cognome.,partegiuitificati  no¬ 
bili  al  ferrar  del  Configlio  3  parte  aggregati 
per  benemerenza  doppo  la  Guerra  di  Ge- 
noefi  15  8 1.  E  benché  dalla  diverfità  del  ter¬ 
reno  polfa  arguirli  la  differenza  degl’  albe¬ 
ri  i  ciò  non  oliarne.,  non  fi  vede  poter  ne¬ 
garli  luogo  ad  vna  congettura  di  non_> 
troppo  pericolofa  fede ,  che  dalli  ilelìì  Au¬ 
tori  a’  un  unica  Alcendenza  in  Aquileja , 
fian  diramati  in  varie  Famiglie  li  poderi  di-  - 
verfì,de’qualialcurìi penetrati  nell’JLfole  di 
Venetia  3  dal  tempo  della  dellruttione  di 
quella  Città  ,  li  altri  ritirati  in  Treuifo  3  & 
altri  ancora  in  vari)  luoghi  confinanti  pri¬ 
ma  fermati  3  lìan  venuti  poià  riunirli  in-» 

que- 
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quella  Reggia  con  differenza  d’Arme,  e  de 
tempii  ove  come  vogliono  molte  memorie , 
partecipano  il  Sangue  j  e’1  merito  degli  ftef. 
siAfcendenti. 

Quando  ciò  non  ^  per  attribuir  alle  dw 
ffinte  Famiglie  la  gloria  de’Soggetti  qualilì- 
cati  che  fi  rintracciano  jConfeìlò  dalle  rela- 
rioni  da  me  vedute  ^  non  haver  ricavata 
tanto  lume  ch’io  pofla  con  la  gelofia  da  me 
ofiervata  farne  una  fìcura*  e  precifa  appli- 
catione.Dirò  dunque  ingenerale  effe.r  le  Me¬ 
morie  pubbliche  ,  e  private  >  piene  delle, 
gloriofe  imprefe  d’infiniti  Eroi  di  quello  no^ 
mecche  adoperati  dalla  Patria  nelle  admi- 
niftrationipiù  importanti  efublimi  3  han¬ 
no  con  valor  3  e  merito  proportionato  alle 
fìefie  j  promolfo  vantaggiofamente  il  pub¬ 
blico  fervido  j  e  la  gloria  » 

Un  GIOVANNI  TRIVISAN  dall’  anno, 
1*59.  lì  trova  GENERAL  delle  Pubbliche, 
forze  contro  li  Genoefi  3  e  di  e/fi  predo  T ra^ 
pani  in  Sicilia  con  ricca  preda  vincitor  rino¬ 
mato  .  ENRICO  per  lo  Hello  comanda 
contro  Greci  l’anno  i  zjtf.famofojche  havé» 
do  iofferto  la  prigionia  per  le  vicéde  del  l’ar- 
i-nijfù  mezzano  della'pace  con  efsi^quì  trion¬ 
fando  anco  nel  le  catene  con  la  forza  del  fuq 
manierofo  talento  della  durezza  de 'nemici*. 

GIACOMO  >  MARCO  *  ANr 
GELO  ìDOMINICO  ,  e  numero- 
fi3 altri  tutti  della  llelfa  gloria  conio  tuf¬ 
fo  fregio  rivali 0  alla  fama  de’  quali  3  con 
la  fcorta  del  proprio  merto  s’ incarnino  al 
Soglio  MARC’ ANTONIO  TRIVISAN  Q 
incoronato  l’anno  155*.  Principe  della  Pa.- 
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tria  j  ch’incoronò  nella  Tua  perfona  il  Sena¬ 
to  di  tutte  le  virtù 3  animate  dalla  più  reli- 
giofa  pietà  ,  che  fan  tifico  tutti  i  momenti 
della  fua  vita .  Principe  di  nome  immortale 
per  la  pietota  liberalità  delle  Sue  foitanzeà 
DiSognofi  i  per  l’afprezza  delle  mortificatio- 
ni^ch’egli  volontario  abbracciava  ,  eper 
la  religiofìfsima  applicatione  dell’ ore  più 
pretiofe  à  Dio  3  che  colfe  quella  vittima  del 
Tuo  amore  all’altare  ,  prelio  al  quale  mori, 
intento  al  Divino  Sacrificio  della  Meffa.Re- 
ila  ancora  imbalsamato  il  Soglio  Patriarca¬ 
le  con  l’odore  delle  virtù  di  GIOVANNI 
confecrato  Patriarca  di  quella  Metropoli  1* 
anno  1 5 60. e  trasfufa  la  Fama  dell’uno  ,  e 
dell’altromertOjCivilejeRdigiolbjnegl’Il- 
lultriheredi  che  vivono  di  quello  lingue, 
promette  al  corfo  della  loro  gloria  quel  So¬ 
lo  Spatiojche  indurerà  la  ferie  de’tempi  ulti¬ 
mi  del  Mondo. 

V  l  0  l  Jt. 


2. 


Va  l  a  r  e  s  s  o, 

POrta  la  prima  Arma  divifo  d' azzurro  3  e  di 
verde  con  una  banda  d'oro  J a  feconda  d'az- 
zuro  con  feicotif se  3ò  bande  rifiretts  d' oro  fotto 
un  capo  tripartito  3  il  primo  palo  d' argento  con 
una  rofa  vermiglia  3  il  fecondo  vermìglio  con  un 
Leone  d' oro 3il  terzo  d'argento  con  un  Tulipano. 

Romana  origine  vanta  quella  non  men 
nobile  che  antica  famiglia  3  dalla  me¬ 
tro- 
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tropoli  del  Mondo  trasferita  in  Satana  ^ 
quando  invaghito  Diocletiano  di  nobilitar 

Duella  fua  Patria  col  più  generofo  Sangue 
i  Roma  j  vi  fece  palfar  molte  famiglie  Illu- 
if  ri  e  refe  la  Dalmatia^per  1*  avanti  ignobi¬ 
le  j  e  ignota  ^  con  le  numerofe  Colonie  Ro¬ 
mane  j  rivale  alle  piùgloriofe  Provincie  del 
Mondo. 

Dalla  Dalmatia  fi  trasferì  poi  inVenetia 
ne -primi  anni  della  fondanone  di  quella 
Reggia ^fugiti va  cornei’  altre  famiglie  più 
infìgni  dal  furor  de*  Gotti  *  che  fuifceratì 
dal  Settentrione  s’ aprirono  colle  ftraggi  ?  e 
gl’incendii  la  ftrada  alla  ruina  dell’Imperio. 
Il  poffelTo  non  interrotto  dell’ ingreflo  nel 
Maggior  Coniglio  3  e  delle  dignità  Pubbli- 
che.,  giuftifica  la  collante  Nobiltà  di  quella 
Cafa  3  e  pronto  farebbe  il  trafcrivere  itL> 
quello  ragguaglio  numero  de’Soggetti  qua¬ 
lificati  in  varj  importanti  impieghi  folleva- 
ti  alle  più  fublimi  amminillrationi  della 
Patri  arcarne  dell’  Eccellentifsimo  Zaccaria 
al  fupremo  Magillrato  del  Configlio  de  X.  fe 
non  baflaffe  per  auttenticar  il  Concetto  eh* 
ella  gode  in  quella  Reggia  3  nella  quale  ri¬ 
manendo  fempre  aperto  al  merito  de’  priva¬ 
ti  j  l’adito  alla  Pubblica  gloria  delle  digni¬ 
tà  j  deve  fperarfi  immortale  1*  uno  dall’  E  - 
Tempio  efficace  de’  Maggiori  l’ altro  dalla 
grata  Munificenza  di  quello  Invitto  Impe¬ 
ro  .  L’ Illuilrifsimo  3  e  Reverendifsimo 
Monfignor  VALARESSO  j  alprefenteVe- 
feovo  di  Concordia  j  col  fuo  zelo3  e  conia 
pietà  fua  è  un  terfo  crillallo^in  cui  deve 
lpecchiarfi  chiunque  alpira  giungere  alla 
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ffletd  della  Ecclelìailica  perfezione. 

^  V  I-  D  M  A  Nv 

POrta feudo  partito  3  il  primo  ,  &  ultimo  pun¬ 
to  vermiglio  con  due  ale  d' argento  3  (  che  fi 
chiamano  vn  volo)  inefiato  dallo  fi  ejfo  metallo 
con  un  ala  vermiglia  3  b  mezo  volo  3  vermiglio  , 
Il  fecondo  ret erz.o3Ro]fo  con fei  Attuile  d' oro  3  tr$ 
in  capo  3  e  tre  in  punta  3  e  una  fafeia  d' argento 
caricata  dyun  ramo  di  vite  con  le fue  foglie  ver¬ 
de  piegato  inonda.  In  cuore  del  tutto  un  feudo 
partito  3  al  fecondo  d*  oro  con  due  gigli  azzurri 
contrapofti  3  al  fecondo  d’ azzurro  con  una  luna 
crefcente  d’argento  + 

DAlla  miniera  deirilluftri  Famiglie^rin- 
vitta  Germania  ,  ove  la  Nooil  Cafa 
de  Conti  VIDM AN  ha  polTeduto  alti  Domi¬ 
ni^  e  improntato  nell’oro  il  fuo  nome*  fi 
diramò  quella  Linea  in  Venetia  il  fecola 
feorfq  nella  perfona  de  GIO:  Conte  VID- 
MAN  con  pompa  così  ammirata  di  ricchez¬ 
ze  ,  che  morendo  lì  trova'  egli  haver  lafciato 
à  gl’  Eredi  un  millione  è  zoo,  mille  Ducati  j 
portencofo  Capitale  del  le  facoltà  d’un  pri¬ 
vato  3  Tela  gloria  di  quella  Reggia  non  ha- 
velfe  per  fregio  antico  i’effer  ricca  Madre  di 
numerofe  famiglie  ,  così  nelle  follanze  ,  co¬ 
me  nell’animo  invitto,  rivali  della  grandez¬ 
za  de  Regi  .  Non  fu  dunque  meraviglia  , 
fs  aperto  1’  anno  1646.  Iterano,  citenuato 
dalli  difpendij  della  guerra  ,  al  li  generolì 
foccorlì  de  priuati ,  accorfe  quella  pietofa 
Famiglia  la  feconda  al  liberal  tributo  delle 
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fue  gran  facoltà e  fe.la  munificenza  Pub¬ 
blica  grata  al  di  lei  zelo  ,  nobilitò  nell’ag- 
gregatione;  all’ordine  Patritio  la  fama  di  fi- 
milc  benemerenza. 

Vive  tra  gli  altri  di  quella  Nobilissima. 
Tamiglia  l’Illullrilsimo,  e  Reverendissimo 
Monngnor  Vidiman.,  che  fu  Protonotario 
Appoitolico  x  e  poi  Vicelegato  di  Bologna  , 
di  dove  partì  accompagnato  non  meno  dal¬ 
le  acclamazioni 3  che  dal  rammarico  di  quel- 
la  Città  *  che  vidd,efi  priva  di  un  Prelato  H 
degno.  .  » 

~Z  A  C  C  O. 

Porrà  quadripartito  il  primo  3  &  ultimo  pure* 
to  fcacchcggiato  d'oro  3  e  d' azurro  3  ilfectUr- 
do  3  e.  terzofaf : iato  di  rojf ?  e  d'oro  di / ù  pezza  • 

A Ll’antica  Nobiltà  goduta  da  quella  Ca- 
fa  in  Padoa  s’aggiunfe  il  nuouo  freg- 
gio  3.  di  generofa  efibitione  à  Pubblici  bifo- 
gni  l’anno  1 65  3 .  e  il  Ser.  Senato  Tempre  bene¬ 
fico  alla  pietà  de  fudditijionorò  quella  con 
l’aggregatione  all’ordine  Patritio  di  sì  bene¬ 
merente  Famiglia* 

2AN0BR10. 

POrra  d'azurro  con  ire  bande  d'oro  3  /otto  n » 
capo  parimente  nzurro3  carico  d' un  peregri¬ 
no  nafcente  d' argento 3  con  le  mani /le/e  3  0 
giunte  e' l  Capello  pure  d'argento  pendente  dal¬ 
le/palle.  V Arma  feguente  inquarta  dell'  Im¬ 
perio  nel  prime  3  &  ultimo  t  e  nel  fecondo  di  r of¬ 
fe  con 
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fi  con  un  Leone  d'oro  rampante  3  e  nel  terzo  lo 
fteffo  campo  3  e  figura  3  ma  contornata . 

DIftinto  fplendor  di  nobiltà  gode  da  Se¬ 
coli  pi  ù  remoti  quella  Famiglia  in  Ve¬ 
rona  j  ove  così  cofpicua  5  già  dall’anno  900. 
lì  ritrovava ,  ch’invogliò  unCefare  <  que¬ 
llo  fù  Carlo  il  Calvo)  di fcrivere  nella  Tua, 
Corte  un  Cadetto  di  ella  per  nome  Geroni- 
mo?  lacui  pollerità  llabiiita  in  Avignone 
fin  à  tempi  nollri  rivale  conferva  11  gloria 
del  la  prima  ascendenza.  Frali  primi  tribu¬ 
ti  delle  facoltà  fominillrate  à  Pubblici  bifo- 
gni  contrafcgnò  il  liberai  facrificio  quella 
Cafa^  fregiata  col  Titolo  di  Conte  nelPlm- 
perio  j  e  accolta  con  l’aggregatione  al  nume¬ 
ro  delle  Patritie  di  quella  Reggia  1*  anno 
1646.  ove  fi  conferva  con  la  Iplendidezza 
de  trattamenti  uguali  all’  eccedenza  delle 
fue  facoltà  „  e  pari  alla  pompa  di  qualfifia 
prepotente  famiglia  di  quella  Dominante, 

Z  O  N. 

POrta  vermiglio  con  tre  /coglioni  merlati  4* 
ambe  le  partii  e  rover/ciati  d'argento . 

Dieci  Secoli  3  e  più  d*  habi'tadone  3  e  di 
fervigij  prellati  à  quella  Serenifshìu 
Patria  in  Relìdenze  j  Secretane  *  &  altri  ge- 
lolì  impieghi  vanta  quella  benemerita  Fa¬ 
miglia  jalcritta all’  ordine  Patritio  l’anno 
j  65 1.  che  aperto  lì  tenea  il  Maggior  Confi¬ 
glio  per  configliar  la  generalità  de  privati  à 
Pubblici foccorfi .  Gloriofe memorie  fi  rin- 
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tiano  di  elfa  nelle  relationi  più  antiche ,  e 
fra  moki  infigni  Prelati  3  accreditati  Mini- 
Uri  j  e  valoroS  Guerrieri  diflinta  li  confer¬ 
va  la  gloria  di  MICHEL  ZON  ,  fcielto  da 
ELJGENIO  IV.  per  depolìtario  de’  foccorfi 
contribuiti  per  la  guerra  da  quello  zelan¬ 
te  Pontefice  meditata  contro  gli  Ottomani , 
il  quale  nelli  referitti  ad  elfo  perciò  addriz- 
zati ,  lo  fregia  con  Titoli  Rimarcati .  Diletto 
F.  N.  viro  M1CHAELI  ZONO  de  Veneti  js, 
Domicello  Cajlellmenfìs  Dicecefìs  ^  Crocifero 
nofiro  3  Corniti  Fai  ut.  Later. 


K  0  S  U* 


VAL  M  A  R  A  N  A, 


Orto  d*  axMrro  con?  una  bando,  de  Rombi,  3 


X  quadrelli  acuti  d*  oro  ,  con  uno  Corona 
dello  ftejfo  metallo  nella  forte  finifira  del 
Capo. 

D*  Antichifsima  Famiglia  ,  che  riportò 
negl’andati  Secoli  i  più  qualificatiho- 
nori  de  Ila  Repubblica  Romana  3  trae  que¬ 
lla  Cafa  Porigine ,  il  cui  merito  ne  tempi  fe- 
guiti  con  la  fama  della  virtù.,  ei  grido  dell* 
.attioniillullri  ,  e  particolarmente  con  fer- 
vitij  qualificati  ,  preftati  alla  Serenifsima 
Repu  oblicajrefo  inlìgne^hà  confeguito  pre- 
rogative  de  Comandi  e  qualità  de  titoli 
riguardevoli .  Dalli  MARII  Romani  ;Mu- 
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Uri  per  fette  Confolati  ottenuti  in  quella 
prima  Repubblica,  fono  quelli  giuflificati 
Difendenti., e  dall’anno  1031. creati  Conti 
di  VALMARANA  dall*  Imperator  CON¬ 
RADO  II.  hanno  accrefciuto  con  Domi¬ 
nio  di  Città  j  Generalati ,  defcritti ,  &  altri 
rilevanti  fregi  ,  la  gloria  della  loro  prima 
afcendenza  ,  numerando  nella  Città  di  Vi¬ 
cenza  ove  fermato  hebbero  il  foggiorno ,  fe¬ 
rie  d’ Antenati  famofì  per  Nobiltà  ,  e  Titoli^ 
contrafegnaìfi  nell’  anno  id?8.  col  volonta¬ 
rio  tributo  delle  loro  facoltà  al  Pubblico 
erario  j  onde  ne  riportarono  mercede  l’ ag¬ 
gregatane  all’ordine  Patritio  di  quella  Do¬ 
minante,  follenu  rada  loro  con  fplendidez- 
za  di  sì  gloriofo  fregio . 

V  E  N  I  E  R: 

TyOrtatre  fafcie  vermiglie  3  ò  fecondo  alcuni 
JL  M.  S.  di  Porpora  ,  connumerate  ad  altra 
tante  d'argento  3  nella  feconda  Arma  }abb  affate 
fatto  un  Capo  dello fieffo  metallo  3  caricato  d'un> 
S.  Marco  vermiglio  ,  hanno  portato  li  primi 
Afcendenti  di  quefia  Cafa  un  Pelicano  d'  aru 
gento  in  campo  di  Porpora . 

GOnillullri  periodi  di  gloria  fegnano  le 
memorie ,  il  principio ,  e  li  progreflì  di 
qnella  nobililfima  Cafa  ,  nata  nella  prima, 

,  accreditata  nella  fecóda,e  ravvivata  con  ufi> 
ra  delle  prime  gràdezze  nella  terza  Roma,ove 
immortai  Erede  de  gran  fpiriti  de  fuoi  Ro¬ 
mani  Afcendenti ,  continua  di  rifplendere  col 
pregio  de  talenti,  e  col  lullro  delle  dignità. 

Alla 
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Alia  Famiglia  AVREL1A,  attribuifcono  la. 
lue  origine  quelle  memorie  eh’  accomunano 
feco  il  l'angue  dell’Imperator  VALERIA- 
NOj  e  l’eflerlì  portata  da  Bifantio  in  Italia , 
ò  affretta  da  prepotenza  nemica ,  come  alfe- 
rifeono  alcuni ò  per  cagione  d’impiego  co¬ 
rno  vogliono  altri,  ritrovando  nella  Città  di 
Pavia  alilo ,  honori ,  e  dominio  ,  autentica 
la  fama  di  famiglia  polente,  e  accreditata, 
quando  n esprimi  anni  della  fondatioue  di 
quella  Reggia ,  vi  fi  trasferì  per  arricchirne 
li  fondamenti  colla  pretiolà  lua  nobiltà . 

Vn  .....  .  .  Venier  Patriarca  di  Grado 
dall’anno  8  z  i.  confacra  ne  falli  del  T empio  , 
la  prima  memoria  dillinta  di  quella  Cafa,  con 
fortunato  augurio  di  profperi  fucceflì ,  che  li 
prometteva  il  Cielo ,  che  frà  li  altari ,  di  glo¬ 
ria  più  pura  li  telTeva  una  Corona .  Vna  ferie 
poid’Eroifamolì  nel  Senato,  enei  Campo, 
nella  Chiefa,  e  nelle  Corti,  Ambafciatori , 
Procuratori ,  e  Generali  della  Ser.  Rep.  con 
con  lumiconfufi  di  merito,  e  dignità  fanno 
un  aggregato  brillate  di  fplendori,che  refero 
illtillre  il  fendere  per  il  quale  afeefe  alla  glo¬ 
ria  fuprema  del  T rono  con  triplicato  fregio  , 
di  tre  Principi  fainolì ,  incoronati  dalla  Pa¬ 
tria,  eh’ ammiratrice  nc  venerali  meritici 
nome . 

ANTONIO  VENIER  ,  acclamato  l’an¬ 
no  13  84.  per  le  foauiffime  qualità ,  ch’à  sè  ha- 
Vean  rapito  il  cuore  di  tutti  i  ma  altrettanto 
telante,  egelofo  della  pubblica  Giuftitia  eh* 
armò  il  di  lui  braccio  contra’l  proprio  tìglio 
convinto  di  qualche  leggierezza  oltraggiofa 
alla  fama  altrui,  collante  fin  à  decretarli  la 

mor- 
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morte ,  per  rigorofo,e  intiero  facrificio  al  nu¬ 
me  dell’oneilà  violata  ,  fe  il  Pubblico  com¬ 
patimento,  impietofito  all’afpetto  d’ una  vit¬ 
tima,  che  nell*  inavedutezza  dell’età  tro¬ 
vava  qualche  difcolpa ,  non  haveffe  placato 
li  fentimenti  del  Genitor  ,  per  altro  infenlìbi- 
ie  alla;  voce  del  fangue ,  e  della  natura . 

FRANCESCO  dall’  odor  delle  virtù  di 
quello  Antecellbre,  e  da’  propri)  meriti  rapi¬ 
to  l’anno  15  94. al  trono,  lo  riempi  della  mae- 
della  Tua  prelenza ,  della  fama  del  fuo  no¬ 
me  ,  e  della  fortuna  de  fuoi  aufpicij ,  fono  li 
quali  continuò  la  pace  Pubblica  à  felicitar 
quell’impero  ,  che  non  ceffando  di  applau¬ 
dire  al  fuo  Principe,ne  follevò  doppo  due  an¬ 
ni  di  reggézaja  fama,e  la  gloria  al  Cielo,dan— 
do  luogo  al  valor,  che  maturava  lijmeriti,  e 
la  perfona  d’un  Nipote,  di  efaltarlo  anch’efio. 

SEBASTIANO  VENIER  al  foglio  della 
Patria  l’anno  j  9  77.Principe  il  cui  invitto  cor- 
raggio  havendo  sforzato  la  Barbara  fortuna 
de  T  raci  ad  humiliarlì  alla  giullitia  dell’Armi 
Criflianè  ,  animate  dalla  lua  condotta ,  alli 
fcogli  Curzolari  ,  trovò  negl’applaulì  della 
più  infine  vittoria  del  Mondo,  quelli  della 
Tua  virtu,e  l’adito  ad  una  efaltatione,che  da¬ 
va  all’ammiratione  Pubblica  la  gioja  di  veder 
fublimatoal  più  alto  pollo  di  gloria  l’Achille 
della  Crillianità,  il  Difenlòr  della  Chiefa^e  1* 
invitta  fortuna  dellafua  Trionfante  Venetia . 
Accolfe  nella  fua  Porpora  l’Ecc.  Sig,  NICO¬ 
LO  Procurami*  di  S.  Marco ,  lo  fplendore  de 
fùoi  Illuilri  Ante  nati,  &  Erede  de  lorofpiriti, 
fe  vedere  che  lafua  granCafa,  col  rivolgi¬ 
mento  de  tempi,  non  sa  tramontar  alla  gloria. 

T  Rellò 
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Reitò  imi  ver  fai  mence,  compianta  la  mor¬ 
te  delTEccellentiflimo  Procuvator  PIERO ,  i 
che  Tanno  fcorfo  volò  alla  Gloria-  i  lìcco- 
mealprefente  imploranfi  gli  anni  diJSeito- 
fe-all’ Eccellentiflìmo  Signor  Cavalier  GI¬ 
ROLAMO  ,  che  doppo  le  Ambafciate  di 
Plancia,  Germania  ,  e  la  Straordinaria  d’ 
Inghilterra,  -fù  dichiarato  Procuratore  per 
merito.  . 

La  bella  Città  di  Vicenza  gloriai!  prelen 
temente  di  aver  per  -Tuo  zelante  Pallore  TI1-. 
liiitriflìmo  ,  e  Reverendiilìino  Monlìgnor 
VEN1ER,  Prelato  ben  degno  di  elìerenon 
meno  imitato,  che  ammirato-  > 


LAGURI. 


POrta  vermìglio ,  con  un  luftoM  Moro  vefli- 
to  d'oro  j  e  ben  dato  ‘d’a  rg.onPo  . 

Dlfcclì  d’antica  Famiglia-,  in  quella  Reg¬ 
gia-,  benemerita  per  pregiatili  fervigi , 
lingolarmente  nella  reduttione  di  Cattaro,  al- 
l’obbediéza  di  quello  Sereniamo  Dominio , 
praticata  da  loro  Maggiori,-  vivono  lipre- 
lenti  Nobili  ricevuti  itIT  ordine  Patritio  Tan¬ 
no  1646. che  accrefciuti  li  primi  meritidella 
Cala,  coi genero  fo  iullidio  di  ricche  lom- 
me,  conièguirono  T  aggregatione  dalla  Pub¬ 
blica  munificenza^  c.  *  <  • ,  ,  u  - 


Porta  un  feudo  roJf<r3 .  co n  tre  fafeie  ondate 
d1 argento  ,  lo ftejfo  partito. ,  e  divifo  d'a- 
xurro  ,  e  di  rojfo  con  una  fafeia  droro . 
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DA  Roma ,  oda  luogo  vicino  à  quella 
Metropoli  del  Mondo ,  fecondo  le  va¬ 
rie  r.elationi  ,  traile  quella  Cafa  la  lua  aiccn- 
-denza,  e  dalli  principi)  della  nafeente  Re¬ 
pubblica  di  già  godea  li  ima  diifinta,  ritro¬ 
vandoli  di  ella  DOMIN1CO ,  ò  ENRICO 
Vefcovo  il  primo  che  di  Malainocco  trasfe¬ 
rì  la  fede  Epilcopale  in  Venetia  .  Portatili 
inCandiaà  replicate  volte,  cioè  negl’anni 
l  i  1 1.  e  1  zia.  con  le  Colonie  Nobili ,  fcarieg- 
giano  le  relationi  nella  ferie  de’Soggttti  qua¬ 
lificati  tii'citi  cti  ella  >  lì  conia  va  tuttavia  il 
nomed’un  PAOLO  Governatore  di  Galera 
nell’armata  di  RENIER  DANDOLO ,  per 
li  tumulti  di  Candia,  di  N ICOLO , e  TRAN¬ 
CE  SCO  Cavalieri ,  e  d’un  altro  famoio  Ca¬ 
pitano  d’una  Galera  nella  battaglia  di  Le¬ 
panto  ,  ove  diede  faggio  di  perfette  Valore- 

2  E  ;  N.  ' 

Porta  bendato  d'azurro  j  e  d? argento  di  otto 
pezzi 3  e  la  feconda  di  quefi'  Arme  inquar¬ 
ta  con  una  Dolce  negra  rampante ,  in  campo 
d '  argento.  Sipario  altrove  di  quefia  Famiglia, 
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rt a  qn adriparti; o^f primo  ,  &  liltirrib  f  un¬ 
te  d'argento  ,  con  una  Ajdtra  vermigliai 

T  1  il  f- 
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<if  L’Antica  y  è  benemerita  famiglia  nell’or- 
'JL*J  dine  importante  de  Segretarii  trafleo-  ' 
rigine  FRANCESCO  VERDI2ZOTI ,  che 
folo  fuperftite  del  Tuo  Cafato  ,  e  nella  pro¬ 
pria  perfona  rivellito  col  merito  di  longhi 
anni  impiegati  nella  Secretaria  del  fupremo 
Configlio  di  X.  ,  volle  alli  /udori  sparii  per  la 
Patria  aggiungere  l’anno  *567.  l’abbondante 
profluvio  delle  fue  foli  anze  à  prò  della  ltef- 
fa  3  tributando  con  generala  efibitione  con 
gioitimi  refpiri  della  vita  naturale  3  li  più 
vitali  foccorfi  della  vita  Civile  3  che  fono  le 
facoltà,onde  aggradito  dalla  Pubblica  gran¬ 
dezza  il  puro  olocauilo  della  fua  pietà  ,  fù 
aferitto  con  li  pofteri  alla  Patritia  Nobiltà . 

V  I  T  V  R  I. 

POrta  d’azurro  con' due  pali  d'oro 3  altri  # 
oro  con  due  pali  azzurro . 

Fortunata  fuperllite  alle  mine  d’ Aitino 
fua  prima  patria,,  acquillò  quella  fa¬ 
miglia  nel  Veneto  Alilo  3  ne’  principii  della 
fua  fondanone,  nuova  Cittadinanza,  e  ri- 
novato  fregio  d’ una  nobiltà  eh’  intiera  fin 
à  giorni  noitri  campeggia  ne’fuoi  difenden¬ 
ti  .  L’haver  con  vittoriofo  foccorfo  fervito 
alla  Repubblica.nell’ anno  i%6o.  contro  ne¬ 
mici  Pifani ,  conducendò  a  quello  Campi¬ 
doglio  con  le  proprie  navi  la  trionfante  pre¬ 
da  di  numerofi  prigioni,  contrafegnò  con 
qualificata  benemerenza  la  gloria  del  fuo 
zelo;  e  molti  fuccdfori,dallo  llelfo animati, 
tanto  nell’ armate  Pubbliche*  quanto  nel  Se- 

T  3  nato 
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gente  ine  ampofjer miglio  nel  prima  ,  d?  ultimo 
punto  .  ~  -r  j  ..»<•.  1 

*  %f »  *  1  •>’  4  ')  M  •  “  • 

TRa  le  famiglie  fondatrici  di  quell’ An¬ 
guilla  Reggia  vanta  la  Caia  Zane,  ò 
Ziani  grido  di  itimà^  e  di'  nobiltà  /ingoiar 
rifliìna,  ricevuta  fra  le  Tribanitie.ch’  am- 
niiniftraronoil  primo  governo  ,  c  conlerva- 
ta  fra  le  più  ilkiilri-,  che  nella  ferie  de  tempi 
riportarono  li  fregi  di  tutte  le  dignità,  che 
può  conferir  queir- invitta  Patria  à  fuol  ber 
nemeriti  Cittadini.  La  refe  immortale  con 
-la  fama  del  fuo  Principato  SE  B ASTIAI 
^  “ZIANIj  ch’incoronato  Doge  fanno  1175. 
•  fece  campeggiar  nel  foglio  la  glor  ia  di  tutte 
le  virtù ,  che  poffono  meritar  gl’appla.  fi  , 
‘ha vendo  dato  alfammiratione  del  Mondo 
faggi  di  rei igiofiifima  pietà  ndfabbr  acciaia 
relticutione  del  Sommo  Pontefice  Aielfandro 
HE jd’in vi tta fortezza  nel  corfo  d’una  perico- 
lofa  guerra,,  d’iininenfa  modcratione  nell’ufo 
della  riportata  vittoria  ,  di  fplendidezza  ve¬ 
ramente  reggia  ne  trattamenti  u  fati  al  tuo  at¬ 
terrato  nemico  ,  e’1  diluì  figliolo  prigionie¬ 
re;  e  d’amor  incomparabile  verfo  la  tua  .pa¬ 
tria  nelle  magnifiche  moli ,  che  con  prof  ufo 
esborfo  delle fue  facoltà., ,  fece  alzar  iu  varii 
luoghi,  e  nelle  più  che  generofe  difpofitioni 
in  morte  delle  ftdfe  ricchezze  à  pubblico  van¬ 
taggio.  Degno  di  fopravivere  , .  come  gl*  è 
fiato  concedo,  nella  gloria  immortale  di  tut¬ 
ti  i  fuoi  Screnifiimi  Succelfori,  che  devono 
al  fuo  merito  il  pofiefso  delle  marche  regali , 
che  fin  ora  à  Pubblica  veneratione  ornano  la 
:  iota  dignità,  e  arili  divini  ritratti  delie  fup 
-  .r  T  4  gcfta,, 
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gefta  ,  colorite  per  l’incanto  ,  e  llupore  de  gl’ 
occhi  ,  nel  fantuario  della  Pubblica  grandez¬ 
za.  Troppo  vivo  era  il  fovvcnir  di  tanta  be¬ 
nemerenza  ,  per  reftar  fcpolto  conio  fpoglio 
mortale  di  SEBASTIANO,  nella  memoria 
della  Tempre  grata  Tua  Patria;  però  con  li  me¬ 
riti  del  Padre,  e  gl’aufpicii  fortunati  del  pro¬ 
prio  afeendente,  fù  incoronato  Tanno  iaoj. 
PIETRO  ZIANI  Tuo  figlio,  che  non  parve 
falir  al  Trono,  che  per  accogliere  nel  feno 
tutta  la  gloria  d’un  Regnante,  e  per  riceve¬ 
re  à  nome  della  Patria  T  omaggio  di  mille 
conquide,  che  coronarono  la  forza  invitta 
delle  Pubbliche  armi ,  acclamato  come  fuc- 
ceffor  del  grand’  Enrico  Dandolo ,  Domina- 
tor  d’Oriente,  collega  delTImperio,  e  vin¬ 
citore  di  varii  Regni ,  &  Ifole  nella  Grecia,  e 
nell’Egeo,  che  dalla  fortuna  Pubblica  unite 
al  Veneto  Impero,  formarono  il  diadema  più 
bello ,  c’  habbi  ornato  il  capo  di  alcuno  de 
Tuoi  Succefsori ,  gloriofo  per  un  Imeneo  co¬ 
ronato,  havendo  havutoper  conforte  CO¬ 
STANZA,  figlia  di  TANCREDO  Rè  di  Si¬ 
cilia:  Mafuperioreatutta  la  gloria  ottenu¬ 
ta  ,  nell’eroica  rifolutione  d’ abbandonar  il 
tutto  con  trionfante  hu mi  Ita ,  che  lo  fece  ri- 
nonciare  il  Principato  per  la  Cella,  la  Porpo¬ 
ra  per  la  Cocolla  monacale  ,  e  confacrargi* 
ultimi  refpiri  all’  eternità  nel  famofo,  e  dota¬ 
to  dal  Padre  ,Monailero  di  S.  Giorgio . 

S’eclifsa  vicino  à  tanto  fplendore  il  luftro 
•di  mille  Prelati  infigni,  Senatori  famofì,  Am- 
bafeiatori  applauditi ,  e  fortunati  Guerrieri, 
che  nel  Ciclo  di  quelta  gran  Cafacon  lumi- 
nolo  merto  fegnano  la  loro  memoria  :  &  ef- 
<•  <  '•  fen- 


k 


't* 


\ 

1 


della  Nobiltà  Veneta.  44 i 
sedo  aperto  rarchivio  delle  pubbliche  tlorie, 
ove  à  pieno  può  il  zelo  più  curiolo  appagar 
le  Tue  brame,  noli  occorre  eh’ io  faccia  Eco 
inutile  à  tante  bocche  *  che  predicano  la  fua 
gloria .  1  '  .  v 

T  V  L  1  V  Jtìi  0. 


2. 

‘V  HNDRAMIN. 

POrta  d'azttrro  ,  divifo  diroJfo3  con  una  fa^ 
feia  d'oro 3  overo  fotta  internato  d  axtUrro  3 
d'oro y  edirojfoi.  :  ' 

D  All’Illirico,  antica  trafse  origine  quella 
Famiglia,  da  longhi  tempi  Riabilita  in 
Venetia,  ove  hebbe  merito  di  fervitii  qualifi¬ 
cati  dall’anno  i  iz8.che  due  de  Tuoi  morirono 
con  la  fede  nel  cuore,  e  l’armi  nelle  mani  con¬ 
tro  pubblici  nemici  nel  Regno  di  Candia  ri¬ 
bellata.  ANDRE A  VENDRAMIN,  refo  a.1- 
treiì  cofpicuo  il  fuo  valore  nella  guerra  de 
Genoefi,  inferì  nel  1381.  come  benemerente 
il  fuo  nome  fra  li  Patritii  di  quella  Dominan¬ 
te,  e  la  fua  Famigii  a  trasferita  conaggrega- 
tion  folenne  in  quell’  Ordine ,  fece  con  la 
icorta  del  fuo  zelo  in  breve  progrefli  tali  alla 
(lima,  e  honori  della  Patria,  cheli  vidde 
giunta  alla  gloria  del  Principato  dall*  anno 
1475  .nella  perfona  d’un  altro  ANDRE  A. ,  in¬ 
coronato  pegno  di  felicità  Pubblica  dalli  vo¬ 
ti  comuni  ,  lafciata  alla  memoria  de  tempi  } 
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fama  d’una  reggéza  applaudita  dalle  univo?»* 
fa-li  benedizioni .  Rivale  della  ftefsa  gloria  , 
benché  coronato  nel  Tempio  3  fà  pompa  de 
fuoi  talenti  FRANCESCO  YENDRA- 
MIN  j  ammirato  Oratore  prima  nelle  ren- 
ghedel  Senato ove  fpefso  fulminò  la  fua 
Eloquenza /poi  nelle  Corti  ftraniere>  ove 
portò  li  fenli  della  Serenilfima  Repubblica  x 
e  qualificato  con  la  dignità  di  Cavaliere 
della  dola  d’oro fìiin  fine  per  la  pietà  de 
fuoi  collumi  rapito  a  gl’altari  ^  e  conlecrata 
Patriarca,  di  quella  Metropoli  Panno  ìóoo. 
ammantato  poco  doppo  colla  porpora  Car- 
dinalitia.  da  Paolo  V.  che  conofcitore  del 
fuo  zcjopofe  in  Eminenza  Pubblica  un  lu¬ 
me  che  potea  illuitrar  tutta  la  Chiefa. 

E  per  non  moltiplicar  una  ferie  ,  quale  fa¬ 
rebbe  facile  d’accrejcere*  vivono  in  quella. 
Famiglia  Eredi  della  gloria  de  loro  Ante¬ 
nati  varii  foggetti y  che  con  rimarcato  talen¬ 
to  applicati  alla  reggenza  Pubblica trova¬ 
no  nella  (lima  comune  JL*  elogio  prefente 
del  loro,  nome >  c’l  merito  d’una  fama  peri* 
avvenir  a,  degna  del  antico  fplendore  della 
loro  Cafa. 

y  1  a  n  o  t  tj/‘\  : 

POrta  d*azHrroy  divìfo  dì  rojfo  3  e  partito  dP 
argento  y  con  una  Scala  d'oro  dominata  da* 
ire  Jlelle  in  capoy  la  mezzana  pia  alta  delle  due 
altre . 

*  C  1.  V  -  *  -» 

,  ,if>  r 

LA  Famiglia  Vianola  difeefa ,  come  lì  ve¬ 
de  dalla  Scala  della  fua  arma,  dalli  Sca- 

•  ’  ligcri 
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iigeri 3  pattata  poi  nella  Decadenza  dei  me- 
defìnii  in  Bergamo  3  hebbedat  VIVIANO 
SCALIGERO  il  nome 3  ch*e  portando  gli 
avanzi  delle  Tue  ricchezze  in  Venetia,  appif. 
cò  l’indù lìric  j  &  il  zelo  de’di  [rendenti  al  i'er- 
tyitio  della  Repubblica  3  onde  hi  y  che  GIO- 
VANN1 ,  detto  poi'  V  I A  NO  L  dal  detto 
VIVIANO  3  folle  con  la  fua  Nave  il  bene¬ 
merito  3  che  fopra  l’Armata  della  Repubbli*- 
ca  nell’acquifto  di  Corni  piantane  il  Velìilo 
gloriolo  di  S.  Marco  nella  Piazza  medelìroa  3 
fpaigefl'e  il  l'angue  3  e  {pendette  la  vita  3  come 
olocaufto' alle  Pubbliche  glorie.  Del  quale 
emuli  i  difendenti  neile  Refìdenzeje  Segreta¬ 
rie  delie  p'-ime  Coi  ti  3  come  in  Coliantinopoli 
lalciò  li  vita  GIOVANNI  3  e  la  cimentò 
PIETRO  riferbato  per  miracolo  dal. furore 
de  i  Barbari  nei  romperli  la  Guerra  di  Candia. 
Onde  non  re (t andò  à  tanti  meriti  de’Mag'gia* 
ri  3  cheTultima  effusone  del  fecondo  lingue 
degli  Eredi-3  con  libero  tributo  dello  ifefìb,, 
'all’altare  della  Pubblica  grana  Tanno  1658. 
verfaronole  loro  facoltà  li  figli  dell’Eccel- 
lentittimo  AGOSTINO  VIANOLI  Can- 
cellier  grande  di  quello  Serenilììmo  Stato  , 
che  nel  coi  fo  della  fua  vita  fece  un  continuo 
iacrificio  di  le  Itetto  alla  Patria ,  prima  nella 
Corte  di  Coitantinopoli,  poi  in  quella  di  Ro-, 
ma,  dove  rimale  lblo  lotto  due  Pontelìcati 
à  foftener  il  pelo  de  1 1  ’  A m ha feiata 3  ìndi  al  1  a_» 
scorte  di  Spagna  al  Rè  Filippo  IV.  3  poi  nella 
-refìdenza  di  Fiorenza  &  altri  ferviti)  impor*- 
tanti  per  T Italia  i  e  dalla  Delia  abbracciati  co¬ 
me  pretiole  vittime^  fù  regiffrato.il  toro  nome 
frali  Patridjj  eia  loro  Famiglia  aggregar  au* 

•  «  alla 
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alla  Nobiltà .  Fra  quefti  come  religiofa  fpio 
cava  la  pietà  di  GIACOMO  Vefcovo  di 
Famagofta,  poi  diTorcello,  così  illuftrc.? 
brillò  il  talento  di  ALESSANDRO  MA¬ 
RI  A  3  che  applicato  ad  ornar  con  la  fua_> 
Eloquenza  le  memorie  Pubbliche  dal  tempo 
irruginite  ,  hà  con  la  Tua  H I S  T  O  R I A 
VENETA  avvivato  nel  Mondo  la  Fama 
dèi  Tuo  zelo  /e  dato  nuovo  volo  tra  li  applau¬ 
si  deTuoi  talenti  alla  gloria  della  fua  Immor¬ 
tale  Repubblica . 

VIZZAMANO. 

POrta  d’argento  con  un  Leone  d’oro  3  e  una  fa- 
foia  azzurra  j  traverfante /opra  il  tutto . 

DAlla  patria  di  Giove  Cantica  Creta  traf- 
fe  quella  Famiglia  la  fua  origine,  re¬ 
fa  h  abitante  di  Venetia  dall’  anno  in_* 
circa  iiìo.  il  che  apre  luogo  alla  conget¬ 
tura  effer  vna  di  quelle  ,  che  con  l’annata 
di  DOMENICO  MICHIEL  fi  portarono 
nella  Soriane  per  inerito  di  valor  conofciuto 
ottennero  nel  ritorno  nuova  patria  ,  e  nobiltà 
in  quella  Reggia  .  Reftata  tuttavia  efclufa 
nel  ferrar  del  maggior  Configlio  1* anno  1 297. 
con  nuova  oilentatione  di  ricchezze  3  e  pro¬ 
va  di  zelo  3  acquiftò  reintegratone  nell’ordi¬ 
ne  Patritioyhavendo  GIACOMO  VIZZA- 
MANO  armato  à  proprie  fpefe  una  galera , 
con  la  quale  aggiuntoli  volontario  all’armata 
della  Seren.Rep.  contro  Gcnoefi,  c  impiega¬ 
to  alla  difefa  del  Lido  3  fù  nella  recognitione 
de  benemerenti  *  finita  la  guerra/regiata  della 

no- 
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nobiltà  l’anno  1181.  della  quale  gelofi  i  po¬ 
deri  fi  fono  sforzati  di  accrefcerne  il  merito 
in  ogni  tempo  con  faggi  rimarcati  di  fede  .,  c 
di  coraggio  nell’occafioni . 

ZANARD1, 

POrta  d1 àzurro  con  un  huomo  tutto  vefiité 
d'arme  d’argento  >  lafafcia  aperta  ,  e  che 
tiene  nella  defira  una  lancia  3  e  un  giglio  d'or 9 
nella  fianca . 

Z  O  L  I  O. 

r  « 

POrta  partito  in  quatto  faf eie  d'oro  3  vermi¬ 
glio  3  azzurro,  e  negro 3con  due  Leoni  d'oro  af¬ 
frontati  3b  riguardanti  3  e  una  Fenice  negra  su 
le  fiamme  d’oro.  >.  ■  ^  •••  .  - 

■  •  '  1  >..«  t  *  V  •  * 

TRibuto  di  generofa  divotione>  traflìt- 
ta  à  compatimento  dalle  punture  della 
guerra  ,  che  lacerava  la  loro  adorata  Patria, 
olferfero  quefic  due  Famiglie  oriunde  da  Ber¬ 
gamo  Tannò  1653. e  55.  al  pubblico  erario, 
però  aggradito  il  zelo ,  e  inferme  fra  le  Patri¬ 
zie.,  godono  in  quella  Reggia  l’honor  della 
loroaggregatione. 

Z  O  R  Z  I. 

POrta  d' argento  con  una  fafeia  vermiglia 
e  in  quarta  l'arma  fudetta  con  tre  gigli  c 
oro  pofii  tn  banda  in  un  campo  azzurro.  Si  tro¬ 
va  quefia  Càfa  haver  hauuto  molte  Armenie  è  tt 
un  Leone  negro  in  C  ampo  d'ore  3poi  un  fendo  fo¬ 
rni- 


\ 


•  W 
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minato  à e  fca echi  ,  o  quadri  acuti  ,  cangiati  ali 

oc  e  afone  che  fi  riferir  a . 

DA  Pavia  à  flabilir  li  primi  fondamenti 
di  quella  Reggia  concorfe  quella  con 
le  prime  Famiglia»  che  vi  formarono  l’habita- 
tionCj  ma  in  Pavia  dalia  Slefia  Pioviucia  di 
Germania  loro  piu  antica  Patria  lì  trastei  iro¬ 
no  li  Afoendenti  più  remoti ,  ch’io  Italia  die  - 
dcro  principio  à  quella  nobilifllma  Caia  .1 
BERNARDO  ZORZI,  tanto  autoreuole. 
Scrittore,quanto ,  Senator  famoio  di  quella 
Scr.  Rep.  ne  fà.pietia  relatione  ;  quando  ici  1- 
vendo  ad  un  Gentilhuomo  Pavcfe  del  tuo  no¬ 
ine  s’efprimein  quelli  Verfi. 
ìrotulit  Authores  olim  Germina  nofiros.3 
Ticino  Illuftri  propcfuitque  Ducei  i 
T.grejfi  aji  illinc  ,  ijfdem  cum  bell  a. viger  ent  ..  * 
Attila  3  ad ftagna  hac  fe  rendere  fua  : 

Vnde  hanc  cum  Socijs  urùemextràxerepotentemà 
Qu&fplendor  vere  eft  totius  Italia  ■.  . 

La  lerie  degl’tiuomimilluiii  i  tanto  nel  Sacro, 
quanto  nel  Civile  teatro  della  Gloria ,  che  to¬ 
no  ufeiti  di  quella  Famiglia,  è  un  Oceano 
che  nò  può  varcarli  nel  r diretto  d  un  raggua¬ 
glio  Dirò  folo  c’  hauendo  bamboleggiato 

nella  Culla  di  quello  Seren.  Impero  ,  e  coni 

innocenza  de  tuoi  coilumi  ha vend o  c o n lu¬ 
crato  li  primi  3  e  modelli  impieghi  del  tuo  go- 
verno  j  meritò  d’accompagnai  con  la  ìua  e  tu  - 
tatione  li iprogreffi  ,  .che, rapirono  quatta 
trionfante  Rep.  alle  grandezze  ,  ove  felice¬ 
mente  fi  vede  lòlle vata ,  eflendo  in  ogni  tem¬ 
po  nati  foggetti  in  quella  Cala  di  zelo  acoelo 
al  pubblico  fervido,  e  di  talento  applaudito 
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.  nelle  dignità  maggiori  della  patria . 

PAPPONE  ZORZlfrà  lì  Capitani  gran¬ 
di  ,  fuperiore  à  tutti  li  Elogij  della  fama  , 
-^vantal’acquifiófattò  dell’Ifola  di  Curzola, 
fotto  gl’aufpirij  di  DOM1NICO  MlCHl- 
EL'i  con  la  (corta  del  folo  Tuo  coraggio,  e 
lè  lpefo  della  propria  cafa,nel  qual  pofleflo, 
rilafciatoli  proprietario  con  titolo  di  Con¬ 
te  dalla  Pubblica  Munificenza ,  hebbe  per 
fuccelfore  quel  PIETRO  ,  il  quale  nell* 
anno  1x50. elfendo GENERAL  delle  forze 
della  Serenilfima  Repubblica ,  e  fcorrendo 
trionfante  li  mari,  refe  tribdtariaT  Itola  di 
1  Rodi  dominata  da  SIMEONE  GAULO  , 
e  portatoli  à  rimettere  nell’  obbedienza  il 
proprio  fiato  di  Curzola  ,  havendo  nell’ar- 
dor  della  pugna  perfo  il  fuo  ftendardo  , 
efpofe  alle  militie  per  fupplir  all’Infegne  un 
lino  intinto  nel  proprio  Sangue  ,  che  refo 
I  vincitor  volle  laftiar  à  Pofien  per  arma 
della  Famiglia  ,  come  eterno  monumento 
dcllTmprefa  ,  e  fiimolo  all’ardor d’imitar  la 
fua  generolìtà . 

Durò  longo  tempo  quella  nobili  (fi  ma  Ca- 
fa  ne!  dominio  utile  della  fua  conquida,  e 
nel  gius  di  non  ricevere  nelTIfola  altro  Ret¬ 
tore  Rapprefentante  la  pubblica  maefià,che 
deiia'iieiFa  Famiglia  ZORZI  ,  fino  che 
refo  il  pollo  gelofo  ,'  li  fù  dal  Senato  fatto 
ìtièrceae  di  quello  utile  in  una  Contea  fri 
Cividàlj  e  Feltre> lolita  la  Pubblica  Ma* 
•  nihcenza  dvetcrnar  la  gloria  delle  fue  gra- 
tie,  non  fòlo  nelle  benemerenti  perlone,mJl 
nella  ferie  infinita diPofteri  Eredi  della  lo¬ 
ro  benemerenza.  *Nè inutile fù  quefi’efem- 

pio 
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pio  di  Coraggio  ,e  di  Liberalità  alla  dipen¬ 
denza  di  quell’  Eroi,  poiché  ne  tempi  feguiti 
il  Cartello  di  Lampfac  alle  Dardanelle  reito 
preda  del  loro  valore,  con  tanta  ihma  ve¬ 
nerato  dalla  Pubblica  Maefta ,  checonarn- 
coli  efpreflì  nella  pace  con  MAHOMETH 
II. fù confervato  il  diluì  poiTeffo  a  quella 
Famiglia.  Ma  à  che  prò  teflerc  diihnte  me¬ 
morie  di  vari)  (oggetti  che  s  affollano  alla 
penna.  Prelati,  Senatori ,  Ambafciaton, 
c  Generali,  fe  riunita  nel.  Prcncipe  MARI-. 
ISIO  ZORZItutta  la  gloria  che  può  ornar 
una  Cala ,  incorona  con  pregi  ^^tahJa 
fama,  e’1  nome  di  quella  ?  Quello  Sog¬ 
getto  dalla  veneratione ,  ch’havea  formato 
nella  Patria  il  di  lui  concetto  come  d  un 
Santo,  fublimato  al  Trono  l’anno,  rjoa. 
non  regnò  che  per  far  adorar  1  innocenza  , 

e  impegnar  il  Cielo  colla  punta  de  Tuoi  me¬ 
riti ,  à  beneficar  l’Impero  ,  del  quale  egli 

fedeaal  Governo  .  Principe ,  cne  IcorCa  una 
vita  troppo  breve  fra  li  applaufi  del  Mondo, 

.  «  _  _ 1 1  rrprlprP  .  Hll 3.  CÌO- 


rio  della  fua  perfona  ,  e  immortai  1  odor 
della  fua  Virtù.Superlhti  alle  glorie  di  Prin 
cipesì  generofo  vivono  gli  Eccellennffimi 
Signori  MARINO ,  e  GABRIELLa-, 
dalla  Pubblica  Regia  Munificenza  furono 
eletti  Procuratori  per  autenticare  il  loro  ze¬ 
lo  pietofo  à  prò  della  Patria  eftenuata  p 
difpendi  dell’  ultima  Guerra  foflenuta  con 

tanto  di  applaulb  ,  e  terminata  con  tanto 
avvantaggio  ,  e  decoro  di  queita  ptRfc" 
N1SSIMA  DOMINANTE..  . 
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Sino  all’Anno  M  DCC  VII, 

6*02*5 

A  C  Q.U  ISTI. 

Scucio  recìfodi  azzurro  y  e  di  rojfoi  nel  capo 
un  Cane  che  corre  dietro  al  Lepre  3  nello-, 
punta  una  mano  col  pollice  3  &  indice  jlefi  all * 
insù . 

\ 

BEnemerita  in  altre  occafìoni  quella.» 
Famiglia  predo  l’adorato  Tuo  Prin¬ 
cipe  ^  gareggiò  con  le  altre  nel  tribu¬ 
tare  i  Tuoi  Pudori  convertiti  in  oro 
per  far  tremare  la  Barbara  Ottomana  Poten¬ 
za  che  minacciava  rovine  à  quello  gloriola 
Dominio.  Gradi  qual  amorofo  Padre  il  Se¬ 
reniamo  Principe  il  zelo  del  Signor  ANGE¬ 
LO  ACQUISTI  3  e  tra  gli  amplcflì  di  grati¬ 
tudine  decretò  nel  i636.  eh’  egli  eo’  Puoi 

a  Po- 
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Poderi  fuffe  à  caratteri  cT  oro  regiftrato  nel 
Libro  de*  Nobili,;  -  ,  ».  ,* 

-»  i.  ..  *>  $  *  «  • 

A  1.  B  A  N  I.  . 

’  .  ! 

'{"SAmpo  azzurro  fafdato-d' oro  t  nel  capo  unte 
Steli  a  in  eli  a.  punta  tre  monti  verdi  ugual¬ 
mente  difpofii .. 

TRa  gli  applaufì  univerfali  del  Mondo- 
Criiiiano  per  la  efaltazione  al  Pontefi- 
ficato  della  Santità  di  CLE  MENTE  XI.  Re¬ 
gnante  Pontefice  ^  volle  la  Sereniflima  Re¬ 
pubblica  fare  fpiccare:  il  fuo  giubilo  in  ma¬ 
niera  dilli nta  ^  con  aggregare  alla  Veneta-9 
Nobiltà  i’Iiluitriflìmo -,  &  Ecccllentifluno  Si¬ 
gnor  E>.  ORAZIO  ALBANI,  fratello  di 
Sua  Beatitudine ,  con  tutt’  i  tuoi  Difenden¬ 
ti.  Il  che  fu  aggradito  dalla  Santità  Sua_>. 
con  le  rimoilranze  maggiori  del  Tuo  paterni* 
amoro  fo  aggradimento.. 

A  R  N  A  L  D  I* 

C  Ampo  divifo  di  nero  >  e  di  oro .  17»  Drago  i» 
piedi  con  ali  aperte  3  e  coda  raggruppata  t 
metallo  }  e  colori  oppojli , 

X  *1 

LA  Famiglia  ARNALDI  Nobilifluna  di 
Vicenza ,  fu  fempremai  doviziosa  non 
tnen  di  ricchezze 3  che  ai  Soggetti  riguarde* 
voli  per  varie  azzioni  militari ,  e  tra  gli  altri 
lTllullriffitnoF.  ALESSANDRO  Cavaliere 
di  Malta  fegnalò  il  proprio  valore  nell  ulti- 
3334  Querra  di  quell’  Augulliflfima  Domina»' 


\ 


.  Goo 
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-te  contra  il  Turco .  Nè  paga  appieno  di  aver 
impiegata  la  vita  in  Pubblico  ferviggio,vol- 
lefare  un  Giocando  delle  Tue  facoltà  con_* 

•  arricchirne  l'erario  eftenuato'J  dalla  genero!** 
tà  della  Repubblica  Sereniflima  fu  retribuito. 

•  con  effetti  di  beneficenza  didima  il  merito-di 
si  degna, e  Nobil  Cafa  ,  con  aggregarla  tra. 
le  Nobili  Famiglie  Venete  v 


BAR  ZIZZA, 


quadripartito  ,  et  f or  montato  da  un 


X  àquila  nera  in  campo  d'  oro  coronata  .  il 
primo  y  e  quarto  punto  d' argento  con  un  Albero, 
piantato  ,  e  abbracciato  nel  mezzo,  da  dueDoh- 
ce  .  Il  fecondo  y  e  terzo  d'oro  con  un  uomo  inatto» 
4t fmnareil  corno  *,  •  .  „ 

L  A  NobiI  Famiglia  de*  Conti  BARZIZr 
ZAy  che  traffe  lafua  origine  in  Milano,, 
vive  da  molti  fecoli  fuddita  della  Repubblica. 
Serenifs.  Celebre  per  varj  Soggetti  ,  che  fi: 
fegnalarono  in  occafìoni  diverfe  di  Cariche: 
fodenu  te.  predò  divertì  Principi  ederi  ;  e  per 
dottrina  .  GIACOMO,  uno  de’Deputati 
della  Città  di  Bergamo  ,  riconofce  la  fuccef- 
iionede’  Vifconti  quattro  Secoli  fono  j  GIÀ* 
COMO  AMBROSIO  fi  conciliò  la  fami¬ 
gliarità  del  Duca  Sforza  ;  GIUNIFORTE  , 
portento maravigliofo  d’ingegno  per  edere 
nato  laureato  in  età  di  13.  anni,  molto  fcrif- 
fe,  opro  molto  nel  Grado  confidcrabile  di; 
Vicario  Generale,*  GIO:  ANTONIO, Ca- 
valier.  Dottor ,  e  Protonotario  Appodolico,, 
**  Fcr  M-  S.  Sede  Auditor  Generale  della  R<1- 


a.  z  mar- 


v 
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«lagna  s  GIO:  MARIA  finalmente  vidde 
autenticata  la  Nobiltà  della  Tua  Cafa  con  Di¬ 
ploma  fpeciofo  di  Carlo  V.  e  de’  Coi/ti  Pala¬ 
tini  ,  oltre  l’aver  avuto  quello  diCavalier 
aureato  ,  nella  Coronazione  dcllTmperado- 
re  in  Aquifgrana  ,  dove  godei!  fregio  di  te¬ 
ner  la  Spada  Cefarea  ,  onde  nell’  Arma  Gen¬ 
tilizia  recarono  aggiunti  decorofi  ornainéti . 
Retto  nel  169 4.  annoverata  tra  le  Famiglie 
Patrizie  per  benemerenza  di  aver  offerto 
confiderabil  fomma  à  benefizio  della  Patria, 
che  (otteneva  una  difpendiofiffima  Guerra.» 
col  Turco. 

BELLOTTO. 

GAmpo  partito.  La  prima  parte  d’azzurro  3 
e  d’oro ,  con  un  Leone  rampante  color  ,  e 
metallo  oppojli  *  La  feconda  parte  d’ oro  ,  b  an¬ 
data  d’azzurro  3  e  f  opra  la  banda  uno  Scorpione 
rojfo. 

INtereffatafi  quefta  Famiglia  con  1*  amoro- 
fo  fuo  zelo  all’ emergenze  dell’ adorata 
fua  Patria  fatto  campo  marziale  all’eftermi- 
nio  del  comune  inimico ,  tributò  le  proprie 
foftanze,  pronta  eziandio  d’impiegar  il  fan- 
gue,  e  la  vitale  tale  fuifeeratezza  d’affetto 
meritò  nel  1685.  l’aggregazione  alla  Patri¬ 
zia  Nobiltà. 

rs  '  „  '  v 

B  E  N  Z  O  N  I. 

Fitta  bipartito  inetta  prima  partizione  tttu 
Cane  bianco  che  corre  in  campo  azzurro  , 
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la  feconda  di  vajot  o  arme  limi  cou  fiocchi  neri. 

NEI  16S5.  allorché  il  Gloriofo  Leone 
dell’Adria  di  lànto  fdegno  ruggiva 
contra  la  Luna  Ottomana  3  tributò  quefta 
zelante  Famiglia  i  frutti  d’  oro  de’  fuoi  lun¬ 
ghi  fudori  j  e  dalla  Pubblica  riconofcenza  fu 
annoverata  tra’  Nobili .  L’ Illuftrifsimo  Si¬ 
gnor  Abbate  BENZON,  che  in  una  età  im¬ 
matura  mollra  incanutita  la  fua  prudenza  y 
fù  Camerier  d’ Onore  d’ Innocenzo  XII.  di 
gloriofa  memoria ,  e  attende  prefentemente 
le  congiunture  di  far  {piccare  la  rarità  del 
fuo  maravigliofo  talento. 

B  E  T  T  O  N  I* 

>  *  <  * 

POrtaScudo  inquartato  di  argento  ediroJJoM 
con  quattro  rofe  ,  di  colori  oppofii. 

Dlfcende  quefta  Famiglia  da  Bergamo  * 
d’onde  trasferitali  à  Venezia  ?  quivi 
con  le  induftriofc  applicazioni  di  lungo  fpa- 
zio  di  tempo  accumulata  non  mediocro 
quantità  di  ricchezze ,  ne  fagrificò  la  parte 
più  pura  nel  le  premurofe  urgenze  di  quella. 
Serenifs.  Repubblicane  ne  ottenne  autentica¬ 
to  à  caratteri  d’oro  il  Pubblico  aggradimento 
con  l’aggregazione  alla  Nobiltà/anno  1684.. 

.  •  *  1  *  *  i. 

BRAND  O  L  INI. 

SC  udo  diyifo .  La  parte  di  fopra  ( che  occupa 
la  terza  pane  del  detto  Scudo)  d*  ar¬ 
gento  con  tre  cinture  rofifie  3  nella  parte  di 

fiotto 
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fono  (che- occupa  gli  altri  due  ter  za  )  fei  bande x 
tre  roffe ,  e  tre  d'argento  ,  e  quefle  ultime  cari- 
cute  di  fei  Scorpioni  neri  3  difpojti  i.  j.  2.  -  - 

r^TElle  Storie  della  Italia  retta  celebre  al 
JL N  par  d’ogni  altra  la  Nobilifsima  Fa¬ 
miglia  de’  Conti  B  R  A  N  DOLINI  3 
che  ttn  da  undici  Eccoli,  ritratte  la  fua_» 
origine  dalla  Cafa  di  Bra  ndemburgo  . 
Gli  onori  e  prerogative  che  attennerogli 
Attendenti  da  var j  Principi  ,  e  fpecial- 
mente  da  Carlo.  V.  ,  i  titoli  di  Baronie,  Signo¬ 
rie  3  e  Domjnij  ,fono  già  paioli  all’uni verio . 
N’  è  tettimonio  irrefragabile  il  Veneto  Serc- 
nittìmo  Dominio, che  vide  da  loro  foftenuti 
col  proprio  l'angue  ;gli  acquitti  di  piu  Città 
non  meno  interra  Ferma,  che  nelle  Guerre 
di  Cipro -3  Candia  ,  Dalmazia  3  &  Albania  >e 
con  ugual  prudenza  ne’governi  delle  Armi,  e 
’dfelle  Piazze .  Pofieggono  il  Feudo  di  Valmà-- 
rino.  Richiederebbcft  un  ben  grotto  volume 
in  chi  voleflc  anco,  riftringere  gli  Annali  di 
qucftattmpre.mai  Gloriola  Famiglia»  onde 
per  non  allontanarmi  dalPiftituto,  batti  ac¬ 
cennar  folo  il  Generold  ardore  de.H’Eccelleiir 
tifsimo  Signor  Conte  GUIDO  ,  che  al  faii- 
guc  degFimmortaliiuoi  Antenati  3  volle  ag¬ 
giungere  una  porzione  pon.  mediocre  delle 
proprie  riccchezzeà  prò* della  Patria  ,  da  cui 
accolto  con  lq  ritnottranzé  maggiori  di.  grati¬ 
tudine,  fu  del  i<>8A.  eternato  à  caratteri  dv 
*  oro  il  di  lui  nome  con  quello  de’fuoi  Polteri  A 
à  gloria  maggio/e  de’  Tuoi  Nobliflìmi  Prog^r 
nitori ,  '  \  .  '  '  ‘  ’ 
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CARMINATI.  -  1 

CAmpo  divifo  di' oro  ,  e  di  rojfo  ;  nel  primo  un 
Aquila  bicipite  coronata  ,nel  fecondo  un 
Garro  d'ofo .  •  * 

DAlla  Città  di  Milano ,  dove  retto  deco¬ 
rata  con  amplile  fpeciofi  Privilegio  par¬ 
tì  quella  Nobil  Famiglia ,  e  trasferitali  nella 
Città  di  Bergamo  per  gloriarli  di.  elfer-Vaf- 
falla  di  quella  Tempre  invitta  Repubblica  * 
contratta  ilretta  parentela  con  Famiglie  Pa¬ 
trizie  o  rellò  anch’efsa  eternata  col  fregio  del¬ 
la  Veneta  Nobiltà  in  riconofcimento  degli 
ajuti  preilati  alla  Patria,  che  nel  1687.  era 
nel  maggior  colmo,  delle  vittorie  contra 
k  forze  Ottomane..  , ...  f  ' 

i.  •  •  •*,  *. 

CASTELL  I.  •  :  .  .  •  a 

POrta  inquartato  >  nel  primo  e  ultimo  di  prò 
con  un  Aquila  nera  >  nel  fecondo  e  terzi  d’ 

azz.urr.aunC  afelio  d'argento*.  ■ 

F/~^  *  1  ..  » 

Amiglia  riguardevole  tra  le  Nobili  di 
Bergamo ,  e  di  Brefcia ,  qualificata  con 
Celarei  Diplomi  della  Nobiltà  del  Sacro  Ro- 
mano  Impero  >  memorabile  altresì  perla  fe¬ 
deltà  degli  Antenati  Tuoi  verfbla  Serenifsi»* 
ma  Dominante  uell’acquiflo  della  Città  e 
Stato  di  Bergamo  .  Gareggiando  i  Difceiv 
denti  3  nel  zelo  verfo  le  PuDDliche  occorren¬ 
ze ,  fece  delle  foflanze  Tue  un  ellratto  purif- 
iimo  per  confagrarlo  all*  immortalità  della 

Pa* 
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Patria ,  e  per  benemerenza  reftònel  1687. 
aferitta  nel  Libro  d’oro . 

CELINI. 

Pòrta  divifo  di  azzurro  ^  e  di  verde  i  nel  pri¬ 
mo  tre  Stelle  d'oro  y  nel  fecondo  tre  Conir  Li 
bianchi . 

ACcorfe  à  gara  con  gli  altri  affettilo  lì 
Cittadini  quella  Famiglia  nelle  comu¬ 
ni  emergenze  della  Patria  ,  e  dalla  Pubblica 
gratitudine  ne  ottenne  V  aggregazione  alla 
Nobiltà  V  eneta  nel  1 53  5 . 


CONTENTI. 

Pòrta  Campo  rojfo  con  tre  bande  f  argen¬ 
to  y  caricate  con  dieci  Croci  refe  ,  difpo » 
fie  3.  4.3. 


T  Anta  per  più  le, coli  quella  Famiglia  gP 
Ir  Illullri  Tuoi  natali  in  quelta  Domi¬ 
nante  ,  &  in  grado  tiretto  congiunta  con 
diverfe  Famiglie  Patritie  ,  con  generofo 
Ipiritc  fpogliofli  delle  proprie  foflanzeper 
lagrificarle  fpontaneamente  alle  profperità 
della  Patria,  e  da  un  ramo  benché  antico 
&eilinto di Cafa Patrizia,  leppe  produrre 
i frutti  prezioli  della  divozion  Tua,  della 
Tua  ffcde  purrffima  ;  laonde  aggregata  nel 
*686.  alla  Veneta  Nobiltà,  volle  l’affetto 
del  Principe  fi  vedelfe  ripullulare  in  «etra 
Famiglia  la  conferyata  memoria  de  tuoi 

Afcendenti .  C0V>  ' 

V  ' 
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C  O  T  T  O  N  I. 


\Órta  in  campo  rojfo  un  Leone  d*  argenti 
con  un  ramo  di  fiori  nella  branca  diritta .  ’ 

Ritrae  quella  benemerita  e  degna  Fami¬ 
glia  la  Tua  nafcitainVenetia,  e  con¬ 
vertiti  in  oro  puriflimo  i  {udori  di  molti  an¬ 
ni  ,  gli  tributò  al  Trono  Maeftofo  della 
Regina  del  Mare.,  mentre  co!  ferro  alla  ma¬ 
no  rintuzzava  l’orgoglio  della. Luna  OH 
toimana  ,  che  minacciava  eclifsare  gli 
Ipclèndori  del  Sole  di  quello  SereniflimQ 
Ci  elo  ;  Quindi  è  che  nel  1699.  annoverata  la 
detta  Famiglia  tra  le  altre  Stelle  del  Veneto 
Fi  rmamento ,  renderà  col  tempo  defiderabili 
li  Tuoi  benefici  indulsi,  '  : 


C  U  R  T  lf  . 

'  i  .  i  •  -  •  .  t  •  . 

POrra  tripartito  pér  fianco  >  nel  pruno  uiu 
Àquila  nera  in  Campo  d’oro  >  nel  fecondo  * 
c h'ì partito  y  un  Cane  bicipite  in  campo  d’ar~ 
génto'3e  appreffo  un  C  afelio  merlato  in  campo 
rojfo  Sormontato  da  un  Aquila  negra  >  nel  ter- 
x,ofèi  sbarre  3  trerojfe  ,.e  tre  d’argento. 


Milano  diede  V  origine  alla  Famiglia 
CULTI,  celebre  per  varj  Soggetti 
decorati  Con  le '‘Toghe  Senatorie  ,  Paluda-Ì 
mentì  militari ,  Mitre  ,  e  Porpore  Card^Mi- 
iicl  titoli  4  e  Giuriidizioni. nella  Germania  .. 
Quella  di  fai  cognome  riabilita  la  fùa  dimo¬ 
ra  in  quello  Veneto  Sereniamo  Cièìd,  Pcriflr 

b  à  ca- 
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à  caratteri  H’  oro  indelebili  il  defiderio  de*  ! 
Pofteri  bramoli  con  le  loro  foftanze  di  veder 
V  ultima  corternazione  deir  Ottomana  bar-  ; 
barie ,  e  iettarono  decorati  della  Nobiltà  Pa-  ' 
trizia  nel  16S8. 

F  R  A  C  A  S  S  E  Tf  T.  I. 

CAmpo  d*  Argento  ,  con  un*  Torre  merlata 
in  mezzo  *  due  Leoni  rampanti ,  e  formen-, 
t At 0  da  un  Giglio  J opra  di  cui  un  limbello  a  y. 
fendenti . 

LA  Famiglia  FRA  CASSETTI  .che  vanta 
quattro  fecoli  di  condizione  civile  nel¬ 
la  Città  di  Bergamo,  e  annoverata  in  quel 
Configlio  i  piantò  la  Tua  dimora  in  quella 
Patria ,  dove  accrefciute  notabilmente  le  Tue 
fortune  ,  immortalò  il  fuo  nome  nella  perfo- 
na  j  e  difeendend  de*  Signori  GIO:  ANGE¬ 
LO  ,  e  GIO:  FRANCESCO,  i  quali  ne 
depofitarono  la  parte  più  preziofa  full* ado¬ 
rato  Trono  del  Principe,  che  aggradendo  il 
generolo  zelo  di  figli  naffcttitofi  nelle  prefit¬ 
ti  difafirofe  combinazioni  ,  gli  dichiarò  dal 
Trono  medefimo  degni  della  Veneta  Nobil¬ 
tà  3  nella  quale  furono  aggregati  nel  1704. 

r0  A  E.  L.I. 

*  I.I  .  V*  i  .  *  *  * 

»  •  •  ^  ? 

CAmpo  azzurro  con  tré  monti  verdi  fori 

montati  da  un  Gallo . 

1  r 

t 

»  * 

PEr  lo  fpazio  di  già  due  Secoli ,  e  più  pian¬ 
tò  quella  Famiglia  le  fue  decorofe  radi- 

.  '  “  "  ‘  ci 

/'V 

ùe  *" 


*  «  t  >  •  ; 


* 

i 

lì 


t 


1 

l 

U 

« 


♦  »»'-  * 


i . 

■) 

i; 

) 

M 


'ìwtn.wuitmt 


\ 

\ 


Hella  Nobiltà  Vento h  .  \  I 

ci  nel  feno  di  quella  Dominante,  dove  pro¬ 
durteli  frutti  ai  civiltà ,  e  d’onore  per  la  unio¬ 
ne  di  (angue  con  diverfe  Cafe  di  Segretari ,  e 
di  Patria] .  Efercitata  da  uno  de’  Tuoi  Difen¬ 
denti  la  carica  importante  di  Segretario  de* 
Provveditori  Generali',  e  del  Capitan  Gene¬ 
rale  ^felicitò  il  frutto  delle  fue  fatiche  con 
definirne  un  Sagrifizio  à  prò  della  Patria 
ormai  efaufta  dalle  Guerre  ,  e  in  ricompenfa 
nc  ottenne  dall’ amorofo  Pubblico  aggradi¬ 
mento  1*  aggregazione  alla  Nobiltà  ,  nel 

2.^4. 

GHEL  IO  F. 

POrta  quadripartito  ;  il  primo  e  quarto  punté 
azzurro  , f af ciato  d' argento  3col  Sole  tra 
due  Lune  j  il  fecondo  ,  e  terzo  nero  con  un  Delfio 
no  d ’  argento  à  bocca  aperta  .  Nel  cuor  della 
Scudo  una  Crocetta  rojfa  ,  con  unglobotto  ver - 
de  in  ciaf c  una fommità .  ...  .  • 

D  Alla  bella,  e  celebre  Città  di  Ànverla 
trapiantata  quella  Famiglia  (In  dal  Se¬ 
colo  fcorlo  in  quello  deliziofoParadifo  ter- 
reftrej  oc  ertinguendolx  quella  Cafa  (  riguar¬ 
devole  per  altro  nella  Città  fopraddetta  ) 
nella  pedona  del  Signor  MARINO  GHEL- 
TOF,  quelli  deilinata  una  fua  unica  figliai, 
in  moglie  al  Sign.  GIOVANNI  FRANCE¬ 
SCO  ANVERS  GHELTOF  fuo  congiun¬ 
to  di  fangue ,  il  lafc io  erede  di  tutte  le  fue  fa- 
colta  ,  con  obbligo  di  artiimere  il  di  lui  Co¬ 
gnome,  e  di  tributare  al  Trono  della  Repub- 
W  ica  Serenilfima  ,  una  confiderabil  porzione 

b  a  dell’ 
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dell* ereditate  ricchezze  .  Adempiuta  dun¬ 
que  dal  detto  Signor  CIO:  FRANCESCO 
là  pi'a  ofiequiofa  intenzione  del  Defunto ,  fu 
egli  dalla  Regia  Pubblica  munificenza  de- 
feritto  co’Difcendentifuoi  nel  Libro  de’  No¬ 
bili  l’anno  1697, 

-,  t  ,  .  : 

GUERRA. 

POrta  trinciato  3  con  un  mezzo  Drago  verde 
m  campo  refe  3e[ H  sbarre  3  3  »  azzurre  3e  3 . 
di  ero .  A  • 


IN  atte  fiato  del  Pubblico  aggradimento 
relfò  annoverata  quella  Famiglia ,  che 
forti  li  natali  in  quèfia  Dominantejnell’ordi- 
ne  delle  Patrizie  ,  mentre  nel  1689.  tributò 
volontariamente  le  proprie  foilanze  acciò 
finite  con  quelle  di  tanti  benemeriti  Cittadi¬ 
ni  j facefier  argine  ali-orgoglio  Ottomano, 
che  minacciava  gli  ultimi  efierminj  contra 
la  Regina  dell’Adriatico. 


LINI» 

j  ' 


">Ampo  confafcia  d*  argentei  iloapo  azzurro 
caricato  con •  una  Stella  d’ oro  }  e  la  punta 
eh’  è  verde  conurìawano  *  che  tiene  il  pel  lice }  » 
l’indice  alzati.  !  c~.iH.--h  «  - 


,  r~t  «  r  .  *  j  /  »  .  »  f  r  .  . 

NOn  ha  dubbio  che  la  "felicità  maggiore 
-delle Repubbliche  confile  nello  ;vi- 
fCerato  amore  de’Cittadini.  Vedefì  gio.ri.al-- 
niente  verificato  ciò  nelia  Streuiflìma  Re¬ 


pubblica  di  Venezia,  che  in  ogni  ma  uccor- 
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renza  vede  qual  amorofa  madre  i  figli  Tuoi 
correr  à  gara  per  tributar  chi  la  vita,  chi 
il  l'angue  ,  chi  le  foftanze  in  fua  difefa  . 
La  Famiglia  LINI,  oriunda  di  Bergamo., 
diede  tra  le  altre  il  faggio  dell’  aftettuofo 
fuozelo,  nell’  eftrarre  dalle  vene  de*  fuoi 
fcrigoi  le  migliori  follarne  .  Perlochè  nel 
2685.  reltò  dalla  Pubblica  gratitudine  à 
caratteri  d’oro  eternato  il  Cuq  nome  . 

LUPI  ME  L  I.  I. 

POrta  bipartito  5  il  temo  dello  Scudo 
con  un '  Aquila  nera  di  due  tefte  coro¬ 
nate  in  campo  d’  oro  i  il  refi  ante  d’  argento 
con  un  Lupe  azzurro ,  che  fi  fofienta  con  un 
piè  folo. 

LA  Famiglia  Nobiliflìma  MELLI  riguar¬ 
devole  per  l’antichità  della  origine  , 
tenne  pollo  riguardevole  nella  Cictà  di 
Cremona  .  Ne  rclìanofcgtialare  le  memo¬ 
rie  con  l’occafione,  che  la  Repubblica  Se- 
reniflìma  fece  1*  acquilìo  della  detta  Cit¬ 
tà  i  e  in  retribuzione  de’  fuoi  meriti  ,  fìt 
dal  Pubblico  aggradimento  aggregata  tra 
le  Famiglie  Patrizie.  Un  <GIO:  PAULO 
rimalto  erede  di  opulenti  ricchezze ,  e  del 
M archefato  di  Soragna  ,  co’  Difendenti 
fuoi  affunfe  il  Cognome  di  Lupi  .  Pro- 
dufTe  quella  Famiglia  ji  Capitoli  della  fua 
Nobiltà  interrotta  ,  e  nel  16S6.  ne  furono 
neirAvogaria  di  Comun  giurtificate  le 
prove  irrefragabili.  Sufiìlle  quella  Cafa  ben 
celebre  ne’luoi  Poderi  oggi  viventi,  eh 

0  3  ga- 
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gareggiando  con  le  virtù  de’ loro  Antena¬ 
ti.,  s’mcaminano  al  par  di  loro  nel  fender 
della  gloria. 

manfuotto. 

CAmpo  rojfo  caricato  da  una  rx*m»3  e  pat¬ 
te  del  braccio  con  manica  d'oro  »  che  im¬ 
pugna  una  mazza  ferrata. 

LA  parte  migliore  delle  foltanze  acqui¬ 
siate  per  r  industrie  di  piu  d’un  Se¬ 
colo  da  quella' Famiglia»  furono  tributa¬ 
te  da  ella  con  animo  generofo  alle  Pubbli¬ 
che  urgenze  di  coftofiflima  guerra  »  e  la 
munificenza  del  Principe  »  che  non  lafciò 
giammai  inerito  fenza  vpremio  3  1*  annovero 
nel  1698.  tra  le  altre  Famiglie  Nobili  di 
quella  Sempre  invitta  Repubblica. 

MANZONI. 

t 

POrta  inquartato  »  nel  primo }  e  ultimo  eh* 
e  d'oro  3  un  Aquila  nera  con  due  tefi e  co¬ 
ronate  ì  nel  fecondo  3  e  terzo  eh*  e  rojfo  y  un 
Aquila  d*  Argento  coronata  .  Nel,  cuore  un 
picciolo  feudo  d’ argento  caricato  d*  un  Man¬ 
zo  nero . 

Difendono  i  Manzoni  dalla  Città  di 
Padova»  dove  impiegatili  Sempre  in 
virtuolì  efercizj  »  furono  per  distinta  be¬ 
nemerenza  aferitti  à  quello  Spettabil  Con¬ 
siglio  »  pollo  de*  più  cofpicui  di  quella 
Patria.  Attefero  pofeia  i  celebri  Di feen- 

denti 
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denti  à  gli  Studj  Legali ,  e  riportatine  gl* 
impieghi addattati  al  fublime  lorotalento/ù 
coronata  la  Virtù  loro  col  fregio  della  Vene¬ 
ta  Nobiltà  nel  i6S7.per  la  contribuzione  del¬ 
le  loro  facoltà  in  accrefciinento  di  gloria 
delle  Venete  Armi  trionfatrici  dell’ Otto¬ 
mane. 

v 

MARTINENGO. 

#  A 

POrta  partito  d*  oro  >  e  A’  argento  i  nella 
prima  partizione  Aquila  ruffa  coronata  » 
nella  feconda  x  tre  bande  r  off  smerlate  in  cam¬ 
po  dy argento . 

Jk 

REndefi  dipìnta  s  e  illudre  quefta  Fa¬ 
miglia  tra  le  più  colpicue  d’Italia  3 
predo  tutti  gl’  Iftoricij  Riguardevole  fo- 
prail  tutto  per  varj  fèrvigj  predati  alla 
Repubblica  Sereniflìma  nelle  Guerre  paf- 
fate  y  mantenendo  à  proprie  ipefe  una 
Compagnia  di  Corazze  per  la  difefa  di 
Candia.  Per  attedato  più  vivo  della  pro¬ 
pria  lvifceratezza  offerì  nel  1689.  rilevanti 
fomme  in  favor  del  Pubblico  erario  3  e 
dall*  aggradimento  fupremo  redo  eterna¬ 
ta  ne’  Poderi  la  Veneta  Nobiltà  .  Notili 
che  queda  Famiglia  devia  da  Brefcia  ,  & 
è  un  ramo  di  quella  nobile  Martinenga  , 
di  cui  fi  parlò  altrove. 


b  4  MO- 
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MOKEIUvA 

POrta  divifo  di  azzurro  3  e  di  roffo  i  Nel 
capo  una  Colomba  volante  d'  argento 
'con  un  ramo  d'  ulivo  in  bocca  >  Nella  pun¬ 
ta  una  Croce  di  Malta  pur  d  argento ./ 

SEgnalatafi  quefta  Famiglia-  originaria 
di  Venezia  indiverfe  occaiìoni  di  Pub¬ 
blico  fervizio  nella  Guerra  di  Candia  , 
volle  altresì  nell*  ultima  della  Sacra  Lega 
imprimere  à  caratteri  d’oro  la  iua  co¬ 
llante  fedeltà  verfo  del  fuo  Principe,  e 
dallo  ftato  di  Cittadinanza  Originaria 
palsò  al  grado  riguardevole  della  Veneta. 
Nobiltà  udranno  1686.  * 

T'  MORA» 

POrta  tripartito  ;  il  capo  d'  oro  con  un  A- 
auila  nera  con  due  tefie  coronate  i  Jafa- 
feia  W  argento  caricata  d’un  Leone  rojjo  paf- 
feggi ante  con  un  ramo  di  moro  nella  branca 
dejlrai  la  punta  b andata  di  roffo  M  e  d  ar- 

.  gerito ,3. per  forte . 

Sull’Altare  della  propria  fede  ereditata 
da’  fuoi  Antenati ,  facrificò  quefta  Fa- 
miglia  le  fue  ricchezze  alla  pietà  del  fuo 
'  Principe,  che  armato  combatteva  per  difen¬ 
der  la  Fede  ;  e  meritò  per  l’oflequioio  fuo 
zelo  di  efler  decorata  della  Veneta  Nobiltà 
nell’anno  1694. 


f 


NO- 


MORA 


UTO  S  AD  INI  PEDI  CCIOX.I 


P I ONATELI/I  RECATATI  ZVCCONI 


fi  «m  -I S  ?  •  ir  .:*  ;» ..ri  :  '  ff:  t  •  i  <  «  ìk»  4»  *<  ^  *. , 


«  « 
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nosadxnx. 

POrta  bipartito  3  nella  prima  una  Croce- 
d'  argento  in  Catnpo  rojfo  3  nella  fecon¬ 
da  due  Leoni  d' argento  rampanti  à  un  Al¬ 
bero  piant  ato  in  campo  azzurro  3attraverfaù  da 
una-  landa  d'oro. 

S Ottenne  quefta  Famiglia  3  celebre  nelle 
Storie  della  Marca  Trivigianaj  dove, 
traile  l’origine  3  le  Cariche  più  riguarde- 
voli  folite  elercitartt  da’  Cittadini  di  que- 
fta  Patria  3  iìccome  anch’  ella  nel  Serenif- 
«mo  Maggior  Coniìglio  ebbe  la  Cittadi¬ 
nanza  Originaria  .  Monttgnor  BALDAS- 
SAR  NOSADINI  Vefcovo  di  Veglia  fu 
uno  de’  fratelli  del  Signor  SANTO  NO- 
SADINIj  che  verfato  il  fangue  più  puro 
delle  lue  foièanze  à  piè  del  Gloriofo  Leo¬ 
ne  dell’  Adria  iìtibondo  del  fangue  Otto¬ 
mano  3  nell’ultima  Guerra.,  fù  co’fuoiDi-'- 
Rendenti  annoverato  nel  1694*  tra  le  Far 
miglie  Patrizie.. 

P  E  L  I  Z  Z  I  O  L  I, 

CAmpo-  inquartato  .  Nel  primo  punto  utk 
Aquila  nera  in  campo  d'oro  nel  2.  un 
braccio  armato  di  ferro  3  che  impugna  uno  fi¬ 
letto 3in  campo  azzurro  i  nel  terzo  un giubbone- 
di  arme l lini  pur  e  in  azzurro  j  nel  quarto  tre 
gi  H  Azzurri  in  campo  d’oro. 


k  5 
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ANtica  3  e  nobil  origine  trae  quella  Fa¬ 
miglia  dalla  Città  di  Bergomo  .  De¬ 
corati  li  Tuoi  Afcendenti  col  fregio  della 
fucceflion  perpetua  di  Cavalieri  3  e  po- 
fcia  di  Conti ,  rimarcarono  fopra  di  ogni 
altro  fpeciofo  il  loro  VafTallaggio  verfo 
1*  AUguftiffìma  Repubblica  3  da  cui  reila- 
rono  i  Poderi  aggregati  alla  Veneta  No¬ 
biltà  nel  1699.  per  la  benemerenza  difoc- 
corfi  predati  alla  Patria  nell’ultima  Guer¬ 
ra  col  Turco . 

P  E  P  P  O  L  I: 

POrta  campo  fiaccato  di  Argento  3  e  di 
nero. 

PEr  levar  ogni  dubbio  circa  la  Nobiltà 
riguardevole  della  Cafa  Peppoli,  bada 
legger  le  Storie  che  trattano  delle  Fami¬ 
glie  Nobili  dell’ Italia.  TADDEO  PEPO- 
LI  Signor  di  Bologna,  e  fuo  Stato  3  fu  di¬ 
chiarato  Nobile  Veneto  co’  Difendenti 
luoi  nel  1338.  Non  mancarono  giammai 
Perfonaggi  celebri  à  queda  degna  Famiglia, 
che  nel  1686.  prodnfle  nell’  A  vogaria  di 
Commi  i  Capitoli  della  loro  Nobiltà  Vene¬ 
ta  interrotta  per  lunga  ferie  di  anni.  Vivono 
al  prefente  predo  ladima'univtrfale  li  N.N. 
H.  H.  ERCOLE  ,  e  CORNELIO  Conti 
Peppoli  ,  veri  efemplari  di  generofìtà  ,  e 
compendiato  ridretto  delle  virtù  più  eroi¬ 
che; 


PER- 


1 


Zìe  II  a  Nobiltà  Veneta . 

P  E  R  S,  I  C  O. 


CÀmpo  divi/o  di  azzurro  ,  e  di  oro  ,  con  un 
Angelo  y  che  nella  defira  tiene  un  ra¬ 
mo  di  perjì co . 

\ 

Difcende  da  Bergomo  quella  Famiglia, 
e  ftabilito  da  un  Secolo  in  qua  il  pro¬ 
prio  domicilio  in  quella  Reggia  deliziofa ,  c 
aperto  commercio  in  Coilantinopoli ,  do¬ 
ve  più  volte  di  ordine  Pubblico  iommini- 
ftrò  rilevantiflimi  capitali  a’  Baili  prelfo  la 
Porta  Ottomana  i  Formato  un  ellratto  piu 
puro  delle  proprie  facolta,  i’  offerì  al  Pub¬ 
blico  erario  ellenuato  da’  lunghi  difpendj 
della  Guerra  ,  e  per  benemerenza  fu  nel 
1685.  annoverata  tra  k  Famiglie  Patri' 
zie . 

PIGNATTEiLI. 

SCudo  d'oro  con  tre  Pignatte  difpofle  una  , 
e  due . 

PEr  dare  quella  Repubblica  Sereniflima 
ifegnipiu  proprj  della  fua  figliale  of- 
fèrvanza ,  .e  del  particolar  godimento  rice¬ 
vuto  per  T  efaltatione  al  Ponteficato  del 
Beatiflìmo  Innocenzo  XH.  di  gloriofa  mer 
moria,  volle  che  1*  Illuilriffimo  &Eccel- 
kntiflìmo  sig.  ALFONSO  Pignattelli  Nipote 
di  lua  Beatitudine  con  tutti  i  fuei  Difen¬ 
denti  fuffe  decorato  ,  e  creato  Nobile  Ve¬ 
neziano  j  e  ciò  non  meno  per  la  divozione 

b  6  vofo 


verfola  Santità  Sua ,  che  per  l’afTetto  e  (li¬ 
ma  Pubblica  yerfo  quella  degniuima  Ca~ 
fa;  e  ciò  feguì  nel  1691. 

-  recanati  zucconi. 

Porta  bipartito .  I  due  terzi  del  campo  con 
un  agnello  tra  le  fiamme  in  azzurro  ;  il 
refi  ante  d'  oro  con  tre  monti  neri  ugualmen¬ 
te  difpofii .. 

LA  Pamiglia  Recanati  deilinò  fecali  fo¬ 
no  il  fuo  foggiorno  in  Venezia  ;  cele¬ 
bre  per  titoli  di  Cavalieri  di  Malta .  Afci  it- 
ta  tra’  Cittadini  Originari  vide  col  lullro 
maggiore  ,  e  nella  qualità  di  riguardevon 
impieghi  .  JLalciato  il  Signor  GIACOMO 
RECANÀTI  erede  univerlale  delle  fue  fa¬ 
coltà  dovi  ziofe  dal  Signor  LATTANZIO 
ZUCCONI,  nealfunleil  Cognome,  cne 
adempiè  la  Tellamentaria  difpofizione  ,, 
di  offerire  alle  Pubbliche  militari  emer¬ 
genze  una  confiderabile  fomma  ,  onde  ne 
reitera  indelebile  il  nome  regiilratoad  eter¬ 
na  memoria  nel  Libro  de  Nooili  1  anno 
1697. 

REDDETTI, 

CApipo  azzurro  ,  fafciato  d' argento  t  nel 
capo  tre  gigli  d'oro  3  nella  punta  un  A* 
gntllo  di  S.  Gio:  Battifia  fedente  /opra  un  doro 
lofio  3  qual  libro  è  pofato  fui  verde . 
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della  Nobiltà  Veneta.  ai 


TRàle  altre  Famiglie  che  gareggiaro¬ 
no  nel  tributare  al  Trono  della  Pub¬ 
blica  Madia  fpremuto  in  oro  il  zelo  di 
veder  quella  bella  Patria  trionfante  dell* 
Ottomana  Potenza  ,  fi  rende  celebre  la  Fa¬ 
miglia  Reddetti,  una  delle  civili,  e  anti¬ 
che  di  Rovigo  i  c  nel  1698.  fu  à  lettere  d’ 
oro  numerata-  tra  Nobili  Veneti . 


REZZONICO* 

F'rta  Scudo  quadripartito  >  il  primo  pun¬ 
to,  eh’ e  ro/fo3  è  caricato  di  una  Croce  di’  ar¬ 
gento  i  pi fecondo ,  e  terzo3ch'e  nero3  e  carica¬ 
to  dy  una  Torre  pure  d'argento’,  il  quarto  pun¬ 
to  e  rojfo  co»  due  sbarre  dello  fitjjo  metallo  . 
Nel  Cuore  Scudo  d’oro  con  la  corona  caricato 
di  un  Aquila  nera  *■ 

DAlla  Città  di  Como  ritraffe  la  Fami¬ 
glia  Rezzonico  la  propria  origine  . 
Il  Decurionato  di  quella  illultre  Città  10- 
ilenuto  per  lunga  Ferie  di  anni  daSogget* 
ti  di  quella  Cale ,  fi  ben  chiaramente  ve¬ 
dere  l’antichità  fua,  e  la  Tua  nobiltà  >  an¬ 
noverando  eziandio  il  nome  de’ fuoi  An¬ 
tenati  tra  le  gran  Croci  di  Malta  ;  oltre  il 
Baronato  libero  del  Sacro  Romano  Impe¬ 
rio  .  Pofponendo  non  oftante  ogni  altro 
fregio  ,  per  viver  fuddita  dell’  Augulfo 
Leone  Adriatico ,  fece  {piccare  il  zelo  ere¬ 
ditato  da’  Tuoi  maggiori  verfo  la  Screnif- 
fima  Dominante,  con  la  offerta  di  rilevan¬ 
te  fomma  in  beneficio  del  Pubblico  erario, 
generolà  efibizione  à  caratteri  d' 

oro 
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oro  regiftrata  inficine  con  la  Famiglia  be¬ 
nemerita  à  caratteri  d’oro.  L’Illuftriflìino, 
e  Reverendiffimo  Monfignor  REZZONI- 
CO,  Prelato  di  ogni  ilima,  e  venerazione, 
fiolliene  al  prefiente  la  Carica  di  Governa¬ 
tore  di  Alcoli . 

RICCI 

POrta  divifo  >  un  Co, fi  agno  in  campo  az¬ 
zurro  ,  con  un  Porco  / pino  à  piè  dell* 
albero  ì  e  fei  sbarre  ,  3 azzurre ,  #3.  d'ar¬ 
gento  , 

IMpiegatafi  fèmpremai  la  Famiglia  Ric¬ 
ci  }  oriunda  di  Venezia,  ne’  minUteri  più 
decorofi  di  Pubblico  fier  viziose  fpecialmen- 
te  nel  pollo  confiderabile  della  Gailaldia 
de’ Procuratori  di  Citra  ,  e  Ultra  ,  volle  ge- 
nerofamente  concorrere  fé  non  conia  vita, 
almeno  con  le  fioilanzc,  confagrateda  elfia 
in  Pubblico  benefizio  ,  e  ne  refitò  fegnala- 
to  il  Tuo  zelo  affettuofio  con  1*  aggrega¬ 
zione  alle  Famiglie  Patrizie  nell’anno  16S7- 

R  O  M  I  E  R  I. 

POrta  Scudo  inquartato .  lì  primo  ,  e  quar¬ 
to  punto  azzurro  con  unaTorre  dy  argen¬ 
to  formontata  da  una  Stella  d' oro  $  il  fecondo  3 
e  terzo  d*  argento  con  un  Leone  d*  oro  ram¬ 
pante  . 

LA  Famiglia  Rumierì,  che  fin  da  3.  le- 
coli  reipira  fiotto  il  Veneto  Augullifi- 

fimo 


Della  Nobiltà  Veneta.  1$ 

fimo  Cielo  ,  aferitta  tra  le  Cale  Patrizie 
nel  1689.  fa  chiaramente  vedere]  nella  me¬ 
moria  de’  Poteri ,  quanto  fia  gloriofo  ne* 
Cittadini  1*  impiegare  le  proprie  fortune  ift 
benefizio  della  Patria. 

ROSSI. 

Porta,  in  c ampo  azzurro  un  Leone  rampane 
te  d’argento . 

REftai  attonito  in  vero  allorachè  intra¬ 
prendendo  raggiunta  di  quello  libro 
Yiddi  pallata  lotto  filenzio  dal  P.  D.  Cali- 
miro  Frefchot  la  non  mai  abbaflanza  loda¬ 
ta  Famiglia  de’  Signori  Rolli  Conti  di  San 
^ ln*  pareva  imponibile  che  gli 
occhi  perfpicacidi  quello  Autore  avvezzi 
«ne’  raggi  del  Sole  Adriatico,  non 
abbian  veduto  una  Stella  di  prima  gran¬ 
dezza  die  Icintilla  tra  le  altre  del  Veneto 
Sercniflìmo  Cielo .  '  r. 

Rella  in  diverfe  colonne  diramata  que¬ 
lla  gloriofa  Famiglia  sì  rinomata  per  tut- 
f.°À  e  Pei*  taceF  di  tant’  altre,  tra  le  qua- 
h  tu  quella,  che  dilcendeva  da  Padova  , 
e  che  un  dagli  antichillimi  tempi  era  tra  le 
Patrizie  Venete  ,  e  che  reltò  dlinta  del 

Dirò  folo  della  Famiglia  de’  Conti  di  S. 
Secondo ,  che  furono  SignorialToluti  di 
Parma,  efuo  Territorio.  Furono  elfi  ag¬ 
gregati  alla  Veneta  Nobiltà  nel  iSz9.  per  le 
molte  loro  benemerenze .  Chi  volete  ad  uno 
ad  uno  resultare  il  numero  de’Perfonaggi 

vaio- 
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valoroft  di  quefta  Cafa  farebbe  un  veler 
temerariamente  numerare  le  arene  del  Ma¬ 
re.  L’Eroica  generofità  di  un  PIERO  ,  di  . 
un  MARSILIO  ,  e  d’un  ORLANDO  *  ; 
dichiaraci  un  dopo  ì’ altro  Capitan  Gene¬ 
rale  delle  Venete  Arme  *  lagrificarono 
fucceflìvaipénte  la  propria  vita  in  fervig- 
gi©  delia  Patria .  PIER  MARIA  Contedi 
San  Secondo,  pe'  valoroft  fuoi  portamenti  » 
nella  guerra  di  Ferrara  ,  fìì  del  1481.  db 
chiarato  anche  egli  Nobile  Veneto,  e  de¬ 
sinato  Condottiero  di  $00.  Cavalli  della 
Repubblica.  • 

Spiccano  ai  preferite  le  maravigliofe  pre¬ 
rogative  che  fregiano  la  memoria  degli  A- 
vi  ,  nella  Perenna.  de’  N.  N.  H.  H.  Signori. 
Conti  FEDERICO  ,  ETTORE  ,  e  AN¬ 
TON  MARIA,  che  dall’ uni  ver  fale  olfe^ 
quio ritraggono  gli  encomj  più  degni  del* 
le  lor  virtù  lcgnalate 

R  O  T  A. 

|  1 

CAmpo  recìfo  per  fianchi  i  nel  primo  di, 

■■  rojfo  con  una  Ruot  a  d'argento  j  nel  ft*- 
condod'ar  ento  ,  con  tre \  monti  verdi 

Riguardevole  quefta  Famiglia  tra  le  al^ 
tre  Nobili  della  Città  di  Bergomo  , 
ediftinta  per  -  le  proprie  benemerenze,  ver-*, 
foia  Sereniflima  Repuoblica,  che  in  atte.- 
ftato  del  fuo  aggradimento  furono  rimarca¬ 
te  con  ifpeciali  Privilegi,  e  Prerogative,vol- 
feroi  Difendenti  fuoi  Signor  GREGO¬ 
RIO, 


Urebbe  un  «• 
ite  numerare  k  arene  «•> 
car.tacroii»àunPIER0-' 
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lìdi*  NobiltaVencta.  15 
RIO,  e  FRANCESCO  Rota  Pugnalare  1* 
olfequiofa  loro  fvifceratezza  ,  offerendo  in 
foccorfo  delle  Pubbliche  occorrenze  le  loro 
Portanze  ,  e  ne  ottennero  dal  Principe  Sere- 
niffinio  gli  attediati  maggiori  di  aggradi¬ 
mento  ,  aggregandoli  alla  Veneta  Nobil¬ 
tà  nel  1685.  Vive  al  prefente  l’ Illuftriflimo 
e  ReverendilTnno  Monfignor  ROTA  Go- 
Vernator  di  Spoieti  y  e  s’incaminaco’meri- 
ti  pel  Pernierò  di  quegli  onori,  che  fo¬ 
no  la  ricogipenfa più.  vera  delle  virtù. 

S  A  N  D  I. 

CAmpo  d' oro  caricato  con  un  Aquila  nira1 
bicipite  coronata.- 

DAlla  Città  di  Feltre  trae  quella  Fami- 
gìial’origine,  che  per  la  fua  Nobil¬ 
tà  fu  del  Coniglio  di  quella  Patria.  Tra¬ 
sferitali  pofciain  Venezia  ,  lirefero  fingo’ 
lari  li  Puoi  Difcendenti  Signori  VITTO¬ 
RIO  ,  e  GIOVANNI  ;  e  lpecialmente  il 
primo  ,  celebre  per  le  lue  virtuofe  appli¬ 
cazioni  nel  Foro  .  Spinti  poi  da  un  Tanto ,  e 
amorofo  zelo  verfo  la  Patria  agitata  dalle 
Guerre  contra  l’Ottomana  Potenza  ,  tribu¬ 
tarono  la  parte  migliore  de’  Puoi  Pudori  à 
piedi  del  Pubblico  Erario  ,  e  per  sì  genero- 
fa  rifoluzione  ,  furono  nel  1685.  aferitti 
nel  Libro  d’oro. 


SCROF- 
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t  / 

S  C  R  O  F  F  A. 

CAmpo  d*  oro  con  una  Scroffa  in  piede 3fn- 

J cinta  d'argento  in  mez.x.0  del  corpo . 

'  "•  > 

TRà  le  Storie  sì  antiche  ,  come  moderne, 
rendei!  celebratifiimo  il  nome  della 
■Famiglia  Scroffa  .  Chiama  vali  quella  col 
nomedi  TRE MELII,  è  dal  valore  di  AN¬ 
TONIO  TRE  ME  LIO,  che  fotto  la  con¬ 
dotta  di  Nerva  debellò  i  nemici  dellTtnpe- 
rio Romano  3  ne  derivò  quel  bell’  Elogio, 
Antonini  fugavit  bofies  ut  Scroffas  ;  c  daL 
la  viltà  de’  nemici  fconfitti  ,  rifultò- 
à  quella  Gloriofa  Famiglia  il  Cogno¬ 
me  di  SCROFFA,  lafciato  quello  di  Tre- 
inellj ,  Per  la  ferie  non  interrotta  di  fette  fe- 
coli  vanta  il  Vafialiaggio  confagrato  à 
quella  Repubblica  Sereniflìma  ,  rendutafì 
una  delle  più  riguardevoli  di  Vicenza  »  e 
pel  numero  grande  di  Cavalièri  di  Malta, 
e  per’altri  Soggetti  ,  che  fagrificarono  la 
propria  vita  in  ferviggio  del  loro  Principe, 
da  cui  ne  fù  autenticato  il  merito  ne’  Po- 
ileri  conEfenzioni,  e  Privilegi  fpeciofi. 

V  Illullrilfimo  &  Eccellencimmo  Si¬ 
gnor  VINCENZO  SCROFFA  ,  che  tien 
epilogate  in  fe  ilefiò  le  maravigliofe  pre¬ 
rogative  de’  fuoi  Antenati  ,  accorte  col 
generofo  fuo  zelo  à  tributare  le  proprie 
foilanze  à  prò  della  Patria  nelle  Pubbliche 
emergenze  della  Guerra  contra  l’Ottomana 
barbarie  ,  e  il  di  lui  nome  reitera  eterna¬ 
mente  fcolpito  nella  memoria  de’Pofteri  , 
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della  Nobiltà  Veneta.  27 
iìccome  dalla  Pubblica  gratitudine  fu  nel 
i^98.regiftratoà  caratteri  d’ oro  trà  le  Fa¬ 
miglie  Patrizie . 

SEMENTI, 

Porta  d'azzurro  s  Tln  uomo  con  elmo  in  loft  a 
che  cavalca  il  Pegafeo  t  e  con  la  man 
defira  va  Spargendo  femenze  4  eh'  efeono  da 
un  vafo . 

LA  Famiglia  Premuda  3  che  al  prefen- 
te  vien  chiamata  Semenzi,  foftenne 
in elleriPaefi  diverh titoli  di  Cavaliere  e 
di  Conte.  Stabilita  l’abitazione  in  quella 
Reggia  j  ebbe  per  discendente  il  Signor 
TOMASO  3  che  dato  faggio  della  maggior 
prudenza  in  varj  Pubblici  impieghi ,  fu  ad- 
dottato  in  fine  dal  Signor  GIO:  BATTI* 
STA  SEMENZI  3  lafciandolo  erede  non 
meno  del  nome  j>  che  delle  lue  doviziofe 
ricchezze:  furono  quelle  dal  detto  Signor 
TOMASO  facrificate  à  prò  delPubbli- 
v  co  Erario;  onde  fu  Scritto  à  caratteri  d’ 

oro  il  fuo  nome  alla  memoria  de’  Poderi . 

\ 

TODERINI. 

POrta  d'  azzurro  fafeiato  d'argento  i  nel 
capo  una  fiella  d'oro  3  nella  punta  una 
Torre  d'argento  merlata . 


o 

v^p 


Uando  le  follanze  de’ Cittadini  s’im¬ 
piegano  à  prò  della  Patria  ,  rellano 
con  avvantaggiofo  cenfo  decorate 


con 
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con  le  marche  più  riguardevoli  di  prero¬ 
gative  3  di  onori.  Tanto  fperimenta  pre- 
fentemente  quella  benemerita  Famiglia  ,, 
che  fe  profufe  le  proprie  ricchezze  in  be¬ 
neficio  del  l'uo  Principe  j  vede  altresì  eter¬ 
nato  à  caratteri  d’oro  il  nome  de’  Tuoi  Pa¬ 
peri  tra  Nobili  Veneti. 

*  ■  •  '  *  '  •  -  ,  / 

TREVISAN. 
jP Orta  d’azzurro  con  tre  bande  d’oro . 

LE  benemerenze  diverle  di  quella  Fa¬ 
miglia  di  origine  Veneziana.,  che  ne* 
fuoi  Accendenti  per  la  ferie  di  più  fecoli 
rellò  fegnalata  in  varie  Segretarie.,  eRe- 
lìdenze.,  fecero  altresì  meritare  a’ fuoi  Po¬ 
deri  le  Cariche  di  maggior  importanza. 

Degno  emulo  de*  fuoi  Maggiori  il  Si¬ 
gnor  PIETRO  TREVISAN  s’impiegò  per 
lofpaziodi  fette  lullri  nel  Miniilero  gelo- 
fo  della  Cancellarla  Ducale  *  incontrando¬ 
ne  l’ univerfale  applaufo  >  Ma  tanto  più 
degno  della  Pubb  lica  gratitudine  „  che  fe¬ 
ce  regillrare  à  caratteri  d’oro  la  di  lui  ge¬ 
nerosa  rifoluzione  nell’offerire  alla  Patriai 
frutti  più  preziolì  delle  lue  lunghe  iati- 
che  j  ficchè  rellò  aggregato  co’luoi  Poderi 
*lla  Veneta  Nobiltànel  1689. 
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Della  Nobiltà  Veneoa.  19 

VERONESE. 

CAmpo  quadripartita  1.  e  3.  d'argento',  iK 
e  4.  rojfo  :  detto  campo  fa/ciato  d' azzurro 
cnj.  Stelle  d’ore. 

DAlla  Città  di  Verona  ,  dove  ritraile 
quella  Famiglia  l’origine  ^  trasferì  1’ 
bitazion  fua  in  Chioggia,  polcia  in  Vc- 
ezia.,  dove  mantenne  tèmpre  il  pollo  di 
na  vita  civile.  Adefempio  de’fuoi  Mag- 
iori  li  Signori  GIULIO  ,  e  CARLO  fra¬ 
gili,  predati  alla  Patria  diverfì  tègnalati 
erviggicon  emolumento  notabile  di  que- 
a  Piazzai  fommi mitrati  Ballimenti  nel- 
e  occorrenze  della  Guerra  di  Campa  3  e 
i  Morca;  volleronel  1704.  manifeftar  !a 
mezza  dell’  pfl'equio  loro  affettilo  fo  con 
offerir  gene r ol amen t  e: rile vanti i  s tfr. a  fo;n- 
ia  in  Pubblico  benefizio  per  le  angu- 
Lie  prefenti  che  affliggono  tutta  l' Italia 
Diftinto  perciò  il  loro  zelo  j  furono  dal-* 
1  Pubblica  munificenza  deferirti  uè’  libra 
’ovo  ,  attendendo  dal  tempo  le  congion- 
4  re  di  far  maggiormente  conofcerc  la  gran- 
ezza  dell’animo  loro . 

ZAMBELLI. 

~yOrta  trinciato  d' azzurro  3  0  dir  off 0',  una 
Croce  d’oro fui  ver  de  3  e  tre  angoli  di  Cro- 
•  di  S.Ar.  drea  d’argento  fui  rojfo  . 

^Hr  lunga  ferie  di  anni  confervò  quda 
Famiglia,  con  la  civiltà  de’ natali  la 

mode 


x 


30  Li  Pregi 

moderatezza  del  vivere.  Goduta  con  Pub¬ 
blica  permiflione ,  la  Giurifdizione  di  Ca- 
ftell’Albo  nello  flato  Auflriaco  ,  dove  a- 
vrebbe  potuto  accrefcere  le  Tue  prerogati¬ 
ve  con  titoli  decorofi  ,  pofpofto  tutto  all* 
amore  verfo  la  Patria,  che  anguftiata dal¬ 
la  Guerra  contra  le  Armi  Ottomane,  rice¬ 
vè  gli  atteftati  del  zelo  pietofo  della  me- 
defirna  con  la  volontaria  offerta  delle  pro¬ 
prie  foflanze  ;  onde  nel  1.68  f .  reltò  accer¬ 
tata  del  Pubblico  aggradimento  con  l’ag¬ 
gregazione  alla  Nobiltà . 
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IL  FINE. 


A  TUT- 


A  TUTTA 
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LA  NOBILTÀ* 


VENEZIANA 


Perdono  (ò  Numi)  per  queft’Icaro  ; 

Che  condannato  dalla  natura 
Alla  prigionia  diriftrecto  talento* 

Al  volo  temerario  d’inerudita  penna 
Tenta  varcar  l’Oceano  de  voftri  pregi, 
E  da  impotente  ambizione  rapito 
S’avvicina  al  Sole  de  pubblici  alpetti . 
Non  l’atterri  fce  l’ evidente 


Di  cade  r  dalla  voftra  ftima 
*erch’è  fuggitivo  inocéte  d’u  igrato  filézio, 
E  in  traccia  di  mille  fortunati , 

Che  vi  fon  pervenuti. 

Per  il  fentiere  d’un  humile  pietà 
S’invia  al  porto  della  voftra  grazia: 

Di  giajComunque  lìa*  felice  * 

Poiché  fe  con  l’ardire  del  fuo  volo 
N  ondar  à  nome  alcuno  al  voftro  mare. 

La  fua  benché  naufragata  imprefa 
Da  voftri  nomi 

Immortale  rileverà  la  fua  fama» 
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